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DELLHISTORIA 

DELLA CHINA. 

DESCRITTA DAL P. M. GIP. GONZ.A LEZ D I 

Mcndozzadèll’Ord.diS.Agoft.nclla lingua Spagnuoia~ 

Et tradotta nelt Italiana dal Magn. MErancefco 
^uanzj>j cittadino originario di'U enetia , 

P A R T^I P V E, 

Diuifcintre libri,&rin tre VTaggi fatti dai Padri AgoftiniànI, 

& Francifcani in quei paed . . ^ 

DOVE SI DESCRIVE IL SITO, ET LO STATO j 
di quel gran Regno & Il tratta della rcltgione,deicoftumi,& ' 
dclTa difponcion de i Tuoi popoli,& d'altri luochi pià 


conofeiuti del mondo nuouo • 

Con vnti copìofìljima Tauola delle cofe notabili , che ci fono . 


Ve 


alla santità di N. S. papa SISTO V. 
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Appreflò Bartolomeo Graffi. M.D. i x x x y i. 
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BEATISSIMO 

PADRE, ET SIGNOR 

V NO S T R,0> V . 


Papa Sifto Quinto. 

N T o più grata, 5 e at i s s i m o 
T A D R E, ^ piìù gioconda douerà 
ejfer lalettion di t^uejì' tìiftorta, 
quanto piu Ji verrà maturando la 
conuerfione alla Fede noflra de i popoli della Chi- 
na , ^ sgombrando dalle menti loro con la veri- 
tà Suangelica la caligine dell’ impietk,pi che re- 
cando vna difiinta notitia d’ vn T(^no poten- 
ti fimo a pena conofciuto di nome fra noi, 

doneranno i buoni Ipiriti femprc piìù rallegrar fi, 
che la piu generofa,et lapin florida region di tut- 
to t Oriente fia richiamata dopò tanti fe coli dal- 
li idolatria alt her edita della celefle patria , ^ 
reflituita al vero culto del fùo creatore^. Il che 
molto ben preuidela S. V. quando, ejf endole pr e 
fentato queflo libro in lingua Cafligliana l’anno 
pajfato dal Reuerendifi. T. Generale di flint’ A- 
goflino, (f annontiato efrerfi aperta in quei pae- 

a 2 fila 



Jt la porta alia predicat^ojH Suangelica,poi cheb 
hemojlrji^ia, ^ del dopo, ^ di,QOst felice rpuel^ 
la quel piacer 3 che Jì conuèntua al^aftore 'Vaìl 
uerfal del Chrifiiane/ìmOjdiJfe , che /ària [iato 
ben fàdtotrddtirtohellàlihgUa nojlrà [ ^\:om^ 
munte ar lo all' tali a : Uqitalopportuno, ^ pru- 
dente eoe etto 3 ( fedendo alla gloria r i s t o, 

allo fplendor della Tt^igìòrìe delgloriofo fan- 
t' Agojli no» i cui padri pénetrando'primi in quei 
le parti i <ui la/ciarqnojl feme della- parola di 
D'i o col Decalogo^ co^i'brationTdominica-* 

dei), hafartoriio qnefia mia faUkay mojfomi 

di' fbr^erldy ^ de^caria alla S.. come faccio 

Jjumtlmente i Refendo faita à Juacontemplatio 
-WA / fuppUcam^ld.gKandèXz^ dell animo (ùo > 
ehe fi de^[di compenfar l'angufiia dedkfferta 
con l' ah ondanti^ della mia ‘volontà ; p^ creder ; 
fhe quantiófin tralportato .à metter alla duce 
ejuefi' incolto parto dell, ihgegno mio . fitto là fitta 
prbtetPione , tantq fia perfiuafi à conofcerej pf 
confefifarei chi éfifo non i}a alcuna proporti one con 
l'inàccefiihd merito dkV 3 . inanz^i à cùidiuett 
mno vili le piu [limate cCfi , e t più ricchi tefiri 
' del mondo, tenendo efifa le chtaui degl ine film a^ 
bili, tefiri del cielo ^ pi^. lo fiett.ro di tutto l yniuer 
fi in manò . J[lt fino indotto nondimeno à farlo 


< 


per Bònòrar con r auttorita del {ito nome te pri'-. 
mitie dell’olredienz^ , che cjtiejlanobìl natione 
hjientHttauia porgendo k cateti a fanta Sedia^ 
^ per acquijiarei non dirò •vita , ^ fama a 
ejjuefle mievtgtliejche ne fono incapaci per fe flcf 
fe^ma riputati one al {oggetto, nel quale io le ho im 
piegate , accioche liberando^ la [bina dalia ti- 
rannide di Lucifero con l'opera de i mimjlri eua 
gelici, (^'Jpecialmente di quelli , che' l detto Pa- 
dre General^ha già inaiato in quelle parti con 
la benedittione di V. S. pojfa veder t Itali a con 
la commodita del {ito idioma, quantopretiofò fa 
l'acqui fio, chefifa alla {anta Chiefa , {òggiogan-r 
dote tante popolofe,^ opulente Prouincie, ^ 
quai arra dia f) i d'^deUa Jua gratta à 

V, B. mandandole, fi può dir, -dal cielo quefia lie- 
ta nouella nel principio de 'Juo aureo Pontificato, 
^ promettendole vna così merauigliofa, ^ cosi 
bella me{fe,come le rifefua la vittoria,e'l trionfo 
degl altri fieoi inimici . ^egnifi adunque la bon 
tà fuadiriceuercon benigna fronte quefi'humil 
prefente , fcufarmi , fe , mentre ejfa guidata ' 
dalla Ibella Ufi diurno lume su t alto monte della 
contemplatione,fia riceuendo, quafi nuouo Aloi- 
s'e, la norma dal S i gnor e di riformare il {uo popo 
lo , ardifco d’ interromper con vn altr oggetto 

l'altif- 


talùpma JuaJjjecolaiioneapoi ch'ejfendo firtt* 
to quefio libro in honor del nome (hrifiiano , piu 
che per altra caufa , nondoueua appoggiarci ad 
altro protettore , eh' al capo iftejfo , ^ alt arbitro 
de' Chrijliani. Cosi piaccia alla diurna bontà 
di fauortr quejla bella imprefa^^ conferuarlun 
gamente alle necejtità nojlre la S. V. come le ha 
do4o feruore» ^ z^elo ad ejaltation deljito nome, 
accrefcendole'uia più Jpirito, ^ forz^e, fi eh' i 
Juoi penfieri giungano a gloriofi fine, ^ refiino 
le anioni fùe un'immortale efempio di religione, 
^ di giufiitia alla pofterità . %pma , alti 

's.TLS,di<^Mar%o, m . d . lxxxvi . 


Di V. sf 



humilifi, (f deuotifi. firuitore ^ 
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Francejco Auanzjo, 


AL LETTORE 

à 

FRANCESCO AVANZO 
tra duttor di queft’Opera. 

VpptiscA .prudente lettore» la tua benigniti afdi- 
fetto di queft'opera fatta dall’auttorc ad vtilità,& c6- 
folationtua nonfenza molta rperanza,che la legge- 
fti corretta, degna della luce, ben che, quant'allo ftf 
lc,& in parte, quatairofficiodeirhiftoricojla fua buo 
naintentioneha data vinta dairimpotenza nata dal- 
le fuc gtauiflìmcoccupa rioni , & dall’anguftia del tempo, cflendoegli 
dato in cóiinua agitatione, mentre s'^ fermato à quella corte, di manie 
ra che la (lampa irouaua bene TpcHo rinchioftrodtllafcriiiura, fi pui 
dire, non ancora afciutto.& alcuna volta egli non noteua fcriucr.quao 
to fi ftampaua . Haueua deliberato il buon padre ai limare, & purgare 
il compendio fatto al Medico ad infianza di Don Antonio di Padiglia, 
poi chela Santità di Papa Gregorio gli commife, ch’egli lo meiteflè 
fbort,& publicarlo con quegl’ornamenti, & con quelle confiderationi, 
chericcrcaua la qualità del pcrfonaggio.che glie lo cóm andana, il de- 
coro della propria perfona,& la finezza del tuo giudicio, ma diucrtito 
da ntgotij di maggior importanza, & daindcfla mole deiropera , che 
iareboc dau gtaue più di quello, che dimodra , & haurebbe ricercato 
più luga commodità di tempo, ha voluto lafciarla vfeir fuori per amor 
tuo priua d’arte, & d’ordine più todo,'chepriuartidi quel piacere, che 
fon per recarti le cofe nuoue, rare, & non più ferine da alcuno , che ci 
irouarai dentro. Intorno à che egli merita tanto piùlarga fcufa.quanto 
gl’è dato ncccifario aggiungere in poco tem po à i tre libri dcll’Hidoria 
tre via^i fatti da i padri di S. Agodino, & di S.Francefco alla China, i 
quali, fc pareOero in alcuni luochi diuei fi dall’Hidoiia.fiano, difereto 
lettore , interpretati da te con quella equanimità , che fai vfar ne i tuoi 
giudici), potendo veder nell’idedb difcotfo dell’opera, che l’auttore in 
nei luochi riferifee quello , c’ha intefo dalla bocca , & dalle fcritture 
’aliriidc volendo eficr verace, & fincero, non doueua attendere à con- 
ciliar le controuerfic, ne metter la falce, come fi fuol dire , ncU’altrui 
campo, & bench’egli non ne faccia quella feufa, ebe faria alcuna vol- 
ta nccelfaria, h tuttauia degno di quefto giudo fuifragio ,doucndofi at- 
tribuir la diuctfità delle cofe alla didanza grandezza del pacfe,& al- 
la per uerlà.impcdIìoae,c’hanno i Chini di tuteli fbradicti , & fpeciaU 
, mente 



ménte dclli SpagnnoIi,& tanto più, che Widoria nelle cofe fóftantiatf, 
& appartenenti alla rcal cignitioh di qifelRcgnoj non Spunto difFc- 
rcntc da i viaggi.lo parimente ho tradotto quedo libro nella lingua no 
(Ira ,X;osì per rupplircoiile mie fatiche all’inapotenza dellauftorCt 
come per raddoppiarti il piacere, fpcrado chedouedi ralkgrarti di ve 
derlocommunicato all’Italia patria tua, cioè alla più (ìorita,& ammira 
ta parte della terra, nò meno cne d’intendere eflerfi fcopcrta vna r^io 
ne incognita, & tanto remota dal noftro ciclo, detenuta quali ^uoloTa 
fra noi. Nella qual’opcra ho fpefo molto tépo p far l’officio del buono 
interprete, fc ben nó trouando eguale la tela della narra tfónctSìlrfcon 
tràdo tal'hora i periodi ofcuri.durì, &rcabro(ì,&taI’hora languidi per 
fupcrfluercplicationi,&priui di fpirito,&di ncruo, alcune volte ic5> 
«etti baffi,d: poco concludenti , i fommanj 'd'alquanti capitoli tròppo 
lunghi, i titoli impropri) , &l’opcra in qualche parte iiccntiofa,come 
auienc i chi & le cofe (n fretta , fono dato sforzato àlafciar le parole « 
de l’clocutioni intiere, de prefa rintcntiondcU’auttore, cfprimerifuoi 
cócctti,non come Tuoi dite il traduttore,chc mette i piedi neimedelì* 
mi vedigi) dcU’inuenmr delle cofe, ma come il parafratlciche lo feguita 
per la medelìma drada,imprimédo noni vcdigi),& cercando più, corno 
dice S. Gieronimo, la fodaza del fenfo dal fenfo, che la parola dalla pa 
rola:ilche ho fatto nondimeno có grandillìmo rifpetto,df molto di ta 
do, procurando neircfprcffion delle cofe di riferuar la laudeall’aattó* 
re^& feruendomi ne i luochi difficili,qaàto più ho potuto, delle fue pa 
role, vedédo che le fnc ficende n6 lo haucuano lafdato edèr più dilige 
tc,poi che l’obligo, ch’cgl’haucua di publicar il libro,nu patina alcuna 
dilatione. I primi doi mébri della fecóda parte efeon diori nella lingua 
nodra fotto nome di viaggi, come fon veramente, poi che non cutengo 
no altro,che’l padaggtodiquci padri alla China,& non hauédohauu'. 
to dall’auttorc alcun titolo Ipeciale,& didinto,fc oon,doa’cdb gli chia 
ma rclationi impropriamente, non doueuano redare innominati, per-» 
che il lettor non rimandlè forpefo circa la fodantial continenza delle 
cofc,chc trattano,& perche s’ollcruadèroi precetti dell’ arte: L’vltimo 
membro, benché nel libro Spagnuolo lìa intitolatoltinerariodelnuo- 
no mondo, è dato chiamato da noi parimente viaggio , non feruando 
qniui l’auttoreil decoro, & le regole, che lì prefenuono à qualunque 
vuol cóporre vn’l rìnerario,il quale oucro è vna dcfcriction de i fi ti, del 
le diditzc, & de i confini de i luochi,&deIle gradua doni, quant'à i poli^ 
Si à i climi, ò vna breue reladonc di quello,ch’occorre in vn viaggio,là 
' dou’cgli non infogna in qucdoil camino di quei paoli, &defcnucndo 
ne vna picdola parte maridma , lafcia da parte innumerabili luochi , 
per i quali conuicn paflàrc à chi fcoirepci il mondo nouo> nccifcrifce 

fola- 


folaifl'ente le cofe acead atc nel viario «perche alcnna volta fi difióm!» 
tanto, parlando d'vn luoco, ch'cflo potrebbe chiamarfi più rodo hidoi 
Tia,ch’KÌnerarto,il che è proceduto dalla fretta da tagli«com'lio detto, 
dalla Sant, del Pap,& da vn'viaggio, fatto da lui ù Napoli, (mentre il li 
bto era tuttauia fotc'allc mpe,)per feraitio del RèCatolico, che gli le>i 
uarono la comodici d’eméaarlo,com’égli haueua deliberato. Acqueta 
aduque l’animo, benigno lettore, alla fua buona incctione,&d‘vna par 
te di queda mia fiitica ródi pariicolar gratie al Reucr.P. Macd. AUonfo 
Chiacone,dellxcui crperienza,&gtudicio nell e lingue, & nelle fcicnsM 
rifuona non fol la Spagna fua patria, ma Roma ideflà , edendomi dato 
configliero, & feorta in molti padì oicuti di queda tradottionc,& tan- 
to volentieri, ch'io podb dir,ch'cgli habbia lafciatodanco me con la 
(uanobil cortefìa,più che non ho ^ncat'iolui con la mia importuniti. 
Ne picciolo è Tobligo, che dei hauereanco al P.Maedro Angelo Roc- 
ca, da Camerino, il qual , benché occupato ne i fa cri dadtj,(come mo— 
flrano.fira raltre,le lue dupéde vigilie (opra l’opcre d’figidjo Romano,) 
& ne i n^ri j della fua Religione,ù dato efficace indrumen co,& meco, 
& dou’é dato necedàrio, che qued’imprefa fi fia condotta i fine . Qui 
trouaraivncopiofidìmo indice, e i margini ricchiffimidi commode 
annocacioni (òpra tutte le materie, che vorrai vedere , per il che aggiua 
Kndoleaila corretdone,&igralcrì ornamenti, c’ha dati i qued’opcra 
il pentii M.Bariolomeo de* Gradì nó fenza fua fpefa & incommodo, co 
nrcgli Tuoi fitte in tutte qnelle.cbc fa (lampare, non ti rcda,che defide- 
rare ; edèndo fpecialmcnte vfdta la Spagnuola fcorreita , & priua di 
queda commodiii. Godi allegramente il dono, che t'èofTerto, 8c come 
ti farai ben merauigliato della potenza . 8c magnificenza del gran Re~ 
^o della China,ricordati di porger calde premere Dio per la fàlute 
Stante cieche, de imferc anime, * 
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S I X T V S P A P A Vm 

• • 

Dilcda (ilio^Ioanni Gonzalez, de Men(|ozza presbitero ,ordiocm Suv 
dUÀugu(hiii Eremitarum cxprcilè profedù: &Ma< 


( t. 



giftro in Theologia . 

r t 1 e T * trftninàbh nnfnftfì 

cum tu qurndam librum HiP»ritrum,rtrùm numtrunijtTm tu3U- 
Tum étti* china, ^ imi»» mundi nani inftrif rum da mandata fa/icii racar- 
dationiifOra^etif Papa X l ll.pradacrffarii naflri,nan parmit imi» lÀara,^ 
yigilfi idi amata Hijpana, ax qua paflaa in Italitum tradu{Juaafi, campa/uaria, aa iUtaw^ 
fit campapium, traduUum, jjr dilatiapUa MagiPra nafìri fx(ri Valatq jfpapaiicitxa- 
■iMiiiiHm, & appraiatum, tjtpit mandati fatata inianJai,quiatamah ytrtrit, napapqui 
in irneam pndiarit , à pluribitt ta infia, & irraquifiia imprimmuf. (p-'imprtgur in ma^ 
nimuna tuum datrimantum yanalii habtatur: 7Ì[«iii hamiliiar fuppticarìfacipi,quM-‘ 
mtu tuainJamniiaii inpramiff, apfartuuacaufuUra 4abaniguitata'JfpaPahtad^n4», 
aamuT.HatixituTtt. /faaalii gratta fauna f^af^tù yatantft, Ufi, fnhat 
taslanibni intlinaiii ubi , quad infra die'tnniim a 'dgia'prafatttiuiu tajnpùiaàau, 
fatui libar, tt pTaftrtm,ataminatui,^appTah4tùt, fua IH if pana, pur hullca jtrkana i* 
qmquam,ab(qw tmcanpnpt mprimi,aMtymdi', fait yttaàlù tanari, yal rkhibatà, pra» 
^quam akaitg i 

Saalapa, madiata, yal ammrdiatr fidnrHatitm,{mb rxeammunìtatianis (atta fàhtnitia , àaP 
^pìn^tutaruuf ditaatiruml 'aupi À Oamaraiipu yHk>iiùiUeat,OaMarm jtfépaiieJ,^ abt > 
Uf^ maditaiibuf, libi aj^Ucaii^arumf jpp^ tpqfrfiUfplanfta,aify, aliq dfftapa}ifi\a,M^ 

pbltiiay axigtndii piàia , na pitta nuiufmadi dacannium fr'afàtùnì tibrufu, iu aHfum 
dati fariapn,àbpfitàa atptilfa lttrmiu'ijÌHfyÌnaàta,naqua impYaffiam'^n'dérrjluyàuàlt^ ^ 
hubarraudrant^ fik prarfnmam vl^ikrtk ymimmpXfó- PugnlU ryaUmaHlUmtprtàaif< 
l(^t,^rcbitpif • ...-•/• 



taquipti,fiu aorum aliqui, fuarit raquiplui,tibi in prami^i,ffpeacii dafanpania prap- 
dia ajppanlaifprafata amnia,ad tuampmpliià raquiplianam,cantrainabadiaiat,é' rabat 
lai qnaf(umqua,atiam par canfnrat Etcì apaPitai,aliaqua appartuna iurit, rfr falli rt, 
madia auHaritata naPrapra/ata axtqnantur , dr abfaruari faciSt,inuacata atiam ad hae, 
p aput fuarit,brachij fatularit auxilia. Tian abpantibtu cSpitutianibut, & ardinatiani» 
bui ,ApaPalirii,ac paiulii, dr cafuatudinibui,atUm matu praprio,at alias in cantrarium 
qnamadalibat caneifpa,eaiarifq. cifitrwpft quiLsffiunqfaaJXal.Kjuua, apudfanBi Ut» 
aum,fubannulaPqcaiarii,Hia{tactipgtartiajfy^..' • . M. D, LXXXF, 
Vaniiptaiut Tijpn àlwut Trm»,. •/,* 

if '} 

1» Thom* Coakcntiiib 
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ALLILLVSTRISSIMO 

SIGNOR FERDINANDO DI 

V E G A E T F O S E C A, 

Configliero della Maeftà Catoricaj& Prefidcntc ' 
ddConfiglio Rcal dcUlndic^mio Sign. 

F. Gio. Gonzalez'i di Mcndozu. 

S ZZANDO Sua^laefiàlnimpoJè\del ij8o, 
ch'io pajfaffì Alla. China per portare vn belh.f^ 
ricco prejènte in fi* o nome à quetT^, offèrta 

^i t amicitiafaaffarlo certo del pronto animo ^ 
ch'effk fi dtfponeua dt conferuar yerfi quella (^orona ^ c> 
inuitarlo à communicar il commercio de i fuot yaffalh con 
^It Spagnuoli deltlfòleFtUppine'ìtlllu^irsffìmo Signor Do» 
^Antonio éPadiglta, e>* Menefis^mieommifcych' io conff^ 
deraffì éligentememe lo flato di quel Regno^ p>er potergli e- 
fie dar minuta informatione al mio ritorno co intentione , 
com'io penfiicC incaminar poi per buonime%} la conuerfìoA 
di quella natione alla Vede Catolica con la notiti a de i fuoi 
eofluhii^ con la dilpofftion del paefè : Per il che , cono- 
Jcend’iù il jànto propoftto di quel caualiero, m'impiegai co 
fi caldamente in queji’ imprefa ^ che fi ben giunto al Mefft- 
cojfui cofirettOj per ejiquir C ordine éfua M aeflà^à diffe- 
rire il paffaggto ffnad altra migliore occaffont^nondimeno 
di qndioiclfeo procurai di fapere,^ inteft da perfine xh'- 
érano fiatai» quelle parti^Csf delle eofiich'io feci eatiar per 
iÌBterprett'no» fil da iiibrid^ dalle ìfiejfe hifforie di quel 
'R^no'ì ìit'a OMO da alcutìi difcotfi, pifi relationi firitte 4 
pehna^ chiami ^vennero alle manijljfJ degne di fede ^ compofi 


un hreue trattato ^dal qual fi poteua trarre alcuna notitia 
del fìtofde i confini yip* della fertUiù di quelle T>rouincie 3 
della religione, de i riti , delle cerimonie de gthabitatori, 
del modo di conferuarfi in pace , delt ordine della militia , 
con la qual fifofientano, ^ difendono da i popoli circomù 
dui, d’altre cofè particolari: ,SMa tornando in Spagnai, 
trouando,che quel fignore, per feruitio del quale io haue 
ua fatta quella picciola fatica,era pajfatoà miglior yita, 
penfai ch’ejfendo ceffata co la fua morte la caufa,che m’ha 
ueua indotto a farla con tanta diligen\a,foffe anco ceffa- 
ta la neceffità di publicarla,fin eh’ offendo tenuto à quefia 
Corte, e>* hauendo bafiiato i piedi alla Santità di *Tapa 
Gregorio de felice memoria, (5y riferitogli per obedien^ le 
cofè, ch’io fkpeua di quefio Regno con fuogran piactre,fua 
'Beatitudinemi commando,che mettendole infìeme col mi- 
glior ordine , ch’io fapeffi, le deffi alla luce per accrefeer il 
defiderio della faluezsj. di tant' anime, che fi perdono di lei, 
ne i religio/t petti de i nofiriSpagnuoli, per il che da quelt- 
bora inanof cominciai , diro cosi,à defiderar di metterle 
fuori, com’io le haueua raccolte, fpiegate, perciòche, 
oltra lo flimolo di S.S.mi perfùadeun anco à firlo la degna 
afiontion di ZI. S. fUufirifi. à cotefio ^ado,non ho "voluto 
prolungar l’efecution di tal p enfierò fin al mio ritornò 
in Spagna, accioche la confideration del baffo fiile,col qua 
le è compofia quefì operetta , non poteffe indurmi d mutar 
propofito s Le offerì fio adunque 'vn’htfioria, ò per dir me- 
glio, yn compendio, ben che confufò, feorretto, delle cofè 
piu notabili della China , perche effa , la fiate da parte le 
parole incolte , inornate s efamtnando la difpofition di 
quel Regno, poffa yalerfene perparticolar feruitio à Dio^ 

procu- 




procurando alla QjìeJd^manatokf ditata di tanti po- 
poli, corno fi dtue afpatar dal yabrfioy^ dalla prtfem^ 
llagioneyeramente felice per il luoco^ che y.S.. Ulufrif. 
tiene in toùjldìfif^ió^ ddoptraijì c^fira Mldefìà tSto 
gdofa deltbonore di f>Ì 0 i^ dell efaltatione della Chriflia^ 
na fedey aiutata dalla militia Spirituale dei predcatori , 
delle perfine relijgiofiiche conquidano t ànime, e i cuori 
con la fiada ancipite delia par ola di. Dio, faccia rifuonar 
l’Afa delle fuegloriofe imprefi,come fa t Europa, ifi t Afri 
ca, auanz^udo tmhitiofi 4ltjJàndro s chef doleua dt 
non hau& potuto ancora acquiflar.é il dominio ttvn fii . 
mondo s ottenga da colui , che ci fepefuttì di nulla, la coro^ ' 
na di quella feliciù,che dopò quefla 'pitàfi deue godere eter 
namente, frcuramente, della quatpfacciaà Jua (Buina 
maefiaJifir.h'erede any V.BflUflriplcomèprincipàlin^ 
frrumìtò di quefla<-uittoria,ijÉ/ fi come frool frcT quafr sepre, 
quarido 'vuòl moflrar la fiia grànde^d ^ fi degni di trat^ 
da queSio mio libro , ch’io leprefinto humilmète non fin\a 
molto rojfire, benché picciolo,^ debil mezp ,quelT alta ope 
ratione,ch’io cU fiderò fiero dalla magnanimità delno^_ 
flro col maturo confalo di V.S. fUuftrp. lacutperfi-* 
na prego la fimma bontà à voler guadare, aecrifiere'ì 

tP* frueonrire per grandi effètti delfuo feruitio . 7 )| 
alltXyil-diGiugno,M,D,LXXXy^ ‘ 
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Ò'« lafdo JnalzariaWo, ^ffctèto'lcttore, ‘Ailfa 
glorìò&arabidoB^iCotrh quak ^ fcriuorì modcr» 
Qi^ppljcandp'i’hiàiKic.^ap^c.be a i foegrtci nuom p 
acqqiftar perpetuo nónic, proóiranò difàrfi immor 
• tak-; ctf’io Voglia 'coti qucÀo» ii)ioi>l:e(ie mttàto ri-* 
dottq p«lfi^iglioro/^tq,c*hc^pptuto/9ccu£arloroi( 

. V V ' mcriwtd ìuocp, d^I qbaJ mi coqofco efler cotanto' 

iJktatìcr/lPTOftv^ìa'l^Aiìi'hjÀà^iltónaTCffàlCtJl^ 
cWì(lw£iìq)jùéime^ Blwatco-^ non: celebra ttrioofi ,-^mpnu<' 

Tito LiuiOine vluiiqT i diltgcnti.oc elcgann Icntton de i g(;iti de grlra 

{ ìElkròrT Akhniimw ^drlà adte'fedche lordane il deuqto la oro al «a« 

fece.etaroÀ' Id-ineinoru dei 
Rèdi Francia . neprcAuneil dMoiiict^toìliletùdcfctiuc^ lefìngolart 
inS^rj?ft'^è'gnìkÌlftl?tìfiiHRè'<^èllia‘nt51Wa^Si[4^à-,\^è^^ 
ddnucràaìfe»dBÌiAvéibeciàii^hc^ai^qaUito'j^ji (ì cb« 

non li pp<fangT|nà^caiY^at(i^a^eqior^d^g)l^^ più nuc> 

lù màtcrfa'ilnpiemlo if inìo w<ì(ó,oS: rcmota'^àilà'colnmuhèhid 

dtn-.dl tnanftMOK'taOkViigi^i^^Bèifllraì, noli poÀtSferidofd» hanno 
ab^dginatò fjsqj , & ip .yjifryiP pwadpóblj^ 

caro me;Ì cui ella non è del iuuo incoentta ri rappicfentare à el'Kuo* 


roih'iìfffi^eniSll 'Oàìdiv^agrtù'Ìéi:S|)ta^c^ rrfà^ftà,)Scìa-i4tt^ 
rÌ>^ci^\àiklÀ^htà>&^ciièa^i^hoA£i,«xriI^lavogbà^ 

AliatiM,ronicifo 3 lcunu cIiMQn lanop accerto, fc Iccoic.incrcatbili, 
, fr cfÈl^bwtehJn^^r i> dei .Ta ftàd t Por udrò, 
' non trouanddl^ yft^e^lQ\t 4 ii(o rj^cb d^clqqucntUlkniircritiori , cU 
narri quellojchcs’è veduto, diintefo di queftó Regno granni pallàti, 
io; elTendone informato da perfoncdcgnil&medi fede, chefenefon 
certificate con gl’occhi propri;, & hanno canato con diligenza la mag> 
gior partcdcllccore,chem’banno riferito, dalle mcdcfimchiftoricdo 
i Chini, & non douendo oppormi k i commandamenti de i miei mag- 
giori,che me ne sforzano ;ardifco di fpicgarle in quello breue com- 
pendio per commodi tà de i buoni ingegni , che fi dilettano di cofe ra- 
rc,& varic»fin ch’efcano alla luce altre più copiofe, & più eleganti ope- 
re, ^pcro doaer efler di breae,^ i quello, che de» 

fiderò 



fio, trouamjpfi^in (quelle pam tantifpiriti pel^rinidei 

inanàó^on iiàfaòinm^'ti à fa» dallahobihà denogg^to, 

doècranilfcr lafcilruifi indnrrc dafdefid^fo di per ftnro’l nton- 


fiderodii 

noflri,ch^ 


do la fama del kn valore . Ho adunque ragunato i rre f»tin^ Jilyi di 
qaeft*op&i^*ftcbhdW^fe'lef póHero, miò , tutto 

quello di naturalc,& di politico, che fi tic più vero,& più certo delle co 
l^ibdlc,&aotaihilii4i qlicd Regoo^deoeg^ aJti!Ì,chÌ! feguJJwQjtodcfictit 
tptttc viaggi £)ttt^hi China da i piilrcdi^l AgO^ 
da,&FvGtdEonimhMàtinodi;li5.7!^&'di)iaiiitt<lapoiidyi P.'F. Pietro 

d’AlfaiopCOit àkruanxi'.cohu)agni;jdcU’OrtiniedrS.i‘ri^clfeò , Si delia 

Btoàiaciadi5.Giofu^vA( rjril.AiiD/KMartiito 
ai: padri dcU’ificfià R.cligtonc*3iProuiiirid, chejteren^ofi'di Shrigua, 
detotaando per l’India ai PoriogHloiii.Spagna, ckcondaroao 1» roa^ 
gtor parte del mondo t i. quali ofletifeo al oifcDctòiettorc!,. fperando, 
Ab dcbbxiia drt 3 ^K^nti,& iiìcar^Lpiacei»;iaócf£:pdoibta;re^ri4A> 
tataquedain^fetia tii albunOrttftmtamcniciJipùlit^liloito'fiaf pieciO 
lD^accoqxpagdafoidadoinalibik]dtfetti^d>priino>dei'ij[iiàlii'ùhlc'lLef 
ia]r]della;ibimpaiifi^d(:oeataibnicralbtpociaòtitid,c'.ha'orio,gi!it^<(/ 

(ori tf >j/ia«iiidnilalingti^ udh|y^ai AbiiòàibpeodòJa itgnincitr 
tiofa dej^oafeoii|otcttiannDtta.dhi{*nBO'jc panolb ^be dotleriap^|r 

vhÌKAcaaiibbn:qudlcvo'hardlibotpDibdiaidcrfi,&nOil!haaQndo,<4ua 

di ciò,ilcaraatenVt«p)hpdcgraitnaf«deU3 lioftra pùanotuia^rlafcnaò 
nfpr ruoti .ndóliB vooikdpci^tic) fi*fóOiipuc;iliifi:«òado difaCMeohb^ 
jMaòmpaiare -oHarballòxaa. dcUoiifcl«vfiiri«Bc**cdUa.'bcnign* «enliua 
dd diligente WtBOTO , acciò A*egli confidcxatoil tntóhuon ndb> ^ 1 ni 


a 11 «a^ w • *w% *^4 “ r 4 

|Htcrifidn4abB3tìi.pocMb^odct fqtsaipetupiafeilSctàntaiTiJiggipCnKÉ»* 
te,quanto prometto, tornato ch'io fia in Spagna, (come fpeio cqti:l'ail| 
to di Dio,)di farlo riftamparc per emendar gl’ errori, 8c vfar partict^r 
diligenza, acciò ch’cflò fi veda tale,& cofi diuerfo dal prcfcntctche coF> 
ra al par delia mia volontà. 
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A O R:E 

r IlP.Mendo22aauttof diqucft'opéra. ! 

I . fò'rpfaal primo giorno di Luglio di quell* ànn^ 
>(quànd'il prcfence libro era quali lUmjiatOr 
oc dmancaua altro j chcM Pnùiiegio Apoftolicoi)» 
"una lettela di Spagna del P. 'Madlro‘' Piccro di R‘o- 
icias,viHtator di Calliglia,dc figliuolo dei Marcbelel 
di Pozza,la cni nobiltà , & fantità poUbno far piena: 
-fede; che qucilojCh’egU.ini Tcciue ^ non ha roenzegna, cometcendomti 
<Tpecialiqente,ch*io lo liferifca al Reoercdid P. Maefiro Spirito Vicen 
Uno^Generalb degnilTiroo di luttoil nodro facro Olrdine: il tenóre del 
la quale c qucftò, ch^*era auifaro dal P.F» Andrea d*Agnirre>Prouift 
dal delFirole;FìHppine per una'^carauella uenu ta dairindio pochi giot 
i priina,chel Re della China'hàùcua mandato à<chtcdet; alquati pu« 



dri,& IpccialméccfleU'Ordidi S. Agòftk'che (coprìroholinànziàigl'ahri 
~qael gran RègnòÀ fiirono i .primi ,;chc c'entra fièro, come fi vede di-« 
ilintamcncc nella feconda parte di queft’hifioria. La qual felice noa'el« 
la non ho uoluto lafciar di còmmràicare.ancodqudb. parte di Ghrl 
Rianefirooiaccioche i lettori pofiànò rali^racfi,coroe crédo,che farai» 
no foaunamcnte,Ch’vn numero infinitb d'anime fia per venir per quo; 
fta firada (otto i'obcdicnza della Chieia Romanii i quali pereto fiano 
pregati ad interceder per loroappcbfib la diuina roacfià,acdò che l'ar 
dor di coli buonidefidena vada uiaipiÀ crefeéndo ne» cuori diiquei 
popoli» ^ u. i.il Q .. >~’i 

: ; i.'i'’! 'i l/ ^ ,n. ii.'jg l'-q r" a * ''K5 ; (-1 
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TAVOLA 

DE I SOMMARII ET CAPITOLI 

DELUHISTORIA DELLA CHINA, 

ÌBt dt i finti da $ Padri Jgofiiniani^ ( 25 ^ 

g Pr onci] cani tn quel Regno . • ; 





. Capitoli X . del primo libro della Hiftoria 


i 



della China. 

E LL^ defcrìttìoit del ^egno della China,’ Jeifnoì 
rnnflni . cap, i . fac. r. 

Del temperamento del Rfpw delia chma. TT. 4 

Della fertilità del KegnodellaChbia,&diqMello,cheri 


n§- 


najee . 


TIT7 


Si cotmua a parlar della fertilitd della Coma, et di quel- 
lOtpye’rpàeléptòdMtLJ. mi. 8. 

DeW antichità del Ketino della China . io. 

nella grande^ del della China , deUeminire kmerarie , che yi\ 

i'vrano. ^ VT. tA 

Che’l I{e^o della China ha fatto di fe quindici Trouincie. vii . tft 

velie città, eSr terre , chef ien cktjcma Trouitiaa del Regno della Chi- 

nk^ . ^ ^ vili. I yj 

t>e i merauiglioft edificif,che fon nella China , & d’ynagrandiffima mura- 
■' ,glia ò ferraglia lungo cinquecento leghe,chevìfi troua . li^ it7 
Della dijpofttion fàccia, vejlimenti, & efercitij dei Chini . jT. 

Capitoli X. del fecondo libro. 

D e i malti IdoH,c'b'adorjmo i Chini , & d' alcune lor figure , & ma- 
gmi di pittura, che rapprefentano i miflerij della religion Chriflis- 
na^ . Cap.i fac.i^ 

a Sì 
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sì contìnua d parlar MtUa rtligicnt^er Chini f évf fidali, cb'adt-^ 
rana. ^ . . . ' ^ 

Della pocafiitnt,che fanno ì chini de 9 fldoli,clx’adorano. iji. ji 
Delle forti, (h’yfano,quando ydglUMfar cAcnna cofad'mpmm'ia , c*-* 

memuothìnoìlderpoìùo, ,, mi. 3} 

Delf opinion, c'ha hno intórno al prìncip io del mondo, f*f alla creation deW^ 
bifomo,- < if’ 

che i Chini tengono per certa fimmortalità delT anima, &x hahhia adèf- 
fer yn altra vua,nella quale tffa'farà cafligata,ò rimunerata fecondo 
[opere fue, & come pregano peri motti . vi. j 8 . 

De ì tempii, & de i Religiofi,Cr Retigiofe,ihe fon nella China , &dei loro» 
Trelati . vii. q"). 

Dell' ordine, che tengono nel fepelire ì morti, Cr de i veflhnenti dì lutto, che 
fogl'tono portar pereffi. v 1 1 1 . 43. 

Del modo,& delle cerimonie,cb’vfaMO nel celebrare i matrimonij, i x. 45- 
Che ipouerinon p->Jfono andar mendicando inniuna partedel Regnoperlt 
firade, ne pv 'itempij , & dev'or d'ine , che tiene il Rj per mantener 
qnìèlti,chenodpoflenolauorarè . 31. 49» 

Capitoli X X 1 1 1 1. del Terzo Libro. 


D EÌR,è della China.& dei nomi loro. i. j2. 

Del palati^, & della corte dei Rè,& del luoco,dou'egli habìta ^ & 
che'lRtguononhayerunfigaordiyaffallì. li. /8. 

Del numero de i v.ìffalli,tributaril,& angariati eba il Rj in tutte le quin- 
dici VrouincieMla China, III. 61. 

Dei tr'éuto , che fida al Rj.per le fptfe del fito palaggp ; della fua cor- 

. mi. 6). 

De^ gente da eimbaittrct^cofi da piedi, come da cauallo , eh’ è in ciafeuna 
,Trotùttcia. v. 6 $. 

Sicont'uwad ragionar della gpnte da combattere da piedi , eìrda caualló, 
che fi tkn neÙe Vrouincie della China . v i . 63 . 

Della legge, c'hanno i Chini di non poter mouer guerra fuor del lor Regno i 
ne lafc'ur,cbegli ftranieri centrino fenga licenza del Ri. vii. 70. 
Del configl'to Rjale,&del[ord'ine,cbe tiene il Rèperfaperognimefequel- 
lo, che fi fii nel Regno. vin. 74, 

De ’iminifiri,Cf Trefideiiii,che tiene il Ri nelle fue Trouincie,& dell'ordi- 
ne del fuogouerno. IX. 77. 

continua à ragionar de i mìniflridel R^i,& del modo , che tengono nell'» 
amminiflrar la giufiuia,& gouernare . x. 81. 

De i vifitatori mandati ogn anno dal Ré à vifitare ìgiudìci delie Trouih- 


7 ) E-' Ci^ T rr~o L t. 

tome putnf canai malfàttvrt. xi. 87 

HelUpttgtonhih'yfano, & come fi facciano morirei delinquenti, t 1 1. po 
De i caratteri , & lettereith'vfitM i Chini & degli Hudij , & delle fede 
che fimo in quel Regno,& i altre cofe curìofe ^ . x i n. 9 j . 

Come fogliano efamìnareglifludianti.à quali voglion dare grado di Loìtif, 
di che maniera lo diano , & con quali cerimonie g^aceompagnino per 
la città, poi che fon creati . xtiti. 96 

Che rartiglierìafà conofciuta,& yfata nella China molt'anni prima , chiù 
Europa . 100. 

guanto pià antica ftala confuetudine divampare ilìbrìnella Cbina.cb’- 
inEuropa. ^ loi. 

De i ltbrì,chtl V. Herrada e ì fuoi compagni portarono dalla Cbina,et del- 
le materie,di che effi trattano . xv 1 1. 1 04^ 

Come fogliano i Chini fare iconuiti,& celebrar le feHe. xviii. io<J. 
Cornei Chini fi falutino infieme , & d'alcwte cerimonie ^ che ci ufa - 
no. 109. 

Quanto honeflamente yìuano le donnc,& con quali conditioni fian tolerate 
le meretrici. m* 

Della forte de i nauilij, ch'vfano, co fi net mar, come per i fiumi, & comeft 
prouedano dì pefee per tutto tanno. xxr. iij. 

D'yn modomoltobello.col qu.de ì Chini alle usuo le anitre in grandiffima 
abondanga, ér con poca fpefa,& d vna piaceuole, & mgegnofa manie- 
radi pefear, ch'vfano . XKIt. IIP 

Della cortefìa.ch'vfa il Réàgtamba/c'utori de i Rj,de'tTrinctpi,& delle 
Communità. xxiir. ixx 

Deltambafcier'ia.che'l Kènoflroftgnoredefl'mòal R^e della China, delle co» 
fo.the lo mofieroà farlo, & per che fia fiata foSpt fa. xxiizi, 117 

^ ^'Capitoli XXXI I del Viaggio dei padri di 
• fant’ Agoftino. 

P Jtffanogli Spagndidal Meffico alle ifde Filippine, don' hanno notitìa 

del Regno ddla Ch'ma. !• i J y. 

LimahoncorfaledcUa China fi fa potente in mare , & vince rintochìan 

corfale. . . . 'F 

Si fa vn armata afta China cantra il corfale Limahon, il qual ritirandofià 
Tonguacaotican , ha notitia delt Ifole Filippine ^ • i» 1 . 139 

Taffa Vtmaho alle Ifde FiHppine,& entra nella città di Maniglla.x i ti.141 
’L’tmahon manda quattrocento faldati ad abbrufeiar Maniglia , & pm ri- 
buttati dai noHri. ^ 

Il Couernator di Maniglia fi fortifica per allettar t affatto dei Ch'mi,& 

a X 
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gR rìbuttA^et Ltmabon ritornando i dutro,pigHa le terre pofle fui fiume 

•Pangafina» . vi. 

Il Maflro dì campo Salcedo v)f contra Lìmaìm, gtabbrufcìa l'armata , tjp 
. rajjedia tre me fi in vn fòrte ^ del quale egli /ugge con graniìndu-^ 
Aria. VII. 

Omoncon capitano del Ri della China , mentre ya cercando il cor fole L*^ 
mahon,s'mcontracòngliSpagnuolì. vin. iji. 

il Maflro di campo fa molte accoglierne ad Omoncone, e'I Gouemator tal- 
loggia in Maniglia , doue fi cÓclnde, che i Tadri di fant'MgolUno vada- 
noalla China. ix. 154. 

Omoncon fi parte per la China con tauìfo della firettexge» fl ffoaa 

Limahon,& conduce fecoi padri di fant',/tgoflino. x. 158 

eli Spagnuoli fi partono dal porto di BuHmo con Omoncone; (^giungono 
fopra. la Cbinn-i . xi. 161. 

Omoncon giunge d terra nella Trouìncia di Chincbieo, esprima che for^a 
col nauilio, viene alle mani con vn altro capitano di mare, xit. i6q. 
Omoncone,& gli Spagnuoli fmontano nelportodiTanfitfoy C fon molto 
. ben riceuuti & accare-i^ti dal Todtflà di commiffion dell Infuanto 
diquellaTrouincia, xill. 

eli Spagnuoli fi partono diTanfufo per andare à vifìtaril Gouernator di 
Chìnchìeo,chegtafpettaHa,& vedono cofe notàbili nelcamino.xni 1.174 
Continuano gli Spagnuoli il uiaggioverfo Chinchieot & vedono molte co- 
fe notabili. XV. 179 

Gli S pagnuoli giungono d Chin»bieOt& fono accartcg,ati, & alloggiati mol 
tobene,^ fi parla (t alcuni particolari di quella città, xvi. 181. 

Gli Spagnuoli inuitati dal Gouernator di Chincbico.uanno per vifitarlot il 
\. quale gli /a auifar del modo, c hanno d tener per hauer audiemtp. da 
lui. XVII. 

• Hanno ^i Spagquoligratiffima audicntia dal Gouernator di Chinobieo , & 
gli danno le letleredel Gouernator delC Ifole Filippine . xmt. 18^. 
Gli Spagnuoli fin vifitatl dalle perfone principali di Chinchieo,e'l Couerna 
tore,madatid chiàmareil Sarmento, e'I Loarca,ragiona con loro fami- 
gUarmente, in formandofi dello flato di lAmabon . x i x. i8p. 

Il Gouernator fa vn conuito a i noìlri ,& gl cforta d paffare ad .Aucbieo. » 
don' erano appettati dal viceré . xx. 192. 

Gli Spagnuoli fi parMio da Cbmthico,^ giungono in ,Aucbico,doue il Fi- 
ceri gtafpettaua. xxj. 19+ 

J>ell’entrata,che fecero gli Spagnuoli in Muebieo, cJr deltaccegliengg fat- 
te loro dal Ficeri. XX II. 198. 

Ha ino audicnxa dal viceré d'Muchieo, & vifitano alcuni ofliciaU princì- 
P4li,& fi parla d'aicunc cofe notabili di quella città, xxiii. »oo. 

lirt-‘ 


D E' CJ TITOLI. 

Il Fìctré fi doì tonuìtì à gli SpAfpuollvn dì dopò t altri, xxiiii. lOf, 
Tonano il preferite ai viceré, il ^Mle rìceuendolo per man iCOmoncone, 
ImuÌA fono figlilo al Rji& fk dire àinoflri, che non voleuat che vfcif- 
fero dì cafa,ne vedejfero i fatti della città: ^ fi trattano alcune cófe 
particolari. xxv. 107. 

Fanno per parlare al Ficeré, non potendo bauer audìerrratglì man- 

danoviàtletteratolla quale effo rìfponde in voce, & fi par la d’altre cofe 
notabili. xxvi. sto. 

Il Viceré ha fofpetto, ch'vn corfale; che fi diceua effer infeflo alla colla di 
Cbìnchieo , & hauer faccheggìata vna T erra ; fia Lìmahon , & cb'ì no 
ftri,z!;- Omoncone,& Sinjài gli habbìauo detto la bugia, xxvii. iii 
I Coucrnatori della Trouìncia fi ragunano tutti mfieme.pcr rifoluere il ne 
gotio degli SpagnuoU,& concludono, ch'ejfi tornino al[ I fole, i quali ina- 
t(i alla parten'ga vedono alcune cofe curìofe . xx v 1 1 1 . ha. 

Si partond' .Auchieo,& tornano d Cbìnchieo , donerà l'infuanto, il quale 
inuiatigli d Tanfufo,cì ua poi egli mede fimo d fpcdìrglì,facedo loro,qua 
do fi partono, molto fauor e, &carex^. xxix. zio. 

Sì partono dal porto di Tanfufo, & nauìgano ver fio tifile Filippine, 
entrando ogni dì in porto,& fi narra quello, che videro . xxx. 2 1 j . 

Intendendofi Limahon effer fuggito ad vnljola vicina , alcuni propongono 
che fi vada ad affdltarlo -, ma rifoluendofi il contrario , continuano U lor 
viaggio , & arriuano d Maniglia. xxx i . liA 

Giungono i capitani Chini con gli Spagnuoli à Maniglia, & fon rìceuutì con 
grand'allegregga,& dopò alcuni giorni tornano alla China con molte 
iufurmationi della no(lra fonia Fede, et con defiderio dìriceuerr- 

Ulj. XXXI i. iip. 

Capitoli XV. del Viaggio dei padri di. 

■ fan Francefeo. 

I LV. .Alfaro,& alani altri padri di fan Francefeo, procuranodì.paf- 
far dalt l fole Filippine alla China con defiderio dì predicare il fanto 
euangtUo. 1. 2^.. 

. ifeono dal porto de lot Hilocos,& feorfe, et fuperate alcune fortune,gìun 
,■ gonomiracolofamente alla China. ii. 2^0. 

Giungono alla città di Canton,fmontano in terra,&fon vifitatì da vn giu- 
dice,col qu.ile hanno lungo ragionamento ut. iq 6 
Efeono della fregata,et entrati nella cittàidicono laMeJfa in caft d'vn Chino 
Chri{ìiano,ctfon menati innanzi ad vn altro giudice fupremo nelf audicn 
■■ %apublica,& fiparladimolt'altriatcìdentì,che pajfarono.il 1 1.245 
Son cbìamati,& efaminati da vn’ altro giudice , ebe feriue al Ficeré in lor 
. . ' 
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f cuore, il (jua! gli rimette alf^itao, & in tanto fino ac enfiti dal Capiti 
maggiore di Macao, tb' erano fpìc, & fi trattano altre cefi curio- 

fcy. ^ V. j5<5 

C her.cn kauendo i rtoflri da viuere, i padri vanno medicando per leflrade 
fSr venendo alt oreihie del (iouernatore , fin fiuuenutì à jpefe del Ré: 
l interprete perfeuera nella fiaude folita, ^ effl fon condotti innan^ ai 
Giudici della città , col quali trattano alcune cofe,che fin fitte fipere 
il yiccrè , il qual commette,che gli fiano inuiati in àmbito. vt.tCì. 
Si partono per ^ucbico,& fi narra quello, che videro , & incontrarono 
pcrlafirada. vii. 167. 

'S'abbocano col yicerè,tà" finrìmefft dopò alcune dimànde al Lnocotenente, 
dal quale hanno cortefi acioglienxe . viii. 271. 

Sitnttengono al quanti giorni in .Aucbieo,& vifitanoinobili di quella cit 
tà,e'l General del mare, il quale applicato l'animo alla pietra negra vfi 
grandinduflriaperhanerla. ix. 274 

Il Titnp -.ntao fpcdifccgli Spagnuoli, dando loro alcune lettere, i qu.tlifì par 
• tono,& giunti à Canton, deliberano, parte di tornare a U‘1 file, & parte 
d'andare à Macao , x. 179* 

“Procura il T.Miniflro per lettere dal yefcouo di Macao , & da vn prete 
' amico alcun ficcar fi per la partenza : Il Capitan maggiore fipendolo, 
s'oppone tono ficif tontrarij procurando danno alti SpagnuoU. xf. 282 
VuTortoghefe di Macao accorgendvfi del cattino animo del capitan mag 
giare, ne au'tfi i aoslri p'er vna lettera fint^ fittoferittione, i quali pro- 
cedono al danno imminente : fin chiamati dall' jtitao nella città, & fi 
narra il ragionamento, tbebbero fico, Cr lalicenga , ch'ottcnero tf an- 
dare vna parte ifesfi à Macao, l'altra à Lugon. xiik i8j. 
Sì trattengonoal quanti giorni in Canton. & in tanto andandoci alcuni Vor 
thogtft dì Macao, ne hanno fif petto da principio , ma poi affhuratefi in 
ficme ima parte,& [altra figli finnoamici.il t'iceré d’^uebieo va à 
Canton,^ gli fpedtfcefaHoritamcnte. xin. 288 

Quèlli, che tornano à Lw^n,fi partono per la città di Cbinchìéo.dr ttoua - 
no nel camino moltìfiumi,& terre, & altre cofi. xt 1 1 1 . 291. 

Si parlano per Lugon fiorron fori una, & riprendono ì marinari ,tb"muo- 
cauanc il demontoi al fine giungono in porto,^ fon rìceuuti con gran fi- 

fio-) ’ XV. . 29<». 

Capitoli XXlI. del Viaggiodcl P. F. Martino 
E^natio . 

P Et qual ciufa il Ré CatoUcomandaffe t padri di S. Francefeo alla Chi- 
na:Cbes'mibarcarono,&giunferoaUlfile Canarie. 1. joi. 
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SipKitom dall'Ifoìe CMaru yerfol'lfoU dì fan Domcniiò,f^ di li rann» 
alW}{ona Spagna. ^ n, 

SÌ partono dalClfoUdìfan Domenico, f*r gjuagono net porto della f' era ir» 
ce nella Nona Spaglia: & fi parla dì quello , $he trouarono nel viag- 
gio. III. J07. 

J>ella grandeggi del Regno del MefJico,j^ir i alcune altre fue particolari 
qualità. mi. 309. 

Si continuati ragionar del Regno del Meffico . Y* 3 > J 

Sì partono dal Meffico,& palpando al porto <E.Aeapulco, s'tmharcano per 
r Ifole Fitippine,& giungono all [fole dei Ladroni delle quali Ct parla 
copiofamente, & fi drferiuono icojlumì , & le qualità dìquellc gen- 
ti . VI. J17 

5 i partono dall Ifole de ì Ladroni, tir giungono alle FUìppme,delle quali fi 
faparticolarmentione. vii. ni 

Sì parla d alcune cofe notabili, che fi trouano ,& fi fon vedute alt ì fole Fi- 
lippine. vili. J24 

Si partono dalt Ifole di Lugpn per la China,^ fi racconta quello, che vi - 
dero. IX. jiS 

Sì continua i ragionar delle cofe, che gli Spagnuolì videro,^ iute fero nel 
Regno della China, & dei trauagli, che ci patirono . x. j 3 ^ 

Son mandati ad ychieofù, Cr di la à Cantonjdoue fon liberati dal Capitan 
maggiore di Machao . xi. 3 3 7 

Si tratta dellagrandegja,bontà', riecheggia & fortegga del Regno della 
china. xii. 339 

Sì tratta d alcuni riti , & cerimonie , & d altri fegni , che moflrano t Chi 
n i haucr hauuto notitia della legge euangtlìca. x 1 1 1 . 34$ 

S?if ratta deir Ifole delCiapon, & dì quello, thè s’appartiene à quel Re-~ 
gno. XII li. 3JO 

Sì da notitia dalcuni Regni confini alf Ifole del Cìapon, fecondo la più ve 
ra information, che fe ne d hauuta in quelle parti, & finarra vnnota- 
bil miracolo occorfo net Regno di Cochincbina. xv. 333 

Sì continua d ragionar de i Regni, che confinano con quello di Cochhuhi» 
na, & dalcune cofe notabili, che vi fono, & dei riti , & coHumi degf- 
babitatori. xvi. 358 

Dì molt altri Regni, che fino in quella parte di mondo nouo , de ì nomi, 0 ’ 
delle proprietà loro, & fpecialmeute della famofa citta di Mala- 
ta. XV n. 361. 

si continua à parlar d alcuni Regni del mondo nouo,& delle cofe partico- 
lari,the vi fi fon vedutc,& del fiume Gange. xvm. 364 

SÌ parla di Corotnandel, & degli altri Regni circonuicìni,& della città di 
Calamina,doueflette, & morì $. Tomafo - 4 poflolo ^ delle forge, ^ 

ritibeg- 
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• ritchtrf^dìquelKit&tomffiffp^^'ft^i &ftpàrladiml^altrehfi 
curìofe. ***• 

Si tratta di molt'altrì Regni del mondo nouo^n cofinmì deipopolh& d'^ 
altre.cofe curìofe . xx. »7I 

Si tontittua à parlar di molti Regni del mondo noHO,& delle cofe notnbìlu 
checifono. xxi. J7J 

Degtaltri Regni , tjr delle cofe notabili , cbe fi trouano fiaiin Spa- 
gnn->. XX»* * iV» 

Il fin dcIIaTauoIadcì Capitoli de tutta l’Opera. 
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now alcr*- i:ì<J J. ■: 


I A- > T j I A 

B A p I fono aoim^ch'i Atnao T(oÌa cepiefa ài pctie. }4^ 

Grecitei Laitoi cbu- AiiAOt che cinico lubbu,. ' 78 

mano RInoceioci . Aàao Ptefidente del copligUo di guer* 
£ic. }fl ra*. t.ìì 

Aboadàu di nateii%che AiOoi porto* 194 

, . , fi treoa alla Chioaper fa AUegrexza, (he fanno i Chini t;quan^ 

reinaoilii,* nd . ft^hfconoilor morti. , , 4f 

Abódiz.àdÌTÌuerech'ialtaChiiu, iia F. Anonfo Aluarado Prouincial dejl’Or- 

Abi>fi,& cocluttcle dcll’liòle FilippiiiOt dine Btemitano diCanc'Agofiù>òairi( 

» prima che v'cnualTeio gli Spagnuoli. Ifole Filippine . t< 

. }i; 'I AlguaziI maggiore i il capo ^ gl efeciw 

Accoeliein Ct che fi fanno i Àgt tnlMTcia f , roti della muftitia , che fi chram^al- 
ton de iPtiocipi alla China; laj ‘‘ tramente Eai^eUo,& in Spagna» nei 

A capti Ico porto • luochifuddicialRèCatolicotGfuolda 

Acodiuitbm dodici patti vlàco dai chi- te dpetfone nobili, & graduate. 

ni per nauigate . Ida IIP. Affato fi rifoluetó alcuni altri padri 

Acquaihabiuu alla China t come la ter* d’andate à predicar 1: Euaagelio alla 

. »• . « yj* ' China* M . aj^ 

Acque di Chiochice fee^ilErqe. . .180 Aitar di pietra negra belld&mo. aci 

Adamo ràlitoalcielo in^cUaSt-comq len Aitar dnai^ro à d’idoli del palazzo dèi 
. goaoqueipop^i . .... . |7i . . Gouernatqcdi^hmchieo. 189 

Aoelancado dignitd principile nella.cor Aitar di pietra negra nefiderató dal Gene 
y tedi Spagna. ìj 6 tal delia militia. 

*' Adelaimdo^ega^,priinolcoptitoidcir Ambaino Begno . , 

, . Ifole Filippine . ' 119' . AmbafciaioridiSianamoccuoIi diPadri 

Adulteri condannati all' vi timo fiippRcie. Spagouoii prigioni. ,,, ]fia 

oa. g AinbaCciatori delle terre fuddite della 

Afiajtni.,.,^.fàti|chf ikip4^Ì Fraocjte- .China, comefianriceuuti. lid 

... ni. iqi •luillilji c Ò9 A uAwbaCciatcri delle trri» (tifldite della 

jr., Agoflinodi TordfGgliaj^ qc^P^dine , ,Cbina vanno airaudìenc^ifl^tayn 
dilanFrapeefco. ., I. ■ ..ajs ronrind fènza briglia. 

Aguizi figliuolo di Tzintzom Bd amàbaz- Amhaicìatori de i Pziucipi, quanto fiafio 
zatodaivaflallit&perchéi ao accarezzati alla China . l ag 

^Ainao l&fa ricca, StgraOi. . 154 

■ “ ' S Ani*) 
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Ampincittì.' Y 

Anch:a(i,checirìco habbia. ^ 'f% 
AtfhioEiu &ralocQ(b. 

AiKhià Re . f 7 

Ancon II^U diUiabtcau,& baana. a* f 
Animali^he fannodi mofchi», 9-&f4a 
Anitre tminacftrate i tornar ojni f;ra 
nella propriabarcar-'& ^otceiie it fe- 
gno a efler richiamate, m 

Anitre, che canapo l'herbe nociuedf i fa 
minati, & lafciaqo le buone. adS 
Ance! Rè* ff 

S.Antonioda Padoiia amiocaro particola 
reperlecofe.chelìperdoiie, 278 
Antoniodello Specchio. 109 

Antonio d< Padielia . 1 } a 

Appellationi delle fentende dei Chini, 

' rione V adano • 'fo 

Arabia felice Macometana . * m 

Arboretiatodi radici di eoatrarie qlialt- 
ri. . ■ 

Atchibugi vlà(i alla China. 

ATchitem ìnmnSlì alla<jhtfla.- 17 
Archi crioofali aliai nelle città deRaChi- 

i 7 .«ft»» 

Ai^h'to.^htorenda al RèdeHa Chi» 
Areéméhlol. della grandezza della Chr* 


'^114. ' ''■ « 7 f 

Argotntnro’della molta geme>eh’è bella 
China. J 4 i 

Arme viettte ad ogn’vho.cbenon lìa'fol- 
dato'«‘ dd.Atai 

Arme dal Rè delIa Chìns • 74 

Arme della Prouinciad'AuchieOv ’aoi 
Arme tUfenfìoe & ofienfìite^ob'lt'^r' 
ranotenerii)cafaallaChina ' ■9^ 

Àrmede i folditi 4 èanàlló. ' • ' d 7 

AtóhnaalMeflico, ' 

Aria» Portoghefe capitano maggior di 
. MacaolibetagliSpagnooli. }}8 

Arracon Regno di poco mfieo. |«d 
Atraconipopoli dtfpolli al batieflmo.3d6 
Arrobe cinotfc di tifo , o diformcniopet 
,vn Reale', e mezo alla China, ij* 
An^ ^vnamiliifa,fhe pefatf libredi 
' (edioi ontie l’rna , 8t è iaxjuana parte 
* ’ d'vn ramàio*' . . 

AntpeirH* alRu* helliOraii in ,Vchjeoftì 
i ' cttià* J?8 

Ad'gheria della China mal bitta. 104 


Aragberia- fonunciata ad vCtre in £««• 
'pa«eli/}o. ,00 

. ARigU<rÌ4;rA{a naila CUnzmohp ori-. 

ma, eh in Earopt.* 1 j Yo# 
Afprczzi delle prigioni della China. 9 1* 
Alluna de i Giapqnelì 
Afmtiadi Limanòhcotftle*' ‘ ' aad 
Antologia Giudiaacia apprezzata alla 

Chini .. -' • r 

Antologia letta publieaméte allachinajd 
/Auaticiadeinntarii Chini calligata*a70 
Aliatila de gl’interprcii, atS 

Auaritia^e i magiliraci Chini , 7} 

Auchieo Proiimcia ha do* mil!ion!,otto- 
cento,8t quattro milita tnbucarii * da 
Auchieo Pionincia , quanti foldati bab- 
bi a-da piedi, &da-<auallo. 69 

Auchieo città ricchiflima.St (ercilifl, jjr 
A uchieo città pibcofihal '' 

Auchieo cictàipopoloG'Ilima, ao] 
Aurei Ri * 

Auftorità gtàde,che(ì concede. à'el' Am 
byfciatorì . quando tornano alle calp 
loto, •■* ■ ■ --xU il ' I ly 
Autioriti , 8t magillratonellapaitiain- 
> (ffdetto ài chini. .b jyA 
AibTcthdde i Itati nel Medico. ' |i4 

L' Auditor del.GoaeriMter diChlnthieo 
incontra, & conuita i padri Spagmiòli, 
T84', 

Auditori del Conliglio Reale dotti in Fi 
iofofja,& Antologia'. 74 

Auditóri del Confi^io Reale conferma 
ti (lai Ri, 7 f 

L'Auttor di qiteflo^ibto eletto dal Ri 
-Tilippo Atnbafcia''ore al Rè della Chi 
■na con alcuni ricthiprrfehti* M7 
X'AuttOrdiqueftolibtot*ècTouato all’ll 
' fole Filìppoie alla comiet don dtquei 
popoli; r ^ Iz8 

Autzatzi,checaticohibhia, 79 

Atalan figliuolo di Lotzitaam viOè no- 
neceut’anni, 


■T) AndóWi^tudìcede ipoMeri ititor> 
iDnoalli Atpppiati. 49 

Bincbendnàuiiit agili* " 
Banchetti fplendidiflìmi;die dutanóven 
ti giorni. 108 

' Barene delmofe* ri7 

' Barcelot Regno picciolo, 81 buono 374 

Bar- 
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Xardetlfola. 37 f 

Bartolomeo Perez PonhogeCe accu£i. 
^ to à tono co i compagni u gf amba* 
^ rcutptjdiMalaea> itf 

B^tolomeo Perez Porthoge& libmeo 
dalla morte coi compagni pereiTcreii 
, rrato nella China con utolo d*amba. 

rciatore. , azf 

Barenpaefecopiolb di perle.' 334 
Baulaldolo. ) JM 

Bazain Terra. 376 

BauÌàineoaca,4cdiiana die honefln» le 
■ cnidele,., : .( 1 {6 

Becco d'Adanmmonugnz* yry 
BcmceiRé. , ' ,-TJ 

Mgala Regno detto vuicamenie k-y 
no Gangeitcok • 3^^ 

Betrene rode infami China. , 
Bedia^rd inaudiu, che fanno alcuni in 
. Tunicutin per deuocione. 373 
Beuanda data dal Rd i i uifitatori delRc» 
, gno per folennizaie il giuramento^ 

87. 

Beuida dberbc , che fi da alfa China per 
honotare vna perfona, ajS 

Hndotoporto. > ' a}t 

Bifnaga Regno . 3^8 

Bocca dello Spirito Tanto. jat 

Borgo di rara lunghezza. 197 

Borgo d'Auchieoliinghilfimo. a6| 
Borgolungho piti di due leghe. 197 
Booog Rà della China , che noe hog> 
»i. 17 

Bonog Ri della China amato da i vafiaUi. 

« **• 

Bracmani popoli ricchi d'oco,d'argen- 
to,& digioie. a 

Bracmani ruperbi,fc animofi. a 

Bracmani beo difpofti della perrona. a 
B rama in Bifnaga na aunorita di lòmmo 
Cicerdoie. 370 

Btalil Regno. 309 

Bollano porto . ija 

Butncollòlai 3x3 


C Abile porto. I4f 

Cagoitoc • i l'Alfiermtggiore.aoa 
Cagontocii il Teforìtro regio. aif 

Calambai legno odorifero^ che nafee in 
CochiochiM. 3f4 


Calice dato in pegno daji padri i gl'ìotec 
preti p la lot mercede in Cantoo. 179 
Olicut parria de irte Majgi, cb'anda». 
. ;Mno ad adorar N. S. Ciefù CbriRo. 
. uc, 7t. oflroargine. .ly^ » 
.Cfalicut hó^i deno Malabar. i-'37f 
Cambaia.Regnp buono, &gtande. 378 
Cametleogo tiuentoalla China. ,77 
Campane della China feruU» beile, tc 
odotifece . •. 

Campane vfau alla China. aia 

Campane ronote,& buone,cbc fi troua. 

noaiIact.hia...tO 44 

Canànoc Regno. . ,,, 377 

CfannelfaiimllimainZeilan. 17» 
C^cw barchette de gVlodiani fatte d'vn 
tronco d'arbore. 3 1 1 

.CtnCù P,M^^ncM hadoinnl|ieQÌ, tteccf 
to,& cinque millia tributali}. da 
Canlai Proiuncia,quanti (oldati habbia 
da piedi,8c da cavallo. 69 

Cantàl Idolo, chi fia, & cheauttQcirà hab 
hia. a| 

Cantoo Prouincia ha tre rallUooi, & (et* 
cento millia uibwari). 64 

Canton Prouincia , quanti foldaci hab. 

bia da piedi, & da cauallo. dp 

Canton pid copiofa diVafeeUi , che tut» 
te le riniere della Spagna. 34 ( 

Cappella d'vn tempio , doùe Ibn cento 
dodici Idoli . top 

Capitano Anieda. ibt 

11 capitan maggior di Macao calunnia gli 
Spaennoli. ^ tdl 

Capo Comari. 377 

Capo di Buona Speranza. , 378 

Capre, che fanno fpeflb tre Egliuoli.3 1 a 
Cappelli roflì, & gialli portati da i folda 
tiperfagnodclTalorprofeflione. 347 
Capfonzon porto. 330 

Caratteri , ti modo di fcriuec de i Chi. 

ni. 91 

Carlo evinto Imperatore. 3x1 

Carne 01 porco Tana. i8t.&307 
Carnaggi poco (limati alla China, f 
Cini, cbecaroinanoà vela. t% 

C*rro trionfale grandilTimo in Tutucu. 
rtn,come fi meni per la città, & perche 

fia fatto. 37J 

Carta, ch'yfano i Chini. 97 

Calà delitiefa in Tangoa. 177 

Cafaebr, che reggono alle flocrate. J4f 
b a Ca* 
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Cade de) M della China grandi, come 
< gran ride. • ' af 

•Cafeitigi» dentate all'alloggiamfto de 

• grAmbarciatoHk '* ■ - ■ ri^ 

Cafe regie deputate all'alloteianiciiro 
■* ile i foradierf. o r ■ . • 
Cafepri'uaie de i Clini helliftm.e,& òri 

■ nitiflime. • ig 

Cafià infinita à Malica. 

Capo notabile . *jf.Scii6 

Ofo norabile intorno aldilprnzo de 

•' gl'idoli .'t-.o. 

Cataiodircono da Gientfàlcm ftin^elì 
7 '^di camino. , . • ' j;4è 

Catarro ynioerÌàIe,chefi chiamò in Iw- 
'' ■ Ktril nrìal dH ca(ltiDne,'ò del monioneì 

ip. il- : 

Catralli Chini ’^ìMfioll di ftatnn. t8^ 
Cautoc.chè earieo habbia; yp 

Cazaire radice, cheli riduce io pane per' 
vfo de gl' habiratoti deirifola di S. 
Domemeb?' ' ' » 

CaftigU ronebiamatigli SpagnuoH ìilU 

• •CJtHl»':- ''l»-: 

CeriiDopia, chi Vvfi ntìl'aprit la ptttj 
*'• dèlpAzzodelVireV^é ‘ ip^ 
Cèriitìpnie dégl'Ambafciatofi dellé cn- 
■ ri'-ftddiie.”*’'^ ir . ti ■ ra’y.- 
Ceiiitionie di religione de ! Chini limili 
' alfehoftre. ' ■ . 

Getimonie di creami fra'gr eguali alla 
‘China.. ^ ' rW 

Ceriinonrrffiinebrt.*- ■ 

Acrimonie funebri in Bifnaga [intorno 
' -al corpo del Rè. ■ ’ ' '^6^ 

Ccrinionie.di forcefityCite alla Chinai 

lep-. ■ .. . 

Cetìmonle rTate , quando 1 ? mettono i 
' 'naiiilij in acqua. 

Cetimonie vDte nel mouetlì le barche 
•dfl porto. aia 

Chiambutei Rè. 

Cii)a|npa Regno pouerò éVró et riceó 
di fpecicVie.di legname, &divertoua 
girt.- • ;. 3 i$ 

ChianteiRi. . [ 

Chiidl Terra. . - ' , >?d 

Chiaumbo Ifola. _ '' [114 

Chiecheim FrotjincU hi doi milHont . 

ducento , & -quiraÌ>:atÌ><attro milliz 
'■ ttibmarij ., ’* ^ _ d» 

CbictKeam'Pt<>aineia,quàti foldiri Htb.: 


bia da piedi, & d^ catullo.' ^ 

Cfaichieu Prouincia ha doi millieni , & 
rrencaquatrto millià iribotari}. ‘ " ' 6 » 
Chichipu Prouincia,qnanci foMàti liab 7 
'“biadapiédi, &dàcaualh>: 

Chiéhìineci popòH , doue Irabo. ' ‘-311 
Chrmanti il'yha'ròrtedi tela. ' '"d 4 
Cliinchie,cKe carico habbia . ' ‘ ‘80 
Chinchieo'bicrd.mercantile. 'iFi 

Chinchieo città fotiopoila ài terremo^ 

"•>, . • 

Ch:t>chiliò PitHiinc}*' dell* China fola 
' ' vft la moneta coniata di rame. " ‘ 14 
Chinchieo Ptdlnacia 'Bbéniknrifliniai^ 

^ biade. • rf-i 

phinchiéo ttttiK* cittì ’mediocrej.fb ben 
(i fettanta miijia fuochi. 18/ 

Chioncam,cK^èi^tK8 habbia. 80 
Chionrei Kè’.- tJf 

Chini non aReni da i raglontmenti della' 
iedenoftra. ijo 

Chini taotiflìirti,-* ftcrctiflimi. 33 j 
Chini difcreti.&d* capace ingegno. 1 { j 
ChÌn!&R^ofiirunT,'& diligetmlfimi néirar 

efetciti}*“’t ’'>.i 14 

^Ini prudenti oelgouenMi della lor^ 

' publica, ' ili 

tlini politi nel mangiare. 'jjt 

Chini accarezzati à Maniglia. aip 
Chini nonlpneitoinoneiraltómareiqua 
donauigano. i 6 x 

CMni'tehgono ilCielo per Dio. . a ff 
Chini vogliono, chel'cicloila tetra & 1 '- 
■'••Ìtqilatnan<>renxàprincipio'’<.' jl* 
Chini caligano i criRi,8t premiano i Imo 

Hi.' • ■ ■ ■ «?■ 

Chini hanno vfata l’aniglieria einque- 
- cent’anni fono, lot' 

Chini non viino nei viaMtdi mare le 
carte da naoigate,ma. fi lètuono d'-^ 
alcuni itinerari ì , & guidano i yafcelli 
con vn'acodiuifo in dodfd parri. ida- 
Chini voglion, che la llàpa habbia hauir 
• to principio nel lor Regno.- ie>** 
Chini fuggono la mj|linconia. 109 

Chini vfano molli cenuiii . lod 

Chini delitiofillìmi. iqd 

OHini cotteli ne i complimenti; '1Ó9 

Chini faètificanoal Demonio, perche 
non farcia lot danno • .19 

Chini buoni etenomki. aj 

ehini ingiuiiano,8( baccono i propri] èdo 

li . 


qìELLE COSE NOT AB. 


‘ B. . ,!« 

Chini promettono 4omtiui a gl idoli > 
perche fiuohicano le lot foni. 54 
Tn»inidoetfi/&rtgiooeuoli. jf 

Chini, che fi bitfixino.perfeuerano nel 
• lafrdechriftiana. ■ » jf 

Chini non rfano cafielli, ne rocche , ne 
altre fottexxe. <5 

Chini tengono il cielo per auctoc di ratte 
le cofc . • »8 

Chini hanno in renetailon le imagini de 
I lot Santi. jo 

Chinifiiperflitiofì, ft creduli . | j 

Chini credono l'anime hauerc il lor prin 
’ cfpio dal cielo . 38 

Chini non hanno Alfabeto. i • 93 
Chini tengono, chi Vanirne paSino da vn 
' corpo htlTiifio. 40 

Chini ingegnofi. la 

Chini fprezzatori de ilof Dei. 31 

Chini efptefTì fotti leghi. 31. *33 
Chini tengono l'immortalità deiran'ima 
•31/ 

Chini tengono Panimedouer eflèr rima 
• neraté fecondo Popere. 38 

Chini confelTano il Purgatorio. 39 
Chini Dono le^ere,8t Icriuere tutti , 

Chini poco apgrauati ne i heni,che polle 
‘doni. « 

Chini induftriofì. d 

chini non pofloooafeir del lor Regno.ne 
ammettono i fotaiUeii Uberamente, f 
Stri ■ 

Chini riuono,& vedono bene. d 

Chini diligenaliimi. i4 

Chini dilibcrano di lalciar i Inocht acqui 
itati ne i paed alieni . 7 > 

Chiniiche non fanno leggere,& icriuere 
'tenuti infami. 94 

Chini appronanoWotercef&on dei San- 
ti . 39 

Chinthanno eflefo il lor dominio fìn'à 
grrltimironfinidall'India, 71 
Chini riprefida i padri Spagnuoli.ch’ade 
vaflèro gl'idoli .lafouno d’aderargli. 

chini pmliaoo molte mogli. 11 

Chini (1 vergognano d^efler colti In 
' gualche delitto. .. 3^8 

«htni,nocot che pouerL, hanno qualche 
fomma d'oro, d'argento , ò di gioie . 


J41. 

Chini buoni foldati. 14* 

Chini buoni fuonatorì . 187 

chini pregano per i morti . 39 

chini efequifeono difficilmence le ftn,. 

lenze capitali. 9 * 

chini abondanti di metalli. t43 

Chini pronti alla cenuerfiooe. 347 

chini hanno molte cerimonie (imilialle 
noftre . 40 

Alla China noni alcun lignor di vafiàni 

di . 

ahi non d caiolico, incorre ne gP errori. 
3» • 

chi non bonora I fiiperioii , tLcadigaio 
rigorofamente . 1 io 

Chitei Rd. 59 

Chixuè città. 334 

ciafeuna Prouincia della China può nC'a 
mar più facilmente mille vafcelli da 
combattere , che tutta la Spagna die- 
ce,& per.he. 341 

Ciechi poocri sforzati dai magiftrati dei 
la C bina à latierare . 5<s 

Il ciclo cadde. 37 

llcieloaea Atziom . '}7. 

Cielo figurato da i chini col primo cacat 
tete del loro Alfabeto per honore. al 
cinzoni vcelli Senza piedi. 3 '4 

circuito, & lunghezza della China, la 
rittàio Spagna s'intendono quelle, c’hX 
noie villePoaodife , li come le terre 
.1 fon libere dal dominio dellecitià, ma 
non hanno giuridìtion di ville . 
città della China fotrillime di muiagliei 
16. 

Le città principali hanno tredici prigioni 
pervna. 90 

città metropolitane proueduce di prtfi- 
dentijfic di configli di guerra. dS 
clima benigno del Meflieo. 3'4 

clima di Paghia Prouincia fanifrimo.59 
clima della China conforme à cpiello 
delPltalia,& della Francia. 5. 

clima di Tolaochia Prouincia fknifhmos 
J 9 - 

Coiotei R*.. 54* 

Cochin città principale s 374 

Cochin Regno . _ _ 374» 

Cochinchinaalefidera di battiziriì. 354 
Cochinchìoa manda àckieder miniiiii 
cccleiiaUici, per intende» PEuange- 
‘ ito, 


TAVOLA 


lio,&biuizar(i. 

Cmhi ncbina Regno diuifo in tte Prouin 

«e* 3S* 

Cochinchina Regno aibuurio a i Rè del 
la China. ^^4 

Colori delle Religioni rie i Gentili Chi- 
ni. 41 

Colombo Terra deir Indie,doue li fon ti 
tirare le reliquie de i Chrìfliani di 
Zeilan. fjf 

C ome li rifenano 1 Chini centra glTdo 
li.quand' hanno le forti contrarie. 34 
Come li proueda di viuereài potieti im- 
potenti alla China . 30 

Come i giu diri caualchioo per la città. 

•} ’ 

Cornei Chini cóflcinganoi demoni) à ri 

fpcndere allelordimande. 

Come i giudici diano le fentenze. 8 j 
Come i vilitatori facciano l'officio loro. 
88 . 

Come li maritino le coocubinc del Rd 
della China . 48 

Come i Chini lodi oo« dt Kcarezzinegt’ 
Idoli, 8c quando. 34 

Come G dia audienza pablica alla Chi- 
na.^ aot 

Coroeil coniglio Realefappia ogni me 
|è ratto quello, che G fa nel Regno 
dell a China. jS 

Come i giudici Chini diano audienza. 

ziS . 

Come G procuri la generation dell’ani- 
tre. 110 

Come t' equilcano le fentenze capitali Ira 
i Chini . pa 

Come 6 faccia la porcellana, & quanto va 
glia, aj 

Come aflringano i debitori i pagare. 83 
Come G facciano alla China le orationi 
peri morti. jp 

Come G caAighino i ladri. pa 

Come G conofeano quelli , c’hanno mO'* 
glicdagl'alirì. at 

C^e i noui magiftrati Gano ticeuuci ne 
jgoucini,doue vanno. 80 

Comeferiuano i Chini, & come t'incen- 
dala linraa loro. PI 

Come G dii licenza à i foraftieri d'entrar 
nella C bina, Se con quali códicioni.v | 

Come Geonuenixebbe U lellamedei 
CtapoocG. I3J 


Come G ficcianoi diuorrì) IKfnaga.ipn 
C ome i corui macini prendano il pefee^ 

Iti. 

Come i Chini colciuino i terienì . x6f 
Come foglia viuere il Rè diSifaaga. j6f 
Come veftanoi foldati, eiminiUri del 
GoqecnatocdiChinchieo. 187 

Comedia recitata dai chini. 106 

Cemedia tecitaualli Spagnuoli. ip^ 

&2ip. 

Commendatoti Ibn quelli, i i oualfil Rè 
concede in vita alcuni tuocbi in gouer 
no per premio dcllalor feruitii, 
quali godono le entrace.Sr la ghiriditìo 
ne con obligo d’aromaeflrarei popoli 
nella dottrina Chttfliana,8e s'vlano al 
rjodiep augumétodellaFede noQea. 
Commercio ccacmocol mezo di alcuni 
nodi . j7 

Cemonchecharicehabbia . pj 

Concorrenza delle mogli, & de i feruito 
ri del Rè di Bifnaga per entrar nel fiiq 
co , quando i'ibbtufcia il Aio corpo > 

Concubine, & mogli del Rè di Bifnaga • 

Condannati alla motte, che muoiono ne 
le prigioni perla lunghezza deU'cfc- 
cutìoni . pf 

Confaluo di Mercato. i|t 

ConGglio Reale in Tabin , 74 

Cool^lioRealeelcggegr Auditori, 73 
ConGgliod'enirau. £| 

ConGietiidinc rigotoCi intorno all' audié 
ze de i giudici. _ 8a 

Còte di CorugnaVicerè del Meflìco,i34 
Conuenii ricchi di ReligioG nella china, 
4t • 

I conuitanci non Gedono alla menlà ce i 
conuitaci. aof 

Cenuiti lauti deli Chini, 171 

ConuicilunghilCmi alla China. 107 

Cornuto folcnne del viceré aili Spagnno 
G. ao, 

conuito Aantuofo. 

convnapicciola cencributione l’acqui- 
Aa aUa china la libera dilpoGtion nel- 
le proprie facoltà. £| 

copia incredibile di oauilij, ch'èalla 
China. ii« 

Copia inaudita di coTe, ch'è alla China, 
MJ* 


c«- 
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Corel^iùHòl» • *»4 

Coione,ògcanivrati dai Cium per dii le 
. orationk 4% 

Co{na odan£Kr« che prodaaooo Iuiqidì* 
ni. )7 

CoroaiandeJ Regno . j68 

Corrado Tedcièoiauoduttoi della Ram- 
pa in ltalia< ioa 

C^ali afliù alla China. - ii0 

Corni marini aaunaeftrad d pefcaie* 

« ut . 

Cotta 4i Qqioea, {7t 

Cofiume barbaro intorno alla Kberanon 
c iteì padri de i figlinoli. 

Cofiume ridicoloTodei Chini co ifera- 
fiicri. Mt 

Cofiume antico|iqtomo • i maritaggi de 


igrandi^ 


48 


Cofiume de i Religiofi della China.41 
Cofiume lodeuolédeiOiimimomodi 
pngionidigaetta. dS 

Cotei Rè. fd 

Coticbiam Rè. f7 

Cransanor Regno. ]74 

Credono i Chini,ch*madóna rapptcrcn 
nta <ó Toa figura limile allaVcrgtneMa 
na,partorìfle,ac nmanefiè vergine.. 17 
Croce honorata in cambaia. }do 

Cioce pianata per il Regno di cochinchj 

Croce ingiuriaa in cochincbina moUra 
miracofi. |Tf 

CivdeUi vCia conta i debitori. 8r 
CrudehèdeDaCiufiiiiade i Chini ; ]}f 

Cuba Itola. J07 

CubumRè. 

C'uilanTemdciPonbogefi. 374 
Cufici Rè. fi 

CiinteiRè. J4 

Coriolìià di popolo. api 

Curiofiià notabile delle genti'della china 
per vederi foafiieti. iac. a{j. & in 
moldaliri luoihi, 

CurioCid della gente per veder gli Spa. 

gnooli. Ita 

Ciuiofità conefe d'alcune donne di Tan 
goa, 177 

CuMode delle prigioni moltoriueiito al 
JaChina. to 

D 

D AmaonTetra, . 

Oàni fatti da Ùmahon corlàle. «jg 


PelinipuDÌiiganemete a Ila china. 1 la 
1 debitori t non potendo pagarci lor de- 
biti, fi fanno fchiani dcuor crcdico- 
ri. lò 

Demonio adonto da i Chini . 3 f 

Pempnij muocaù dai Chini nelle tiìbo- 
laiioni . 197 

DentediSioiiaadonto io2^ilan. 

Daraa meiaaigliora delle refe al Meifi 
co. 3>4.&|if 

Dclcendenti Chini della caQi Reale non 
veftono come i gentil huomini. a 1 

Pe^ndenzadi Tamon molto feconda. 
3^ * 

Defitezza «hm Indiano . _ _ }to 
Deftrerza noiabUe dei Chini nel potar 
molto pelo, 178 

Diam Rè . . 59 

pian Rè . . 8^ • 

Piauolo adonto alla China, 8t dipinto 
inanzi 3 gl'infermi , teà iniotti » 8( 

. perche. 147 

F. Diego d’Hcrren dotto. Se. cfimplare 
di via buona. 1 at 

F. Diego d'Hctren lì mèda al Rè Film- 
DO in nome degrhabiacondrh‘11^ 
(e Filippine, aap 

F. Diego d'Hctren ammazzato con 4<z 
frati da gl'indiani , 151 

Diligenza imorno alle porte delle cittd. 
60 , 

Diligenza, che vflino i chini per prH^* 
uatc I condannati all'vkimo fu|^liciot 
dalla morte . 9* 

Diligenza de i chini, aeciòchc i figlinoli 
nonfidianoai viiii . tf 

Diligenaa de i corrieri per fiamir prefio il 
viaggio . pd 

Difamaluco Regno . |7d 

Oilcafzi fono i frati efieroiti di firn Fri- 
cefeo, chiamati altramente zoccolan* 
ti. S> 

Difciplioa deU*anitre. tai.8(att9 

Difciplina militate della C bina, 6 f 
Oiiciphna de ifoldaci della China, ai? 
Dircplina,che danim 1 Chini 3 i figliuoli* 
menue (òn teneri . 4 f 

Oifeordia fra gli Spagnuoli ìntoroo al 
viaggio. a8o,Stt>i 

Oifcordia caufa,chet'ac<]uiftaircrol*llb- 
le Filippine . ....** 8 

Oifcorf. tncetnoalle pcigioni,'8i à i cae* 
ceraci. 


r A p 

centi' 90 

DifcortoitiratBoalpKljre't&alle lin- 
gue. VS '&94 

Dithonefld delle donne dillnigge le Re- 
publiche. Ita 

Difpofìtione , & 'qualità de i corpi dei 
. Chini. IO 

Diftindone fatta de i conuìaci col nume 
co delle taiiole . lof 

Diflribution prudentifliina intorno alla 
. 'giudicatura. So 

Diufbrterzad'imporcanza. 

Diuieto capitale alletnetecticii che non 
cntrinoncllecirti. 114 

S. Domenico città. jod 

F.Dcmenico di Salazar. 1 jd 

Donaiiuo fatto dal Viceré d'Auchieoà 
, gliSpagnuoli , aoa 

. Donna, che t'impregna d’vn lampo. }7 
Donne Chine fohtie,& cafie . }C9 

Doonr,ohe(eruonoperpaggi, fp 

Donne ammaettiate nella viu iaiciua . 
114. 

Donne, & (èrnitori pid cari d ( moriiam 
mazM:i)& perche . }47 

Donne, «he traKcneono i conuitati con 
<uoni,8reanti,& feerie. 107 

Donne Chtoe-folite à reftiriì qua£,come 
le Sp^nuole. a i 

DonneChiiieauezzedpocarmolte gio 
ie,&moli’oro. ir 

Donne Chinemoltofludiorenelfaccon- 
ciatuta de i capelli. ai 

Donne folite d lifciatfi,& ornarli taluol- 
uafercatameme. a a 

Donne cieche foliie à meuer il cot^ d 
madagno. ft 

Ctonne nobili non vedute da niuno.] aa* 

i & iij. ' t 

Donneimpud'cheabhotrite . 114 

Donne difcendenti del (àngue del Rè , 

. non irouate mai otiofe . ti{ 

Donne Chine tenute infami, quando nó 
• voglionoiauorare . ii} 

'Donne Chine ifoizatedlauoiarpctlcg- 
. gcdeIRigne. . 

Dette fi pollano ammaczac gl'adulteri 
fànzapena. 

Drago dipinto, che capprefenta lagiufli- 
ti*. art» 

Purion frutto delicatiflimo & per- 
. (iòcceduto il fruuo,chc^u caulàdel 


O L 

peccato d'Adamo nofii» pdmo pà* • 
dee; 

Doue C poflàne goder le mogli iltrtii 
Ccnu pericolojft lecitameat* . }i 9 

B 

E Ditto intorno alla deaoodacieael 
de i delitti . 

EdiGcijfontuofi alla Chinò. 1^ 

Sfiigie de i Chini . 

llP.Egoaiio affaluto appreflò alla chiiuU 

t JO . j 

li P.Bgnatio (èntendato d motte co i oam 

P*g“' • . 119 

Il P. EgnatioLoioIafbadator deUacom 
pagnia del CHesò . }fs 

Elettion di quellf|, c’hanno d pallate itila 
China . tf6 

Emanuel Ré del Cacaio. 34Ò 

E'piu ricco alla China chi ha piu figliuo 
t le femine . 45 

piami di Icolari flndenti, cheli fanno di 
tre in tre anni . .e.-r -i- sft 

ETempio notabile del poco conto, che 
fanno ì Chini de gridolì. J4S 
Efercitoà cittallo,che mantiene il Ré.del 
la China. . . 6S 

ETetcitiomilttate de i C hini . aSf 
Efercitio d’alleuat Tanìtre famigliare, & 
vtile di Chini. lac 

Ezonlom inuentor della Medicina . a S 
Ezonlom inUentordeU'Aftrologia,& fps 
cialmence della eiudiciacia . } 8 

Ezonlom magia l'herbe venenofe fenza 
i perìcolo . 1 8 

Ezonlom vige 4oo<inni . j8 

Ezonlom padre di Vitei ptimoRc della 
-• China . |8 


F Allà noua intorno d Limahon .' ara 
FaKàc^inion,<het'hadeAi SprgnuA 
li. aij 

Falfiràdell'ihterprctedeipadti. api 
Famiglia del' Rè di BirDaga,ch’afce»de 
al nuoKro di quattordici miUia petfo'. 
I , ne. ^69 

Famiglia d'vn giudice di Canron, quale, 
- & come veltiia . tifi 

Fanuglte, che nalc(uio,&iubItano coiài 
^ nua 
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'mumeme nelle bwche. 1 1 7 

Farcene a’intendeiQuand'il Ri chiama 
ibaroni,& principaiidel Regno , c'han 
no voto confólciuo > M trattare alcun 
’ negotiodi /faie,& fi chiama in Alcma- 
ft in Polofliat Dieta. 

Fauer,che fanno i gadnati alla Chioa,di 
dodabctietdiptopriamano. 171 

Fetnine,che vanno nude. }ii 

Feria roldatod*Andalozia. jtp 

Ferro apprezaatopiù ■ chePoro alHfole 
dei Ladroni. jip 

Ferdinando Cortefe rinerenceii Sacer^ 
doti. {14 

Feraindina Terra fondata dal Cilcedo . 
141 . 

Feruotdc 1 padri AgoflioianineUacfiacr- 
fioo de i popoli . a}4 

Fella, che fi fa nella creaiion de i aoui loi 

Fefte dei Chini fi fanno di notte, iot 
Figliuoli efdufi dalla (uccellion de i beni 
paterni)& perche . }74 

I figliuoli alla China fono obligaiid ht 
l'anede ipadti . 14 

I %lìuoli maggiori Chini non pofiono en 
uate m alcuna Religione. 41 

Figura rapprefenunte grApofloli , 109 
Figura che rapprefentauCuttiflima Tri- 
nicà. aT.'& top 

Figura, che rappcefenu la Vergine Maria 
glorioCa . ad. & aop 

Pigore, che a'aflìtnielianod i dodici Apo- 
fioli . 

Filofofia naturale, & morale letta pnblica- 
menre alla China . }d 

Fiume del Ale , che rende va million, & 
merojT oro ranno . j4 f 

Piume grofTiflimo. X4d 

F lume grofliiTmiod* Auchico . 199 

Flora è vna ragunanzadi molti nanil'ii 
che nauigaoo in(ìcme,& è come vn'ac* 
mata.feMn s'incende quali fèmpeedi- 
vafcellida mercancia . 

Fochiem Piouincia ha doi millioni, quac- 
tT<Kenta,6c (cctetnilia mbutarìi da 
Fochiem Piouincia, quanti foldati habbia 
dapiedij&dacauallo' dp 

Fontei Rèjdal qual difeefirro 1 f.Rè. 5d 
FcKallieci molto accarezzatL 1 1 a 
Foraftieii poco confidenti dei ChioL io; 
Foraitiet i non poflbno entrar uelia China 


(icnrsmcnce. Yt 

Forte fiuto contri Limakon perdifelbdì 
Maniglia. i4f 

Fortezxa, che da lo Spinto Sante à i fiioi 
ferui. iìi 

Fortune di mare , che paiifceno gli Sp>- 
gmioli. xr8.241.Sc rp7 

Franccftodi Duegnas foldato,ch'andò al- 
la China coi pdri. . ajS 

Francefeo Sandi, Spxgnno!o . tjf 

FrancefcoOctiz muoc neil'alialto dato da 
Limahon d Maniglia • 1 4 d 

P. Francefeo Xauiet vno de i fondatoci 
della compagnia del Giexii . ifx 
Frati di S. Agoiline martiri zari allTfole 
Filippine . I 

Fraode, Se afluria iFvn'intetpreie delU 
Spagnuoli zd4 

Fraude d'vn*interprete> che gioua alti Spa 
gnuoli . 174 

Frati di Ant'AgoAinolbno ftati^ primi* 
che fcoprifiero l'Ifole Filippine . a 
Frati di SLAgoflino primi à biatiizar gP - 
habitaiori delPlfole Filippine . a 
Fronde del frutto Dunon unto grande, 
che copre tutte il cuorpo d'vn’huemo • 
J« 4 . 

Pruni delMndie, che flou fi trouano fra 
noi . {Of 

Fuoco trouat» da Hnataui, coau credoo» 

• Chini. 37 

FmeiRi. 54 

G 

G Abriel di Rlbera fpedico centra li- 
mahon . MO 

Cai^e vno de i quattro fiumi del Paridi- 
fo terrefire . j 66 

F. Gafparo della Croce Portoghefè dell'- 
Ordine di S.Domenicovidein rn'lfo- 
la della China vna cappella con melti 
légni della Religìon Cnciiiiana. ' 17 

F. Gafparo delia Croce Poriogheléi che 
cola faceOe concra gl’idoli alla prefen- 
za di quelli, che gl'adcrauano. 31 
Gautin Terra. 114 

General della milicia accarezzi i padri 
Spagnuoti . X74 

Generale ha animo di battizirfi. 17Ì 

Generali della Religion idolatre molto ri 
neritt, 4t 

Cenecali! delle Rcligiom idolatre vfauo 
c lafoca 


AVO -LA.^ 


la Pcn nel nftire . 41 

Generali delle Rel giooi idolatre per* - 
pelili . 4t 

Ceneraiione huma na ingrata verfo Tain, 
primo Tuo creacoce . a$ 

Ceneroropenlìeto d'Tn Rè di Bengala* 
166 • 

Centileaza,8ccreanzadeiChini* 189 
Ciamaicalfbla. }07 

Giapez bitume trnariflimo . 117 

Giapez,ò bitume, per impeciarei oauiliji 
come li faccia* 117 

Giaponeii curano le infermicd con medi 
cine femplici, ne voglion medici * 
Giaponeii ben difpoftì di corpo . jfi 
Giaponeii ributtati dalli Spagnuoli* ffi 
Giaponeii inclinati al nule . jft 
Giaponeii dannofì à i Chini « jfo 
Giaponeii bellicoiiflimi* jji 

Giaponeii detti Rè improptiameate.jjt 
Giaponeii dediti il i latrocinii* j { 1 

Giaponeii opprelli da i Chini. 3 y a 
Giaponeii abondanti d’argento. jft 
Giaponeii rozi. 330 

F. Gieronimo Marino MeiGcano. ijd 
F. Gieronimo' Marino va alla China col 
P.Hcrrada .' a 

Giefuiti fondatori della Fede Chrilliana 
alGiapon. 3;a 

Giefuiti marttrizati in Salcete. 373 
Giefuiti zelanti della Cdute dell*anime* 

Giefuiti dì vita efemplare. jft 

Gioia venduta vnmillion d’oro iìn’ all’ 
Indie. 370 

Gioie qulio ródano al Rè della china 64 
Cior Regno volubile. jix 

Giorno ptopitio per la congiontion della 
runa. HI 

Giorno ptopitio à inegotij alla China è 
il vigelimod’Agollo. ai8 

Gianni CutemlMigo tenuta in Europa 
inuentordella Rampa . ioa 

Don Gioiianni d'Obando Prefidente 
del cool^liodeli'ladie . 130 

S*Giouanni di Lua porto. |c8 

Ciouanni di Salcedo foccorteManigl ia. 
ji4r 

S.oìonanni di porto ricco. 304 

Giouanni di Salcedo Maitre di capa 1 49 
Giouanni di Triana Spagnuolo. i6a 
Cioaannì Oùtt Pardo. JÌ37 


F'Gieuan Battifta da Pefarq, a49 

Giudici Chini nó poflon pronSti a rgl’at^ 
tialtrouc>cheneli’audiézapnblica. la 
Giudici Chini paticntidiini nell audien* 

.**• 7f 

CiudiciChini legali, Scgiulli* «4 

Giudice,che loda gli Spagnuoli. afT* 

Giudici Chini non pollono mangiar >nc 
beuerinaiizi aH'audienza ,etiandio 
in cafodi necefiità fenza licenza del 
Rè. i, 

Giudici Chini lunghi nelhcfpeditioni. 90 
Giudice de i pouen,che carico habbia.79 
Vn giudice Chino libera alcuni condan. 

nati ad initamiadetli Spagnuoli. 437 
Giunchi fon nauili) grandi, titf.&tga 
GirafoI pietra di gran virili, che fi crede, 
chenafcainZeilan. jpa 

Giuramento de i Zoiiij. g| 

Giullicia rigocola della China intorno i 
ipefi* 14 

Giuramento de i nuoui Auditori del cófi 
gito Reale. 73 

Gitirifdiiioii del Regno della China rooU 
to larga. 99 

Goa famofa cittè in vn’lfola. 373 
Il Gouernator dcll'lfole Filippine non ap 
proua il viaggio,che vogliono fare i pa 
drialla China. 137 

IlGoiieroaior di Chinchreo proferifee 
l'audiéza à gli Spagnuoli. St come. 1 8 3 
11 Gouernator dell'Ilole Filippine dcld>e*. 

ra vnaermau conira i.imahon. 148. 
Gouernatori de gl'holpitali Ranno à fin* 
dicato . 3» 

Gcuerni de i luochi dati à i più fufficien* 
ti nella China . ^3^ 

Grauiddei miniltrrpnblici della Chi. 

na. 184 

Grandezza, & grolTezza notabile di 
Vitei primo Rè della China . 3 3 

Guardia deputata i gl'aiRbafciatori dei 
Principi. itf 

Guardia di foldati depuuu ad honoi del 
li Spagnuoli. ,88 

Guardia , Se famiglia del giudice) genera 
le* 334 

la guardia del Rè della China è di diece 
millia foldati . 39 

Guido di tabailares Gouernator dell’- 
Ifole Filippine . 143 

Ha. 
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H Abitatori delMlole d< I tadrooi ro- 
Inifttflìini • p7 

Hibiio della Religione tolto etUTolu , 

non G rende pnL 4t 

Hanega è la qoarti parte draruggio ò 
rubbio di Ronojthe peCa iniotiio5oo.hb . 
hauana Ifola . jo? 

Herbamerauigliofi, cheta nelpiJaaao 

delHiVitei, , V 

J1 P ;Hetrada fù il primo Spagnuolo. che 

' cnttalle nella China . a 

Hiftorie Armene ftimate aflaidai Chi- 
ni. 

Miftrionl,ehes*eftnoalla Chinaii con 
Ulti . f 

Holgoi ftteghe liuetite all'lfolc Foip- 
pinc. 

HombdUc- _ _ Ì 7 

Homdim CTI Gchiami|8t perche. *8o 
Hdnan Prouincia barn millione,8t du- 
cente aifflia tnbuurij . ^a 

Honan ptooincii , quanti foldati habbia 
‘-da piedtAedacauallo. *9 

Honor.theGfadifuperioti. lio 

Honor.the Gf» d i ioitif . 1 io 

Ndnor, che G fa alle donne - 1 1 » 

Honor,che filkàipadriAgoHiniani 174 
Honor fatto al Viceré di Canion dalla cit 
tà di Canton • aoo 

Honor grande che G fa à i graduati nena 
1 China. 17* 

Hof^itali Reali fontuoGlTimi . 50 

Hofpitali Reali ben eoonnati. 50 
HoTpitali grandi al Meflico . J 1 a 

Hofpiialiiadet Chini . 11 1 

Hohccie,dt botteghe ne i6umi« 118 
HuihannonHè. 1 S 

Hnitai,<he caiicohabbia. 79 

Hiimanitì ddrinfuento. aii 

Huniei Ri . 74 

Haomini nati nell’acqua, che nonbabi- 
tano ahroue,cbe nelle barche. 117 
Hnnizui inuemer del fuoco. jj 

Hunnuii infegnò,come 6 debbano cuocer 
le viuandc,& vcndere,dt cambiaie.j 7 

I 

I Ante! primo, Ri . jj 

ianteifecondOiRi. 77 

lantei perde il Regno per uilid. 77 
lancciodiitOjScabaodoQatodai vaflàl. 


Idoli fpreaMti, SC yitupetari con lo fpoco 
dai padri di S-FranceCro. 

Gl'Igncbiii Chini mal trattati. }49 

Imagi ne della Maddalena faindipiu- 
ine . a7< 

Indiani chiamati Caribes,8tCanibali io . 

liti d mangiar la carne humaoi. 704 
Indiani Carit«i»fano le frcccìe bagnate 
di fuccod'hetbe renenofe . J04 

Indiani Ca ribes buoni arcieri . 304 

Indiani CaribesinGdioG,& crudeli . 704. 
Indiani orientali fceleratiGimi . 7 7 7 

Induflria di pefirare,& Durtite i pcfci.iiS ' 

lnduGria>& modo d* allenar fanitte. 
119. 

Infermili, come 6 curino ai Meflico.. 

117 . , • 

Infermo idolatra li&natomiracolofanw- 
te, raccommandaidoG afrettuofaméte 
7 H-S. Gitili Chcillo. 7 fd 

•Inùnito de i padn Spagnàoli nato dal- f 
t b maliiiadegrinieipieti. ...n xta 
Ichumanlià notabile* -i J14I 

Infegne de itoioi, quali Gano. ... 1971 
Infegne dell’officio publico. Quali. 89Ì 
Infèene de i capiuni, & di che G faccta- 
^ no. 169’ 

Info lenza de capitano maggior di Ma. 
■eao. *8a 

InfoantOjChecafitohabbii. _ 77- 

Inftrvméti di muGca,ch'rrano i chini.i7a 
InftrumétidimuGcaGmili di notici. 109 
Interprete bugiardo per auabkia. aiot 
In uocatieni de i demen i) per fcrìtuira po' 
tentiflìme. ìfl 

IfoledecPincadit 4. 148 

Ifola fairofaj&areo^celtiuta. sa4 
IfoleCanaiie. {oje 

Ifole Canarie come Gcuate, & di che qua 
liti fiano . 707 

Kele Fortunate. joj.nel margine.' 
Ifola DrGderata . 704 . 

Ifbla DeGdenn , perche chiamau coG ^ 
704. 

Ifob Dominica. • 704 

Ifela Barbuta. ' 1 704 

Iflila diS.Giicopo. ” •’ • . J«4 

Ifola di S. Domenico . 7°f 

Ifola di S. Domenico poco abondance di 
fotmemo.' ' . 1 706 

Ifola di S. Domenico abondante iT ogni 
c a «il»- 


' •eTiifuetche dirormcme. jetf 

Ilala,doue non nafce akuo'aJnacoC^ che 
Ja palaia di cocot. jx8 

Ifela di S. Lorenzo erandiflima. jjg 

Ifola di S. Melma aiahabiuta. ij% 


Jfolc de i ladioni . 




ifole de i Ladioai,coine viuano«8c di che 
qualiiàfiano. jit 

Ifole di Ladroni facili da'cónetikej l’ha- 
ncfleropredic aioti . }ip 


O ^ rr». 

ga fecondo 1 paeS, hora tre miglia, co- 
-sv.in Fraacia, le in Spagna, hora<m. 
que,co<ne in Aleuiagna, & hora altnìr 
mente » ma in Quello libeo le leghjt 
dell lndie,& degi'alui paeGG deuenó 
incendete à milìii a Spagnuoia, a uve c» 
tendo, che le leghe di mare fono aL 
quaniopru lunghedi quelle.di terra, H 
alcuni dicoDOtche trp leghe di mare nà 
fanno quattro di terra . 


Ifcle de iL^onhperthe detteci!, j» Legge dei Chini intorno ìiluochiatcnii 
Ifole Filippine chiamate coG dal Rè Filip «ati,& alle guerre 4 7" 

i*I Legge rigarofa concia inauil^foraftie- 
}»6 ii,& perche folle fatta. ^44 

IM Legge ligorafa coocra i naturali della 
14 1 China, ch'introducono iforaRieri nel 

37» Regno loro, 

373 Leggici aurati alla China. 97 
Legno (hiamaco deU’aquila, che nafee al 
a* i'lndic,li|peciaiai<aitein CochiocM 

* ^ il • ? 4^ 

T A China è la pia orientai patte dell’- lettere mifliue j oc refponfiae molt’vftte 

^ Alia. , a _ dai Chini. ar 

^ China temperata , Lettere dei Chini fiinile alle GierogUfi 


nodi iipagna,che viue. 
llble Filinpine abondamiffl. 
Mòle de loihilocos. 

Ifole fertili ne i fiumi. 

Kble di Nicobar idolatre • 
Ifole dìMaldiuar. 


La China abondaniiOìaia. 7 

La China copioCa di mele, di tele di Irta, 
ft di lino. 7.&I 

La China tutta colciuaca. 8 

La China ha hauuto doernto quaranta 
tre Rè con'qucllo, che regna hoggi. n 
la China coniofa di monalieri) «cofi nel 
lacchi habitaci, come oc i (bliurij , 
41 •_ 

le China molto coltiuata. , nag 
LaChinaabondanie d'acque. 741 
La-China fa più gente da combatter, ebe 
i la Francia, la Spagna , de cattala Tur- 
, chiainfieme. • : 247 

ladri abhsrntialla China , 74 

Lampade a ccefe inanai ad alcune figure 
riiicnteda I Chini. top 

Lanchincirtàgiralèttana leghe. iqj 
Lance» naui II}. n6 

Laocon Tzautei idolOf chi fia,di cheeOi- 
ciò faccia. aS 

lanHoIfola. 114 

Laup: nepotedi lanteìRè t 47 

Learhi viatori efptcffi . 87 

lechiar pruni fipociollìmf . 7 

Iccbi} popolili fon roctomelfi fpoacanfa- 
aeme al Rè della China . 71 

w» èvuimikta iiineracùj cb'àluo- 


thè. ,|7 

Lettere del Viceré diOnton all* A^ao 
incoino 3 j padri, , 

Libri aipatialla Cliina einqueceni'anni 
prima , che r'introdactilè la iiampa in 
Alemagna. lor 

Libri liampaci, che furon portati dal 4 
Fpa^oooli dalla Chi na . 104 

LicemiatoGafcadi Satazar. ijf 
licenza à i Ibraaicti di-lmoniar di naiie 
(n certa della Cbiiu , come lì faccia . 
aro & 148 

Lipaiiacipnc incorno all'altoggiargl'Ain 
, . bafciaiori de ì principi. 144 

Litnahon farnofocotralc . 1 jf 

Lim^hon nato baa'tmcnce. 1 fg 

Limahon prende vn porto , 8c mena Se- 
co tutti ìoauilij. i}8 

Limabonftcndevna galeia,& ammaz- 
za la gente. ii4i 

Limabon manda quattrocento (òldati 
tooira Manciù . t4z 

Liauhon (1 fernu al Pangafinan, Rag- 1 
^ grana i popoli cirtonuicini . 147 

Limahan accorto, & defito 1 71 

J imahon fupge. 171 

lìniahon muor di dilpiacere . 1 }o 

Lincbiconc erpicano valotafo di Vitd 

pti- 
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XioteiKè. . ■ Il 

iiibon» città i.n PottagiUo. j 78 

Xoiiij , clilfiw » * foae tulio ctmh • 

lotti) non rotili ad Tfcir {bori di c»T< rcn- 
. yal^fcgne del toc grado. 97 

ZOKij fio UuaJieP leucxau, &jroamol 
toflimaci. *70 

Xdìcu di ttt foni . 97 

Xoici) efenti . . 

lotnv) Ckiacone «piano di fin- - 
. leria rpedico conta Ximahon coifa- 
le. 

XoahilocM irete. &PiouiiKÌe delle Ifo- 
Ic Filippine. *18 

XDgoc&egoo. . 

Xi^.tcPaiaoe Ecgm Gconuettircbbo- 
follia Fedenofta.i’hauefferopredi- 

«lori. 

Inigidi VelaTcp. . . UJ 

I hiothi de i prefidi j delle Proeincie van ■ 

DO|iAC fiicccfliOBCordiMiUili i pion 

ne i figluoli alla China. 7o 

lutim donna a’impaegna . fedendo vna 
lefta di leone . J7 

XnooUeU* 1** 

M 

M Adii, che »endoDO,ifiglÌBoli per bi- 

fógno. t>4 

Magadurat fette . 

Maeaniiot Idoli . ja* 

1 magiilrati della China nó poflono vfctf 
' fuori fcnia le infegne . 79 

Magittraii molt'honorati alla China. 79 
I wagitlrari, s’alloggiano à le fpefe del 
ICi , quando vanno à i lor gouetv 
ni. ’ , 

JUagiftnri eletti dal Eì> ò|dalconCgIio 
Reale. *• 

I nug.ftrati non poflono accettare alcun 
ptefeme. *a 

Jmagittrati Chini licemiane gli Spa> 
gnuoli con po« lor tàuifauionc . 
aid . 

MagiAtaii inferiori rotiti à depor rin- 
tegne dell' officio alla^cclénza dei 
rvperioci . «87 

Jdaguei piana nilifli ma. } 1 } 

Maiefe e vna moneta, che può valere in> 
tomo ad vn Reale . ■ *^4 

>lala« Regno . {dj 


Malacaabond4oie,& temperata, jdf 
Malata ritti celebre ,& ricca. 

Malata cittidi grandiIGniotrafico. 

Mal del calUòne,ò del montone, {oa 
Malipurcirtiido'u’è il coipodiCinToma 
fo Apoflplo, fù chiamata ant carnea- 
teCalamina. tS 

Malitia dell’Interprete de i padri. aS { 
Maiz i rna forte di biada.che teme aU‘- 
Indie in luogo di forinento. } 1 1 
Mana Regno copiofo di perle. }7i 
Manar Regno copiofo di perle, .>«4 


Mana Regno picciolo 


J 7 I 


Mangalor Regno picciolo>8c buono. jvf 
Mangate Regno . J74 

Maniglia i faccheggiata , fic abbmrciaca 
dalla gente di timahon . i4d 

Manca iviu force ditela. ch’vEino alla 
China . 

Maniclmi fon giudici del aure . a 48 
Mar delle dame . }id' 

Mar roflb.perthc coli detto . J7f 

Mac Simeone Vefeouo deirifola del pe- 
pe. joo 

lIP.MircinoHernda buon Geometray 
& Matematico. }4Z 

Maraucdioà vna moneta diSpignaft ne 
vanno trenta quatuoal Reale, & è co 
me vn quattrino ordinario d’Italia . 
Maritaggi llcani. eh’ vDno in Tanaria. 
47 • 

llmaiito da la dote alla moglie all a Chi 
na. 47 

ImarieipoflbnveiKletle mogli per ricu- 
perar ladoce. (rotandole in adulte- 
rio, i 4 < 

Mariti adulteri volontari} . 47 

Martin di Gojo Matteo di campo am- 
mazato da i foldatidi timahou con tue 
tiilùoidi «fa.' *41 

P.Mnttind'HerradaNaoarro. 
Matrimonii coltbwu fa parenti da 
Principi, Or nobili Chini . 4* 

Mattorùauriflimi. >7 

Mazalnpatan Eegno. jd 8 

Medici non vfaa al Meflico. Ì}S 

Megoaciiià di quatanumillia fuochi . 

>95 • 

Mecca diftrutia da iGiaponefi. 197 
Melooi pretto li a Ila China . 7 

Menfe apparecchiate ienzz touaglieài 
ooniuii.. & perche. «*>7 

Mera- 
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Merauielieft topi* di noci moTcate , di 
garotini,di pq>Ci& di cannella- io 
W eictrici cieche . . • *4 

Le meritrici non pedono Aar nelle cicta, 
& ne i loochi habiiati • ”4 

le meretrici confetuano Thonefll delle 
donnecafle- . . “J 

le meretrici Chine fono.òignobiliUimei 

òforaftiere, **4 

Mercanti de 1 6gliuoli,the le madri ven- 
dono per bifogno. • ’ 4 

Merci vendute in Auchieoi vii prexao» 
ao8 . 

Le merci alla China Aferiuono foprale 
uuoIette,ne li raetton fuori. * J 

Mero pefee. I®" 

1/cflicani deuoti. 

Men fauoteuoli p i mari della China. x 74 
Mellicani ingrgnofi. _ 

Mefl'icanì diligenti ne i lauori di piume. 
* 14 - 

A^ellicani riuerenti à i Religiofi. J >4 
Aleflico città fondata nell’acqua. 3 *® 
AXeflicocepiofodi cavalli genetofi . }io 
M elTico abondante d'ogni coCa, quant’- 
altroIuocOjthefia. ,*** 

dfichel di loatca vn de i fbldatii ch’an- 
darono alla China eoi padri Agofti- 
niani. a.8c i sd. 

A/ichel topea di legafpi, .*3d 

A/inere d'oio, & d'argento, & perle affai 
*lla China. 

^inere aliai nel A/elfico. 3 } • 

llinete d’oro in gran copia» die fono m 
Sumatra . 

Alinete di finiffmu diimanti in Bifna- 
C*. 37 ® 

A/inillti del RI della China molto ben rt 
conofeiuti. di 

>finiAridigiuflitia Chini efenti . da 
Iminillri deimagifltati Chini non pof- 
lòno accettar prefenti . 8* 

MiniAtidei magifttati.che fallano» ca- 
Aigaii feiieramente fra i Chini. 83 
Il miniliro fa inilanza al Gouamator 
deirilble Filippine per il viaggio della 
China ajd 

Afiracolooccorfoin Cochincina in ho- 
noi de Ila Santa Croce. 333 

Jliracoloeuidctein honor di S. Toroafo 
ApoA.cbelirede ogn'anno in diali, 
pur . J<8 


0 L (t^: ^ 

1 ininiflri publici non poffoaeaeeettar 
prefenti fono gtaui pene. tvf 

Modo di fepelirei morti. 43 

Modo ingegnofo d'accompagnar gl’huo 
mini con le donne in matrimonio. 47 
Modo eftnordinario,' & magnifico d'ho- 
norare i conuitail . 191 

Modo efficace di coAringere i demoni}. 
ap 7 . 

Modo di caAigate i rei, che a’vtà alla CW 

*** * . • 33f 

^^*0' tl*uArali nel Regno del Rcgii'f 
« come viuano. *éi 

I* nionet4dcllaChinaCfpédeipefo.i4 
“ moneta delta China no i coniata, a4 
Monfignor Filippo Sega.Veftouodi Pia- 
^onza.Noncio in Spagna , quando aù 
darono alla China i padri rrancifea- 

. jox 

Monilbiche Terra di Portoghefi. 377 
Malacafana ChiefaChti- 
«lana . jgj 

Mone fiibicana occoefi àgli fjirezzató 
ri della croce . 333 

Mone crudelillima S alcuni idolatri pet 
deuotione. 373 

Muraglia notabile, quanto lunga, 8c co- 
me fatta. ,9 

Muraglia bel la di Tangoai J77 

Muraglia bella d’ Auchiee. *03 

Muraglie larghe,& belle. id 

Muro fatto fenza calcina. ao4 

11 mufehio » 8t I* ambra , quanto tendano 
al Ri della China . «$4 

N 

"K T Atigai Dio de i Tarurì. 4 

JLN NauazalTola. ,.07 

Naue Vittoria d i Magaglianet , che girò 
tutto il mondo . 

Neoma perita d’ane magica. >0 

Neomi idolo, c hi foff-. j» 

N coma fa rinuerdite vn legnofecco. 3 1 
Ncoaiaido}o3& nuiDc tutelare de inaiti 
• ginti Chini. 

NepoU di Noè fondatori della China. » 
Nicola di Conca Spagnuolo. 1 do 
avtniue città . 

Niun magilltatopuò fare alami efe«- 
tion capiule . „ 

1 nobili, come fi aiutino inficme. 1 10 
^otDc di Dio porto . 

No- 
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Komi delle Ftouinciedelli Chini. 14 
Nooiideitnagtftnci della Ch(oa.77. 78 
Moubil concorro di gente per veder gli 
Spagnuoli. ipt 

Le nozze in Timria fi fanno alle fpefe 
del Ri. 47 

O 

O ChiamProiitnciahadoimillioni, e 
ottocento milliarribntarii. 61 

Ochiam Prouincia , quanti foldati hab. 

bia dapiedi, &dacauallo. 69 

Ochiantei Ri. T4 

Occhi di gatto fon collari di gioe. 
Ocbieureiimiemordel matnmenio. n 
Ochieutei diCcefo dal cielo per beneficio 
del mondo. 37 

Odialcan Regno . 17f 

Odialon Regno . 

Odoardo Barbofa taflato [intorno al mo> 
do di farla porcellana. tj 

OfiRcina particolare» douefi lauota conti 
niiamcnte d'artiglieria. 66 

OgliodiSifamoiqucIlo, cheli chiama 
jn ToGrana volgarmente giugiulena»8c 
in Spagna allegria, & ì fatto d’vn feme 
Cmile 2 miglio, & Tuoi nilcere in Sici- 
lia , 8 c neiTuocbi caldi . Vedi il Mac- 
tiolo Copra il )i. cap.del primo hbro 
di Diofeoride . 

Ogni paiola ha il fuo carattere alla Chi 
na . 01 

Ogn'arte alla China ha la Tua ftrada de- 
puuta . 74 

Ofam Prouincia ha doimillioni , duccn* 
co, & quaranta millia tributari). 6 z 

Olani Prouincia,quantil<>ldaiihabbiada 
piedijSc da cauallo . 69 

Omoncoue fi fpedifee General di tjo. na 
uili) contea Liroahon. 140 

OmonconepaQa à Maniglia . 174 

Omoncone l'offciifce da condurrei pa- 
dri alla China . 175 

Omoncone prefentato dal Conemator 
deirifole Filippine . 177 

Omoncon viene alle mani con vn capita- 
no di mare,8c perche. 1 67 

Omoncone olficiolb , Se cortefe con gli 
Spagnuoli. I da 

Omoncone, ficSinfai arroganti. 190 
Omoncon nobile. zi 4 

Omoncon rupetko.&inconflance. 214 
Opinion de i Chini intorno all'amme cat 


tiue. Se buone. 40 

Opinion ridicoloTa de i Chini intorno al 
Sole,8c alla luna. 347 

Opinion dei Chini intorno allo flato 
deU'altro fecolo, 

Ordine de i Chini incorno alla fucceflio. 
ne,Sc alcratteniméco de i derccdenii del 
Cangile regio, che non fon pcimogeaii- 

ti. Il 

Ordine dei Chini incomoalle mogli, Se 
alla fucceflion de i beni. ^^6 

Ordine di Vicei Rcintornoairarti. 73 
Ordine della cuftodia delle città della 
China. 6 f 

Ordine iocome àgi' alloggiamenti de ifol 
dati. d7 

Ordine incorno alla fpedition de i naui- 
l‘i- . 73 

Ordine di preminenza fra gl’ Auditori 
delconfiglio Reale con le Sedie. 74 
Ordine di goiietno . 80 

Ordine intorno à quelli , che palTano da 
un luoco ad vn’altro per habitare , Se 
bfeiar debiti. 87 

Ordine de iconuiti dei Chini . 107 

Ordine intorno ài guadagni delle mere- 
trici . 114 

Ordine intorno à i fanciulli, che fi vendo- 
"no. 117 

Ordine , St qualità del conuito deU’In- 
fuanto. 19Z 

Ordine delia fpedition de a Vifintori. 

ti8 

Ormuz fo nezza pri ncip ale. j jg 

Ormuzcopiofàd’osnicofa, jjg 

L’Oro, quanto renda al Ri della Chi- 
na . . ^3 

Ofletuanze, Se regole deiReligiofi di 
Sian per far penitenza. s$a8t)Sc 
Oflèniationi , Se ordini per la qiu'ete pn- 
blica. 84 

Olleriiationi d’ auguri! . 127 

Oiioli caftigati alla China* 6 

Otet Ri . 77 

Otan Rè . fg 

Outon Rè . 77 

OutziiuKi. 77 


n Adri,ch’entrano prigioni per liberar*! 
X 6giiuoli.fi come i figliuoli fog!» farlo 

per 


T A V O L 


i lor pxlrì . i6t 

I Padri di Óinc'Agoftino fon condotti i 
Tangoa con moliM.onoreinlettkhe 
poetate da gl'hiMoiitti. i7f 

1 Padri Spagnuoli ranno'eercando da vì- 
ver pelli cuci diCanton^ chiedendo 
laeleneCna. td4 

PacTe popolatillimo. api 

Paefe Hi Rifnaga abódante, Sericeo. 370 
Paga dei foldati Chini> quale , ft quanta 
ìia • J46 

Paghia Prouinciabadoi millioni, fetee- 
cento,& quattro millia ctibatarii • da 
Paghia Ptoi’incia quanti faldati hab* 
bia da piedi, 8t da caiuUo. dp 

Palatzi nierauiglion del Ri della Chi- 
na. jp 

Palano unto grande,che non (ì può ue> 
der compitamente in men di quattro 
giorni . fp 

Palazzo regio di Suntien ha fette cinte 
di muraglie . ’jp 

Palazao regio di Suntien ha fettanu no 
ue Tale. 39 

Palazzo delitiofilTuiio del Ri della Chi> 
na. do 

Panama porto. jop 

Panzena prima donna . jd 

Panzone primo buomo , jd 

Panrnnc cica Tannai di nulla con tredici 
fratelli. jd 

Paon Regno Cceleraci/Iimo . jdt 

lutane Ktvno . jda 

Patente d^ Viceri di Canton i fauot 
delti Spagnueli . 190 

Patimenti, & ditagi de i padri Francifea* 
ni. ,jd 

Peeore ,t he fanneTpeire doi agnelli, j 1 1 
Pegù Regno generale, &rieco,& copio- 
(o di vcccoiiaglia . jdd 

Pelle del Rinoccrote duriUhna, di manie 
ra, che non lì può paflar con una ftoc- 
eata. jj. 

Pena capitale impofu i i nilìtatori , che 
cafligafleco un giudice, c’ haiieftele 
ir.fcgnedelmagittraco. 89 

Pena pofta per, quelli, che parlano per 
iforaliieri. - 


28f 


Penne di canna vfttt da i Chini per fcri- 


ucre . 


9 f 


Perdono ottenuto da i padri Spagnuoli 
ai capitano d'ni nauilio condannato 


2 alle battiture . 

Perche gli SpagnnoliandaSiroalIa Chi 
na. 2ts 

Perìcolo delti Spagnuoli. 144 

Perle aflai alla C fama. 84 

PeiGani,8c Turchi inimici per la diner- 
fa mie lli^nza dell* Alcorano . 37 c 

Pefcagienellrina . m 

Pcfceaflai alla China. tii 

Pcfchietc in tutte le cafe dellaChina.ii8 
Piedi piccioli tenuti alia China per prin- 
cipali otnamcnti,& qualiii,chc polla-' 
nohaucrlcdonne. ad 

Piamaiion delle riti prohibita al McllS» 
cepèr ragion di flato. jtf 

Pietra , doue fu marrìrizato fin Totnalb 
Apcilolo lìida ogn’anno il dì della fbn 
fella . jdS 

Pietro diCbiabea fpedito centra Limahó 
coifale. t{o 

Pieuo Sarmcio,di Vilotado en dei folda 
ti,ch’andò alla China coi padii Ago- 
fliniani , tfg 

Pietro di vii la Roti. 'sjp 

F. P.cuod’Alfato Minifire amato da tue 

ti. tpp 

Pino tenute alla China atbor ftinebce, 
facro. 44 

PintateiRi* ff 

Pioggie nonbili al MelEco. 310 

la pittura fiorifee alla China . a a 

Plàtano fniito,che nafee all'lndJe. Ve«& 
Heinando Gonzalez, de Ouiedo nel 
fuo Heibacio. 

Plonlfola. aaf 

Pochim, che carico habbia . pp 

Pochini! , che carico habbia. 79 
Politìa notabii de i Chini. 18. & 107 
PonchiaC,che carico habbia. 78 
Ponce magniflcO di l'aneoa. 17# 
Ponte magnifico di Chinoiieo. ila 
Ponte lunghe ijoo pafla . ipd 

Pance nocabiltllimo di Sauchieofu attà. 
JS 7 • 

Ponte grandiflimo alla China. tp 
Ponti factifopralebarche. 19 

I popoli della China non poflono ricenc- 
re alcuna noua legge in pena della vi 

** 

Popoli di diuerli linguaggi, che a’inten- 
dono inlkaie ut lcrutiira,& non in vo 
ce. 94 

pope- 


<dél'le:cose 

PreTentc (fra, capitano sili Spag naoK % 


Popoli deU’irole Filippine pcffcveranci 

nella Fede polirà. }tf 

Popoli di Cambaia ranno rolonderi per 
. inare . }i8 

Popoli di Sian tribntar^ del Rè del Pc- 
gii* |do 

Popoli di Sian vilHEmi . |0o 

Popoli di Sianoci trattati . lOo 

J^iMlide Silo defiderofi dtfaifi Cori» 
niani . )do 

Popoli di Sian catitauni,& vittaoli. 
'Popoli del Pegà facili da connettice.jOd 
Popolidel Pegdbnoni} Kvircuoli, & 
amoreiioli. } 6 d 

Popoli di Bengala rtueremi al fiume Ga> 
ge . 

Popoli di Bifnaga pronti aib comierfao- 
ne • }dn 

Ipopoli di BiTnaga tengonoi cheTanima 
. fia immortale }70 
Ipopoli di Bilh^a còfeflano U refucrtt» 
tion de i morti . }70 

Popoli di Bifnaga Titillimi . S7i 

Popoli di Zcilindefideroti di riconciliar 
' li con la Chiefa Romana . - J71 

Popoli di Tutucurio ma luagi. J7{ 
Popoli di Maogate , & di Ccanganor fu- 
perftitiofi, & Ibttd^hi . j?4 

Popolì>che Credono mondarli dai pecca 
tijlauandofi., |/4 

Popolo curiefo di veder gli Spagonoli.i^i 
Popolo fenza'capo, che viue in pace. a 
Porcellana fioiiliina non elee mai del Re 
gno della China . 14 

Porcellana piò fina è <]uella> che fi fa nel 
V la prouincia di Sufuan . - aa 

Porcellana , quanto renda l’anno alilè 
della China . 64 

Le porte delle cafe de i difcendenti di 
(angue regio fi tingono di color loflo, 
perche fieno conolciute fra Talue. la 
Porte delle città della China guardate có 
tinuamente. tot 

Pottogheli traficano in Cantoni città del 
la China,da molto tempo in qui. 4 
J Poitevhefidi Macao ceteano di vitupe 
rargli Spagntioli. adì 

1 Portogli^ aiutano gli Spagnuoli. aS) 
Pouoghell martirtzati in Sunutrallo- 
U. j6f 

Prammauca tigorolà incorno alla Reli- 
gione. ijt 


•7J . 

Prtfenie facto èli padri Ago Ai niani dal 
Podefiidi Tangoa . 17^ 

Ptefente fecondo fatto dal PodeAi di Té 
goi à i padri AgoAiniani . 17I 

Prefence del Ceuecnacor di Cbinchieo 
fattoi i padri. 188 

Pr efente del Couetnatete di Mego a far 
to ài padri. ipd 

Ptefente del Viceré d*Auchieo fino ài 
padri. 197 

Ptefente del Viceré d'Auchieo dima. 

giArati di Maniglia . ai 0^ 

Prefènti dell' Infuanto i i magiflrad di 
Maniglia. laa 

Prefenti deli' Aitao all! Spagnuoli. a88 
Ptefenci deflinaci dal Re Catolico i quel 
della China . i}{ 

Preltdeniedel Configlio Reale h^nora* 
iopocomen,che'l K8 . 114 

Prefidio potente, 8c valida, ehe'I Re del- 
la China tiene.in tutte le file otti. 6 f 
Prigioni commode. Se delitiofe . - 90 

Prigioni afpridime. 90 

Pngioiil.che t'amnuzaaoo per rafprcz* 
za delle carceri . gr 

Primo di dell'anno alla Chinatquando 
fia . .1 108 

Principe de Negapatan conuercito dal 
fraudi S. Franeefeo. f7i 

Priuilegi) de gU ambafeiatoti de i prin 

Cipi. Il] 

Profetia, c’hanno i Chini incorno a Igor 
uerno del lor Regno . 5 8 

Profetia imotno alla fignoiiadelli Spa. 

gnuoU fopra I Chini. tSf 

Profumiiche fi /annoi gl'idoli. 4] 
Prohibi non penale à i puueri di non an- 
dar mendicando . 49 

Ptohibition penale a i naturali della ChL 
dinondarrelemofina àchilaibtcde. 

e?* 

Le Prouinde maritime della China, fa*-, 
ra fi contano dicco. Se hor cinque in 
qiieAo libro, non fo, fc per eriordi Pi 
pa,C9inc è àiiurnuco in moh’ altre co- 
C;,ò per difetto delle telacioni farle di 
quel Regno da diuecfe perfone all'aut 
torc. 

Le Piouincie della China fon rhìamale 
dall'auicot con unti nomi, che nume- 
fi lao- 


I 


TAVOLA 


. nadolì, (i troui tanno efler molto piti 
«li quindici , come egli vuole in molti 
loochitche elle Ha no, però per ruafeuCa 
£deue incender quello , ch’egli mi 
«lifle di fua borea, ck>d ck'alcune d'er- 
te hanno più d'rn nome, & sVgli non 
ae fa mencione , il benigno lenore lo 
arctibuircaallafretUjcliegli fù fatta 
di metter fuori il libro . 

Ogni piouincia della China è più gran- 
de d'vngrandilTimo Regno. 1} 
Rrouilione incorno d gli fcolari. Stalle 
Vniuetfiti.Stfludiidella China. 91 
Prouìlìom del Rd della Chma difcCi 
del ilio flato. d) 


Q Valiti' meranigliofe della palma 

dicOCOS. 

QuatiU incredibili d'Vihieofù cittì. 

SjS . 

Quali oIBcij fiano di grand’anttorità alla 
China . jg 

Quali iìanoimagiflrati miiiert • 79 

Q uanina Idolo, chi fbS'e. xf 

Quanina non vuol efler adorata . 30 

Quanta militia ila obl^ta i mantenete 
ogni Ptouinciadella China . 70 

Quanta induflria tViI,acciò che la giufti- 
tia non Ha defraudata . 84 

QMte&uoleH credano alla China det- 
1 idolo Quanina . ap 

Quancei Rè . 

Quanti Udii fi cafl^hino ogn’anno . 

9*. 

Qjunt’honer facciano i Chini ài loride 
li. 18 

Quanto {pendano i Chini ne i funerali . 

•44- 

Quanto Ha grande lacitti di Suntien . 

19 . 

Quàto poco a^itaiiaci fiano i popoli Chi 
ni* 6t 

Quanto cani il Rè del la China de i terre 
ni conceduti ù i vaflàlli d goder con 
grauezza d’nu picciola patte de i fruc 
ti • 64 

Quanto fecreti, & canti fiano t Chini. 

7« 


Quanto fiano honor|i»ii magiftratf. 9 A 

Quam'nil fia la iiampa . |oa 

Quanto tiuetiTcano i Chini rhofpitaiU 
«i- , iiC 

Quanto fia riuento il nome tTambarcia-.' 
tote alla China . itfAii# 

Quant'afptameace fianbattnu idelio- 

quenti . 

QiuixofiababitatalaChiju. 179 A 

a<8. 

Quàtocaminohabbia fatto il Padre Mar' 
tino Bgnationel gito del mondo. 57» * 

Quactromilia huomim Hanno alla guar- 
dia tTm tempio d’idoli p^oin BiTna- 

Quaftro Tiranni fi Icoprono alla duna 
11 - 

Qpattro padri , Se tre foldati Spagnuoli 
«'imbarcane per la China . 

Quintale i quello, che fi chiama canti- 
to,cheperacentobbie, d'oDcie lèdi-,.' 
cipernafeuna. 

Quìnfai la maggiorcittà del mondo, ip 

Quinfài fi chiama altramente Sun- 
cien. 


R Amnlcello d’argéte donatoli dima 
alia China pec coCi di gtand'bo- 
17» 

^tu Rè di Zeilan caccia i Chriflian» 
del Tuo Regm . 371 

Raiu Rè di 2eilan , fcandalizato de ì 
Chtillitni, fi ribella dalla fede noftnu 
371. 

11 Rè della China elegge i Generali del- 
le Religioni . 41 

11 Rè della China mantiene i Cenerali 
delle Religioni . 41 

li Rè della Oiina mantiene ipoueri dei 
fuO. fo 

Il Rè della China non elee mai di pala* 
xo. 49.8160 

11 Re della China caute , Si ben armato . 
ÓS • 

H Rè della China detetmina di far gen- 
te centra Limafaon. 138' 

Il Rè della China ricchiflìmo . 343 

11 Rè di Bengala manda iccicacr il Para 
dilb cerrenre . 306 

11 


^ ELLE COSE 


IMtè Vifnag* beKhe iddatn honora 
ilco^diS.ToinafoApo(lale. j68 
Il Rèdi Bifiuga rìaliifliino . jfiy 
H Rè di CaaaMÌa honota la HeligioD no 

ft«- ÌS9 

11 RèCatolico prelènte commeitelacó 
^qnittadeirilelc Filippine. }aa 
JljRè Cacolico prefcme (^aor poco 
Ben f che ai tunó il mondo nno- 
«o. J79 

11 Rèdi Maboongafia 1 Gùponefi pid 
potentedegl’alta. jst 

11 Rè di Tanana Principe potenrìlfimo . 

URegnedegTAbiflimchiamato laNa.. 
bia da Tolomeo nella 4. Tatt.deU'Afri 
ca, è po&eduto dal Prete gianni Chri 
Alano. }77 

11 Regoodella China li cenolce folamen 
te da dieci anni in qud . 1 

11, R^no della China è il niafglore> e'I 
più nabiu to^he li troni. 1 a 

U Regno della China ha ffo, cittì , & 
id74terre. i| 

U Regno della China è grandilCma 6 1 
Regno del Me Aico,& lue qualiti. 309 
Regno dal pepe > & perche dettocolì. 
174. 

Reution del capitano Artiedal intorno 
aH’wiglieria dei Chini. lot 

Relation del riaegio fatto dal porto de 
loahilocot fìna Canton, con lattigli 
accidenti di quel paflàggio per tutto il 
capitolo a. del viaggile I padri di S. 
Francefeo . 140 

ReligioniqiuatreallaCfaina. 4t 
Rei ig ioni Jiitinte co i colori . 4 1 

Religioni ^emaie,come le noAre. 4> 
Rcligioli Chini ranno mendicando. 41 
ReligioG clauArali alla China Amili à i 
nollti* 4t 

Religion idolatri, che poAonovlcir delle 
loto Religioai . 41 

Religiofi idolatricaAi . 41 

Rcligioli di Sian fana'alhtillima peniteli- 

di Sian G Iettano à meza notte 
à fareoratioae , At cantano à cori le 
Jorlaudii gl-ldoli. j6t 

Rclidenudel Rè della China, Rpetefae 
inquei luothi. 14 



Reubarbaro auii alla ChinaiS: fino . ro 
Ricolte perpetne alla China . 341 

-Rinocerote animale, c’ha il nafo d’ofle, 
chiamato altramcnce Abada. jfS 
Rio della piau . 304 

RiRhio di mare in porto. a3p 

Ri fchio di mare quali in porto. t40 
Rifegna notabile dei foldati d’Auchieo 
*17. 

Riueditor delle muraglie publiche ben pa 
gaio . 16 

Riuerenza grande dei Chini retfo illor 
• Rè t« 

Rofe in gran copia dei mele di {Marzo al 
la China . tot 


S Acerdoce della China, 'che fi battiza 
fpontaneamence . 1 1 3 

Sacrificio dei Chini pergli Spagnnoli • 
do. 

Sala di menilo io Suntien. 

Sale d'argento in Suntien . do 

Sala d'oro in Suntien . do 

Sala gioiellata in funtien . do 

Sala chiamata il Tclòco del Rè per la Tua 
ricchezza . do 

Salceie ifola . 37/ 

Sale fontuoGlIime nel palazzo regio m 
Suntien . 59 

Sale deRinate all’aiidienza de gl’amba- 
fctaiori de i principi . 59 

Saluo condotto, cheli Q i gli ambafeiato 
tori de i PnneipL >04 

Sauchieolti cirri . 336 

Sauchieofù otnan d’archi trionfali. 337 
Samarcanda cicti groAifiima, Acapotf- 
rn gran Regno. x 

Santi alla China quali fiano. tt 

Sancbio Oriiz n.tiore neiraffàlte dato 
da Limahon coifale al forte di Mani- 
ghi. 14S 

ScbiautChiniliberati. IS7 

Scianton Ptouincia ha m milliene , 
de quaranta quattro miilia tr.biin- 
ri). ‘ da 


d % 


Sci»* 


MantortProuincla, quanti roldaci hal>> 
bia dapiedi, & da cauallo. 6^ 

^cicinonrorcomellimal da alcuno . } 

Scolari pigri, & ignoraaci lon battuti , & 
cacciati. 8p 

^coIedeUa ChÌQadi tutte lefacolci. 
94- 

fuitture eccellenti alla China. ' pf 
F. Sebadianodiran Francefco . aap 
F. Sebaiiiano da fiacca dcfidcroib del 
maciirio. tgf 

F. J’eballiaoo di fiaeca muore in Can' 
ton , xgf 

Sebi diano di Guecaria fugge con la naue 
Vittoria . . ja I 

Sedia ricchiflìma ch'è Suptien. do 
Sediede gl'audiiori del conCglio Reai 
della China ricchiflì me. 74 

Sentenze de i vilitatori inappellabili, 89 
Serui(ori,& donne più care à i morti am* 
maz7ate.& perche . 347 

ScM aliai alla China. 944 

Sian Regno floiido,& fecondo. . |6o 

Skhian idolo in'ttoduflela vita reJigiola 
.claullrale. . 29 

Sidafedeài nobili fcoza tormenti alla 
«China. 84 

F.S'Jaefito deH’ordine di S. Domenico 
honoiato dal Kè di Cambaia . jfp 
F/ S'Iuellro dell’ordine di.S, Domenico 
vti|ilIimo à i popoli di Cainbaia. j j 9 
^nfai mercante C bino . ita 

Sinfai molto intèndente della nauigacio 

è 

Sinfai Proiiinciamontuora. 69 

Siafai l’touincia ha trcmillioni, crecétoj 
& ottanta mila tributari) . da 

ftiniai Prouincia , quapti foldati habbit 
da piedi, & da cauallo. dy 

Siruani Prouincia ha doi millionùSt cin- 
quanta millia ttibutari) . da 

Sifuaro Prouincia, quanti. ftddati babbia 
' dapicdi,6tdacauallq. dy 

Si farcianoipiedialle .banijbjne Areua- 
mence alla China , acciò che roantcn* 
ganci piedi piccioli. at 

Sipoflòn pigliar alla China rante mogli, 
quante 6 pollcn mantenere . 46 

Sito dell' 1 fola diimatra . -> 

Si vcAonodibiiinoperimcrti. 4J 

Il Soh aniicodel Ri Catolico. J77 

fi Sole adorato da 1 Chini fopra gl'alui 


T A V O L A..' 


idoli dopo il cielo T' 

Il fole creduto vn'hnome da j Chini, 8t 
la Luna madonna. ^4^ 

Soldati vecchi , & impotenti pcooednd di 
viuer ne gli hoTpitali Reala , 

Soldati di mare efenii . da 

Soldati chiamati Cum, di che fortefia. 

no ^ 
Soldati chiamati Poo,dl che fotte fiaiiQ. 
dd. 

Soldati de i prcCdi j. chefon naturali dai 
fuochi , che cnflodifcono. dd 

Soldati à cauallo poco iniendeoct del 
meftiero. , 

Soldati, della China im)>atanod maneg- 
giar ogni fotte d’arme. 6 f 

Soldati che combattono coaduefpade . 
d7- 

Soldati Chini ben pagati,& premiati. d| 
Ifoldaii da cauallo fon nouecento, qua- 

tanratte milba,tiecento,8c cinquanta, 

70 . 

I foldati da piedi, fon cinque mìl!ioni,oc 
tocento, quaranta fei miliia, & cinque 

cento. 70 

Soldati benemeriti premiati latgamentu 
alla China . yy 

Soldati Spagnuoli ammazzati dalle gen 
tidiLimabon. 144 

Soldati di Chiocbieofolid ì portarla 
chioma lunga tinu di reflò. 187 
.SeldauveAitialiurea. ,99 

I foldati Spagnuoli hanno dtfpiacer di ha 
. iietdaparlarcàigiudtciChmiinginoc 

chioni. x^g 

Soldati dellaguardia del Ri della China, 
lattari di naiione • 170 

Somma de itribucarij del Rè della Chi.- 
jia giunge à qiiaranu millioni , quat- 
trocento, oc feitanta quatuo millu. da 
Sorti gettate da i Cnini,ogni volu, c'han 
.• noa hire alcuna cofa. jy 

Sorti de i Chini, qual fìanQ,& come lì get 
tino, j| 

Sotii>cb*vfano i Chini concaratteri (crit 
ti fopraglillecchi. J4 

Sotti gettate da. iChiui perpperche co- 
fa doiieuano far dei padri Spagnuoli , 
che erano prigioni . jj, 

SotcìUgij ..d( inemit molto famigliati 4 
tutti I popoli della Chini . 

Sofpctio, c'ha il Viceré delU Spagnuo- 

U, 
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Gli SptgnioK ibbroftunol hpMidi Lxf 

nunoDConpiùdiccmodeifiioi* •t{6 

Gli^i^naoli fi tilbluonodopòmolietó 
tele di parlare airinruam o inginbe- 
-chiodi; ■" ]/■ 

Gli Spagnuoli pillano in meioadoe^ 
tanca nauili),8t lion fon Tedati < 'i 
O'i Spagnuoli entrano fenx a piloto > ne 

altra induliiia hnmani nel Remòto del 

la China- X4<S 

Spagnuoli odiati alle Ifole Filippine. I ^ 

' ^ 
'Spauenco dalli Spagnuoli . < tij 

SpirrteteTfeflie, che inlcgnailiiiodo di 
fabricarrarti|lieiia. J.too 

Scagion buona perpefeare , quando ' 
rifa. .j ii8 

Scampa crouaca in Europa del lafS* 
lot. . ' _ ■ . ■’ 

La Sumpa fiorifee in Ochiam ph), ch’in 
qual Q voglia altra Prouincia della 
''Chna. IO} 

F. Stefano Ortiz dell* ordine di S. Fran- 
celco. aj7 

F. Sicfiino Orthe.fi pente d’andar alla 
. China . • ri *4® 

Sterco bollino , h bufolihnt h colombino 
.. vTito alla China per allenar il pefoe . 

tip. 

Sire della China, intorno alle doti delle 
donnei • - 45 

Scile delta Turchia vTatoalla Chinnquan 
4’ alla fuccefiion delle facolti. ' 6i 
Stipendi) inauditi >c‘hàhno alami cap». 

tanij del Ri di Bifnaga . • 

Slud-) generali di tenere rifilati rdatii 
imoillri regi) . 89 

Studio gentralc, de florido di lettere ad 
Mefliro . }ia 

SiudioptincIpaleroAentitoda alcuni rt 
aligioiiChrilliani. • }74 

Xe Ara Ile didentro, 8t di fooridelletec 
•re della China piane , & dritte, & ben 
icnure. .1 id 

Xe f trade da viaggio, che fon per il Re- 
gno della Chini, come Ganoen lane, 
et mantenute . tp 

Sradedituoridc iluochi habiuti tutte 
. lafliicate. 181 


Strada notabile pe t edificii,dt per ritebes 
za . 1 8 r 

Strada ricca ,& mercantile. tSf 
S'-catageni, ft nuentioni miUarl cono- 
-ffiiiutee&vlàtealia China. 66 

Stretto di .fi ncaptira . } 1 1 

Stretto (H MAlKa. >; )5a 

Siretco di Malica pcrìcolofo. }5a 
SitfUòdi BiztorfciqMelio, ch'ichiama^. 
to dai Mori B4Z<dac,8c è alla foce d‘vn 
fiume, che fi fcarica n;] mar di Benga- 
la, dal qual fi conducanole m:r.:aniie' 
neli*Oceano,&poinel macrollh. 
Stmienaniqldueiuàccleiler 17. Stfp 
funtien ì la maggior cinidei mondo. 

- ty.i- nf. , 

funtien fi (hiama con altro nome Quin 

(ài. «I .1 . it 

Suntien i la cic’d > doge rifiedono i Ri 
della China . ....c= 17 

f untieii (a ducencomillia huomini da có* 
battere. fp 

fuperllicioD ridicolofa de i Chini intor- 
nodi capelli, & all'vnghie, & perche» 
ao. . . 

Supecflitioni funebri della nation Chi- 
na.:. ... 4* 

fuperftirion de i Chini. aot.8c4i3 
f uluan Prouincia ha vn roillion,rckento, 

, Befeteàntadoi Diiiiiaoibuurij. 5 a 
Sufuan c' la minor Prouincia della Chj- 
ni. ór 

fUfuan Prouincia, quanti foidati habbia 
I da piedi, Rdacaiiallo, 70 

famatea Ifolachiamata Taprobanada i- 
•' JaiimCoimogta&t&'Oitf nel Telia— 
mento yecchux - - , 364 

SiunauaifolaiicchiiEnu . . 36 f 


T Ah monca," che valle vn duca- 
to Calbgliano . atp 

Tain diflrugge la generatione huma»- 
' na pei vendetta per inuidia. }5 
Tdin fcpara:il cielo dilla terra. 

Taip pieno di faenza . - 3S 

Tain fece il Jprimohuoino, & la prima 
Il donna. 

Tain crea di propria potenza Lotziizam. 

'Tain 


I 


( 


r A V o L <ìa: \ 


■ r> 


Tain ro 1 lcu& il cidoradKO • : §76 
Tanaorpaefe deU* Indie. * ’ 37 T 

TangarruanifoU. «ai 

Tangoa Tata mercio(ile,ft graffa. lyff 
Tanom da il iMoie à tixte le cote aea> 
te . jtf 

Tanom riceue la Icienza inMa da Taki* 

Tanom crmoice la TÌrn) di tàcce te cote 
create per fcienaa.afidà. j6 

TanfuGs Tetra . idp 

TanteiRè. ff 

Taocai cotDIe infetta la China. zia 
Taptobana nòia ricca d'oro, dedipee» 

*'•. * 
Tartari adorano rn folo Iddio,come mo- 
deraror di rune le refe . - J 

Tarraticengono.che l'aniffle pattino da 
tn corpo neirakre* j 

Tarori {ràflcdicoiidella China perfpa* 
tiodÌ9}.anni . I 

Tartari inimici dei Chini. j 

Tartari ranno nudi dalla cintura in aù. } 
Taiiaci mangiano la carne cruda, & ro* 
gendoli di quel làngue, puzzano<mol- 
IO' } 

Tartari tengono rimmottalicl dell’ani- 
ma. } 

Tanici obedienci a i padri. i 

Tartari dimandano i Dio buon intelletto, 
& Cinitd. 4 

Tartan veradttimi . 4 

Tartari nconofeono per fliperìod i 
della China. éf 

Techifiigiiidicedi Corte. «8ff 

Teled'egnI fonc vendute d pelò, acciò 
che I compratori non Sano deAz**' 
dati. ff 

Tempio in Bifnaga ticchittimo dc fonmo 
filiimo . jr» 

TempioipoQo in Auchieo,doue roti 1 1 z* 
Idoli. {I 

Temporale inprouilb , che liberai pZ" 
dei iSpignuoli dalla morte . 

TepimRè. *7 

T erra del Lauoratore . jop 

Terre grollil&nie alla China < S 

J terreni della Chini danno d fratto 
tre,dnjuattro volte l'anno . 1 

Terreni irrigati dall* acque ad clettioa 
dei loro poflettori. 17P 

Tibuco,tbecarico jtabbia, 80 


Tiburonc,peC:e,cfae mangia la cime ha 
mana auidaineate . aor 

Tim Ri . 

Timpinao hMcoceoeace del Rè . 

»7z. 

Timpimao fi ride dd SantiD. CrocifiC» 

T**' • *71 

Tiioli fiiperbi del, Rè della China - 

t*. 

Tin primo auditor del renfigl io . i pff 

Tolanchiaè la maggior frouincia deW 
Iz China . 6 x 

Tolanchia Prouiocia ha fei nùnionl , & 
nouanta millia tributati) . 6 z 

^®*****^*z Prouincia, quanti foldaii hab 
pia da piedi & da cauallo . 69 

Tolanchia prouincia meglio guani- 
tadi milicia detl'aluc • 6 y 

Saia Toma fo Apoflelo è Hate, Sr ha 
mdicatoallaChina. aff 

S. Tornalo Apottolo , fu maitiriza- 
toinCalamina, ò Malipur ctttà 
tlelTlndia Orientale • ad. & f 4ff 
San Tomafo Itola. 

Tompo, che carico habbia. to 

Tonto Rè . ^ jS 

Tontaijche carice habbia • 79 

Tonzuacaotican Itola, done fi naliron- 
de iimahon . 140 

Tori aunfiieùfC'hanno le corna (of. 

Tormenti, ch'vtàno per trouar la neri* 
tè dei fatti. gff 

Torre maauigliola in Fuchieo. >9 
Totoc.che carico habbia . 7% .& xo« 

TozoRè,. 77 

Traditoci della Corona aa'bbnilcia- 
no . 9^ 

frafico necettario,& rtde Ira gli f pa. 

gnuoli, e i C bini. ut 

l'ratato del apitan maggior coatra gU 
Jpagnuoli. all 

T re filtriti di mok*auctoriti,& come 
(icniamino. 

Trombe da leccare nauili) di che forar 
fianoi&comet'vfino. np 

TronconRè. 

Tunquin I mperatore . 

Tutuan, che carico habbiai 7% 

Tutucurin Regno. 

Tutuhul citta maritùna ddla Prouincia 
diChinchieo. |$j 

Tzeo* 
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TaenR.ci 

Tzencumi Rè . .11 

Tzia>che caricfrbabbi» . .7^ 

T^intzoa vlùmodcUa difceiKlrnu 
^p| prino Rè <lclJa Chioat fece Iz 
muraglia flupenda,che diuide quel 
RegnodellaTaturia . i 9 » 34 <> 

Tziatzom Rè ammazzato da i raC. 

falli ,& perche . ao 

TzinnoumRè* «1 ; ; . fi 

TzouRè. J6 

Tzui Rè. J6 


V AIor della nadon Spagnuola nelle 
anguftie- 144 

Vara è vn braccio cemmune da mifurar 
fecondo l’vfo d'Italia . 

Vali di porcellana fiati molto alla Chi- 
na . 107 

Vchicofàdnd . jjt 

Vera noce citti • )oS 

11 Vefcouo di Macao' difende gli Spa.- 
gnuolì . . 

Ve Aimenci de grhuomini della Chi- 
.na . ai 

VcRimend delle donne della China . 

XI . 

I VeRimenti di lncto,cb’ vfano i Chini, fo 
noarprilEmi. 47 

Veftimenco Se qualiii d*rn giudice di 
Canion . X49 

Vefliti bruni peri mord fùd alla 
China. 47 

Vicini.che fpiano i fedi INn con taU 
tro. , 8f 

Viglialouo nondatoi coo^&acMlble 
rdippine . jaa 

Vini di palma lodad dall'iuttotc . 

• 9 i 

Vino di palma perfeuiflimo. arp 
Vilìtatori mandati oen’anno dal Rè del- 
la China ì riconoicer le Ptouincie. 87 
I ViCtatori hanno fuprema auccorità fo~ 
pra i giudici,fe ben non poflono ter la 
^ TÌ»i.icolpeuoli. __ 8/ 


I vilicatori.corne procedano concia i 'gin 

dici. 88 

IVifitatori condannano i giudici colpe* 
uolifenzaeraminargli . (8 

Vtfitatwi delUAndii generali di lectete. 

or- 

Viitcefattedalla nobiltà di Chinchiee al 
li Xpagnuoli . 189 

Vice! fu il primo, che regnafle alla China. 

.“ ' h 

Viiei figliuolocTEzonlom . at 

Viceiprìmo Rè della China. ft 

Viteivalocofo. 

Vicei muenioc di mglte cofe . t } 

Vice! non cooreace.chela propria moglie 
Aia ociefa . 1 j 

Vìcei molto fauie . 5 j 

Vitei Brand' Aflrologo. 51 

Vitei hebbeat .figliuoli. 74 

Viiei regnò cent'anni. 14 

Vitei primo progenitor di cento Tedici 

. 14 

Viiei inuentordeirartiglietia . 100 

Vitei grand'incantacote . 100 

Vinai continui di pefei nelle barche . 

ii8. 

Viuande cnide,che li portano alla caTa de 
iconuiiaiidopòiconuiii. 194 

Viuande crude mefleàiconuki > &per- 
che . io8 

VzouRè diTartarii . 17 

Vn frate /pagnuolo muor dì paura della 
morte- jjo 

Vnatefta di porco alcTTi, & incoronata 
èvnagrand’oAèrtaàghdoli apprefib i 
Chini. 34 

VnteiRè. yf 

II lo'go, come fòglia (aiutarli ioGeme. 
no. 

Vracani venti ferocilTimi , 307 

Vfào inuencoc delle cafe , & de i veAi- 
menci . 37 

VDnza Rrana.che lì mantiene all’Ifòle 
deiLadroni. ^ 318 
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Zelo del P.Egna(io,ft de ! eempigm del* 

U&lutedeiChini. jty 

Zibelliaiiflài alla China. 9 

f7 Zompiù, che carice habbia« 79 

_ZeiUnIfolavilkata daictrcoiHuci» ZubuItoU. . . ;j . d.ac 

ni , per ellérci morti molt’huonuni Zuccaioaflài alla China. 7 
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I L pii MO L IBRO 

dellhistoria , 

' DEL GRAN REGNO 
DELLA CHINA , 

TRADOTTA DALLA LINGUA 

Spagnuola nella Volgare : 

• Nel qual fi dcfcriucil fico, & la grandezza fua, 

& fi fa mcntion dei vcftimcmi , efer- 
ciiij della natione, & delle qualità 
. * naturali di quei paefi. 


i 

i? 


->jl 


DtSi dcfirìtt'ione del R egna delU China pèrdei fuei 
cvnfini. Cap. Primo» 

.ir • 

A più particolare , fc più vera noti- 
tia, che n tenga del gran Regno della 
China ; di cui lìamo per ragionare in 
quella Hiftoria j è quella , c’habbia- 
mohauuto vltimamente dalli Spa- 
gnuoli.c’habitanoncll’Ifolc Filippi- Qufftc ifo- 

nc.diftanti da quella parte di terra 

ternia ducento leghe,! quali da diece anni in qua hanno tépi dei pre- 
penetrato alquanto in quei paefi , benché dall’India di [[ppo^'gf ^ 
Portogallo fc ne haueUcro non ofeuri indici) molto prima chumànocó 
per relation de i propri) Portoghefi , che trafìcauano in dlLuion"”'’ 
Canton , città del medefimo Regno , & di quelli, che Ita- 
liano in Macao . Ma però non le ne hauendo altra certez- 
za, che di parole, ne à quefti,nc à quelli s’è potuto dar pic- 
ca fede , trouandofi varietà fra effi in quello, che s’appar- 

A tiene 







AlgaaiiV, 
che ha, vedi 
àia Tauola, 


Sito della 
China. 
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Samarcanda 

Cuti. 


J ^elt Hift. della China 

tiene alla cognition della verità , fin chc‘I Padre F. Mar. 
tin d’Herrada, Prouincial dell’Ordine Eremitano di Sant* 
Agofiino ì ( i cui, padri furono i primi , che fcopniTcro , & 
battiza(Tcro i popoli delle fopradette Ifole Filippine; ) & 
Frate Gieroniiuo Marino Tuo compagno, infieme con Pie- 
tro Sarmento , Alguazil maggior di Maniglia .‘città delle 
medelìme Ifole, & con Michel di Loarchia.ci furon man- 
datLdal Goucrnaror di elle , Guido di Labaflarcs , l’anno 
della falurc noftra M. D.LXX V. fiotto la ficorta d’Omon- 
con Capitan General d’vn'armata di mare di quel Re , fe- 
condo che fi vederà nelle lor medefime relation* , che fa- 
ranno regidrate nella feconda parte della prcfientc hiflo- 
ria fcdehnente,come furon date alla Maefta Catolica.do- 
ue fi racconta, come il detto Generale capitafle à queU’Ilb 
le, & s’allìcuraflè di condur alla China i predetti Religio- 
fi , & compagni loro contra il diuicto capitale , & come 
effi vi follerò accarezzati , & trattati ; & fi parla di molte 
altre cofic belle, & degne d’effer intefe*. 

E porto quello gran Regno nella più orientai region 
di tutta l’A iia,& confina con quello di Cochinchina dalla 
parte di Ponente, al qual è del tutto limile, non mendi ri- 
to,& di cerimonie, che di cortumi. E bagnato per la mag- 
gior parte dall’Oceano orientale, cominciando daH’lfbla 
d’Ainan vicina à Cochinchina in 19. gradi,dalla banda di 
T ramontana , & circondandolo da Mezo dì , onde tutto 
quello, che fi nauiga, è per Macttro. Più Copra à Cochin- 
china pur verfb T ramontana cófina co i Bracmani,gente 
numcrofia,& molto ricca d’oro,d'argcnto, & di pietre pre- 
tiofc,& fipcctalmente d’infiniti rubini. Sono huomini 
fupctbi , èc animofi, di color oliuartro, &ben difipofti. 
Hanno guerreggiato con le tfàtioni della China poche 
volte per l’impedimento delle gran montagne , & balzei 
che fon fra l’vno,& l'altro Regno: Apprcflo à quelli fono 
i Patani , e i Mogori , che fanno vn Regno molto grande, 
& belli colb>dci quale e capo la gran città di Samarcanda^. 

Que- 


, f 

• UhVo ^rimo. ' $ 

Quefti "fono i veri Sciti , Ò Madageti . , c’hatìno fama di 
non cflcr mai ftati fottomedì da ntuna nationc . La gen- 
te , nafccndo in pae(c freddo , è molto ben dilpoiìa , prò- ‘ 

portionaca,& bianca^ . Fra Ponente , & Mezo di e pofta 
J'Kbla Taprobana , ò Sumatra molto copiol'a d’oro « 
di gioie , & di pcflo . Piu meridionali fono la Giaua 
maggiore > & la minore , e'I Regno de i Lechij , & altro- 
tantodifcofti ipopoli del Giapoixj Ma quelli, che confi- J 

nano immediatamente con la China, fono i T artari, che 
polTcdono la m edefima terra ferma , ne fon diuifi da* quel 
Regno , fuor che da vna muraglia , come fi dirà nel capi- 
tolo nono del libro prefente . Qiiclli hanno combattuto 
coi Chini molte voìtc,& lungamcntci di che faremo par- 
ticolar mentione nel primo capitolo del terzo libroj& già 
acquifiarono tutto il Regno, & lo tennero nouantatre iTartiri C«* 
annijma poi ribellandofi,nc furon cacciati. Hoggi fi dice, defir 
che Ibno amici, ne poco importa per conferuarl'amicitia, ehm» 95. m 
che fiano ambidoi Gentili, & tengano il mcdelìmo rito, 5 c "*• 
le medefime ccrimonie:Son digerenti folaracntc nel colo- 
re, cficndo i Tartari più rolli , Se poco bianchi , oltra che 
vanno nudi dalla cintura insù, & mangiando la carne 
cruda , s'vngouo di quel fangue per farli più robuili , de 
perciò puzzano tanto, chefpirandoil vento dalla parte, 
doue eflì Itanuo , fi fente quel mal’odorc molto da lonta- 
no. Tengono per certa l’immortalità deiranima, ancor- iTamri té 
che errino , dicendo, che l'anime entrano d’vn corpo nel- jj'™— 

Taltro , & che eflèndo viuute licn in vn corpo, hanno mi- dcii”nima . 
glior danza in vn’altro, trouando vn ricco in luoco d’vn 
poucro,dc vngiouane pervn vecchio. 1 figliuoli loro 
rendono cfquifita obèdienza à i padri , & oficruano que- obedienrt 
ilo precetto talmente, che non prctcrilcono punto il ter- v^fb^u'»*.- 
tninc della loro volontà , altramente fon Cubito caligati dru 
rigorofamentc,& publicamente. ConCc{Tano,&adorano 
va Iblo Iddio, & ne tengono le ttatue di rilicuo in ogni ca- 
fa, de ogni dì grofièrifeono inccnfi,de altri profumi , & lo 
. A z chia- 
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chiamano l'alto Iddio, dimandandogli buon1ntelletto,& 
fanità. Hanno vn'altro Dio , che dicono cllcr figliuolo di 
quello, chiamato Natigai, & vogliono,ch’egli habbia cu- 
ra delle cole terrene. Ogn'vn tiene la Tua flatua in cafa,dc 
ogni volta, che voglion mangiare,grvngono la faccia eoa 
la piu graffa cofa,c'habbianoin tauola, & poiché gl'han- 
no dato la Tua portione.che confifte in quella vnnone,fu- 
rTcìflfmi ' & mangiano cflì.Nò dicono giamai la bugia, ancorché 

obedicntiVsi. fappiano d’haucr à perdere la vita, & fonoobedienriflìmi 
Bili Re. ai lor Re , & fpecialmente nella guerra ,doueogn’vno fa 
da fc qucIlo,ch’è obligato.al fuono del tamburo, & della 
trombetta : Nel rellante s’alHmigliano affai ài Chini: 
però fe eflì riceueflcro la fede Chnltiana , fi può credere, 
che '1 medefìmo farianoi Tartari. 

Del temfenmento del Regno della ChinA, 

Cap, l It I 

T L temperameto dell'aria di quello gran Regno cmoi 
ruediuerfa. J. to diuerfò in fe flefIò,dIendo lìtuatoquafì egualmente 
fra Mezodì,& Tramòtanain tanta lunghezza,che fe be 
c vicino all'Ifola d'Ainà in diece gradi d'altezza, fi fa, che 
alcune fue Prouincie fon pofle in più di cinquanta , &fì 
crede , che fc ne trouino delle altre più di fopra ne i cófìni 
de i Tartari. Si conofee quella diuerfìrà molto bene dalla 
gran differenza de i colori, che è fra quelle genti. In Can 
. .i lon città molto grande,- (douc i Portogheli hanno tenuto 

continuo trafìco da vn tépo in quà,pcr cllèr vicina à Ma- 
cao, terra habitata da eflì già molt’anni , nella qual li ra- 
gunano le mcrcantie di quei contorni , che vegono poi in 
, Europa;) fi vede gran varietà di colori in quelli, che ci con 

corrono per negotiarc, come fanno fede i mcdclimi Porto 
ghefi. Quelli,che nalcono in Canton,& in tutta quella co 
Ila, fono oliuallri, come quelli di Fez di Barbaria, ch'c po 
ila nel medcllrao parallelo. Gli altri popoli delle Prouin- 
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eie pi^ mediterranee {bn bianchi, alcuni più,& alcuni me 
no.fecondo che H vanno auuicinando alla terra più fred* 
da. Alcuni Ibn limili à quei di Spagna, altri più biondi di 
mano in mano , lìn che vengono ad ellcr biondi , & rollìi 
come alcuni Alcmani . Kc il può dir particolarmente, 
che quello Regno Ha , ò freddo , ò calao , ciTcndo pollo L*<rit deiu 
nella region , chiamata temperata da i Geografi, & fot- Chìntumpc 
to il medefimo clima , che Ibprallà aU’Italia , & alla 
Francia, & à gl’altri paci! temperati, da che li può com- 
prender la felicità , & abondanza fua , nella quale elio 
auanza lenza dubbio tutti gl’altri luochi del mondo, ben 
che i Regni del Perù,& della Nuoua Spagna Han celebra- piU gTiflb , 
ti per fecódiUimi, di che trattaremo nel capitolo feguéte, 

& inlieme de ifrutti,ch'cHò produce, & in quanta copia. “ 

Il predetto Prouincial Hcrrada, c'I fuo compagno ; (alla 
relatione de i quali mi rimetterò nella maggior parte del- 
le cole, ch’io fon pcr nartarc ,, come di teftimonij di villa, 

& degni di tanta fede, che non patilcono oppolitionc al- 
cunaj)riferifcono particolarmente, chc’i paefe è tanto pie 
no di fanciulli, che par che le donne partorilcano ogni me '' 

fe,& tutti tanto ben difpofti,quando fon piccioli, che non 
li può dir più. 1 terreni , oltra di ciò , lòn tanto robulli, & no frutto 
gtjafsi , che danno il frutto tre, & quattro volte l'anno. 

l’tnno. 

Della fertilità del Regno della Chine di (lue Uc% 
thè ni nafte. Cap. Ili, 

* . » 

T Fngono i Chini per cola molto certa, ch’i primi fon 

datori , & habitatori del Regno loro fòdero i nepoti i nepoti ii 
di Koè,i quali dclidexando di fermarli in parte,doue li po 
xefle viuer comodamente, poi c’hebbcro cercata diligente- m. 
méte tutta 1* Armenia, trou ado quello paefe dotato d’aria 
làlubre, & d’altre buone qualità, & conditioni necelTaric 
alla vita humana, & fopra tutti gl’altri fruttifero,& tepe 
Tato, andarono ad habitarlo, tenendolo per il mJgliore,dc 
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più opporranofito,chc foflc in tutto il mondo, & vcramS- 
te, quanto à me , credo ch'edì non s’ingannadero punto 
per quello, che vediamo hoggi di, come diremo più oltra, 

6 le ben fra l’altre cole fi parlarà tanto de i frutti,che na« 
feono in quei terreni,chebafrarà per confermare, quanto 
habbiam detto di fbpra,non fi dirà però tutto quello, che 
fi ricercarebbe all'abondanza delle cole , che vi fono , Se 
particolarmente della proprietà d’alcune herbe , & ani- 
mali, che fon così notabili, che fo ne potrebbe far vn gran 
libro, come credo, che fi debba fare. La continua fatica, Se 
indufrria , ch’vfano (quelle genti nel lauorar la terra , aiu- 
ta non poco la bontà fua nati^rale à farla fertile , poiché 
in dò fon tanto diligenti, che non perdonano à valli, ne a 
balze, ne à riuicre, ma coltiuando ogni cofa, piantano. Se 
feminano tutto quello , ch’eflà può comportare , Se pro- 
durre , fecondo cn’è dimoila , come arbori fruttiferi , Se 
gran quantità di fbrmento , d’orzo , di rifo, di lino , (fi ca- 
nape,8c d’altre cofejSc fanno volontieri ogni fatica,ricor- 
dandofi dliaucrc à godere le loro fofianze liberamcte,noti 
pagandone altra grauezza , ch’vn pkxolo tributo al lo- 
ro RcjComefidirà piuàbafib. Giouaoltradidò alla fer- 
tilità del Regno il numero infinito degl’habitatori , che 
fuppHfcono,non meno à gli efercirij mccanid,ch’alla col- 
tura della terra , Se fpecialraente perche i vagabondi , Se 
gl’otiofi non fon comportati,ma grauemente ca(Hgati,Sc 
tenuti infami. Se anco perche à i naturali del Regno non 
è permefib vfoirne,Se andare in paefi frranieri,nc far guer 
ra,che fuol confumar la gente , contcntandofi il Rè loia- 
mente del filo Regno, come del miglior , che fi fappia nel 
mondo. Gli accende, Se inuita anco nò pcxro à trauagliarfi 
in tutte l’arti, Se gnadagnare,l’incKnatione,Sc lo ftilc,che 
tengono di mangiare. Se beucre, & veftirfi bene , Se darfi 
piacere. Se tener le cale ben’adobbate , Se guarnite ancoà 
concorrenza,onde Se per quefto,Sc per la naturai grafie* 
zk della terra, quel paefe fi puòcmamar rdramente H. 


« •* 
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più eoplofo.el più abondante , che fi troui . Vi fi vedono Frutti iffài 
tuttcqucllc forti d'hcrbaggi, & tutti i frutti , che fono in oeiuchi**. 
Spagna, de molt’altri di piu , che non lì conofeono per cf> 
icrdificrcnti da i nofiri, & coll quelli, come quelli lòn fa- 
poriri & gratinimi al gufto. >' i (bn mclarancic di tre fapo 
ri, alcune auanzanoil zuccarodi dolcezza, altre non fon 
cofi dolci , & alcune altre hanno vna piaccuol punta d'a- 
grojchelc rende molto di letteuoli da mangiare. Vi fon pa 
rimente alcuni pruni, eh elfi chiamano iechias, de non lo- 
lamentc hanno vn giocondilfimo faporc, ma non vengo* 
no mai in fallidio, ne fanno danno, ancor che le ne mangi 
gran quantità . Si vede parimente molta copia di meloni 
eccellenti filmi in lapore,& in ^andczza,& lì trouano al- 
cune mele gradi, che tirano al oigio,dc fon di gufto molto 
raro. Non parlo degli altri frutti , ne de i nomi loro , per 
non /pendere il tempo inutilmente con ftanchezza dei 
Jcttori,douendo trattare di cofepiù importanti. Si fa in 
tutto quel Regno vna gran ricolta di zucca ro, il qual pe- 
to vai molto pocGj talmente che quand’egli è più caro, fc 
ne ha vn quintale del più bianco, che fi pofla trouarc, per 
lei reali de i noftri . Il mele parimente vi lì iroua in gran- 
d’abondanza , cficndoi Chini molto amici di cofi fatto 
cfercitio, de di qua nafee , ch’elio» de la cera fi trouano per 
vii prezzo,de l’vno,dc l’altra in tanta quantità , che fe ne 
potrebbono caricare i nauilij, de le flotc_». Produce il pae- 
Ic parimente molta feta,de tutta finifiìma, alla qual dan- 
no perfettilfimi colori, che auazano d’afiài le tinte di Gra- 
nata ^de benché quella mercantia habbia più tratto , che 
qual fi voglia di tutto fi Regno, vai nondimeno mol- 

to poco apprelTo di loro. « 

Il velluto, il damalco , il ralb, il tafetano, de l’altre tele 
di drappo,che vi fi fanno, vagliono tanto poco, che non fi 
può dirlo lenza merauiglia di quelli , che lanno , quanto 
s’apprezzino cofi fatte merci in Spagna,de in Italia : ne fi 
vendono à aufura di bracciajò di canne, così quelle, come 
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t’altre forti di tele,che fi craficano per il Rc^o,ancor chd 
fiaao di lino, ma foiamente à pcfo , doue u^ò far meno 
inganno. V'è ancora molto linojdi che fi fuol veftire ogni 
di ectej& canape, che cflì adoperano per calcare i na. 
uili j,& Mr le funi,& le gomene,& nelle terre a(ciutte>& di| 
rej& tal’hor fafiblc} ricolgono gra quitità di cotone, di fbr 
mcnto,d’orzo,di fpclta,& d'aucna,& di altre diuerfe forti 
di grani, che moltiplican notabilmctc nel frutto. Nelle hu- 
midc,& fottopofte all'acquejchc fon molte, per la quanti- 
tà de i groffì fiumi, che padano per quel Regno,* feminano 
il rifo,di che fogliono fofictarfi tutti,ò la maggior parte de 
i Chini, & anco i popoli vicini, & fe ne ricoglie tanto, che 
quando edo vai più, vn'hanega viene àcodar fin'adyn 
reale, & così di quello, come deU'altre forti di grani fi lb« 
glion fare, come ho prcdetto,trc,& quattro ricolte fatino. 
Piantano molte Icluc di pini ne i luochi alti » doue non li 
può feminare, percauar fruttod'ogni cofa , che fanno pi- 
gne molto grandi,& faporitc,& piedi di caftagni,che pro- 
ducono frutti molto maggiori , & migliori di quelli , 
c'habbiamocommunemente in Europa, & fra quelli ar* 
bori feminano il maiz , di che viuono ordinariamente 
gli Indiani del Medico , & del Perù, & molto panico , ac>» 
cièche non redi alcuna picciola quantità di terra incolta^ 
come è realmente,& veramete, perche quali in tutto quel 
Regno non li troua,fi può dire,vn palmo di terra, che noa. 
^ vtilc, & fruttifero. 

} 


Si CùntÌHM ApirUre della fertilìt* de Sa ChÌMAtéF di epmtUe 
che' IpAe fi produce» Cap. IIU » 


T Vttc fe camp^ne'non foiamente fon fertili , ma an- 
co bellidimc da vedere , 5c fpirano vn foaue odore, 
jwoducendo molti>& diucrfi fiori odoriferi d'infinite forti, 
edera che i bolchetti,che fon fopra i fiumi , e i rufcclli , che 
padano per tutto , le rendono più gratiolè , de pià bello : 

Qmui 


LiUra Primo . 

Qwui è grtthcopu di giardini » Se di cafè da piacere , che 
fon molto vfate da quella natione per ricreatione , Se di 
porto. Vi fonoalcunc fclue,& monti folti d’arbori, doue è 
grand'abondanza di cinghiali , di caprioli, di danime, di 
lepri, di conigli. Se d^altri diueiifì animali , delle pelli de i 
quali fi fanno molte buone fodre di vefti , & particolar- ^ 

mentedi zibellini , che vi fono in molta quantità . Vi fi 
troua affai mufehio , il quale fi fa d'alcuni animali , che 
fon come picciole volpi,nc mangiano altro.chc vna radi- 
ce molto odorifera, & grolla vn dito,chiamata da i paefa- 
ni camarus , e'I modo di farlo c quello . Gli pigliano, & 
battono tantó , che gl’ammazzano , dapoi legate molto ^ \ 

ben le parti , donde può vfeire il fangue, & pilte,& rotte 
Tolfa minutamente , gli mettono in fuoco, doue poffano 
infracidirfi facilmente. Se nc tagliano i pezzi con la pro- 
pria pellcjfacédonealcune'borfe.chci Portoghefi chiama 
no papos , Se quello è il più finó mufehio , che fi caui di 
tutta l’India, quando non fia dcfraudato,perche fogliono 
metterci dentro alcuni piccioli pezzetti di piombo, & al- " • 
tre cofe grani , acciòche crefoa nel pefo ; Oltra di ciò v’è J 

gran copia di carne , perche i migliori buoi collano fina 
ad otto reali l’vno.i bufoli la metà meno,e i caprioli s’ha M,nuigiio- 
no per doi^i porci fon pur molri,& la lor carne è buona , derrata 
& Tana , comcquclla delcaftrato. Parimente le capre. Se gf/ 
tutti gl 'altri animali,che fi mangiano, ci fono in tanta co 
pia,cne vagliono buonillìmo mercato . 1 volatiui , cheli 
nutrilcono nc i laghi , & ne i fiumi , fono in tanta quanti- 
tà , ch’ogni giorno Tene confumano molte migliaia nelle 
città mediocri , & fon per il più anitre allenate , Se man- 
tenute con particolare induliria , come fi dirà in vn capi- 
tolo particolare,acciòchc non paia incredibile quello,cnc Nei iib.j.c 
s’c detto. Si vendono à pefo,. come anco! capponi , &lc 
galline, & per fi poco prezzo, che due libre di quella car- 
ncpelata s’ha per doifois, che farebbe come doi quarti Vn re«i« u 
di Spagna , Se due libre di carne porcina per vn’e meza, 
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clic fonofó maraucdini.Tùtte Taitre fòrti di ircttoaaglie 
fi crouano à proportionc per il medenmo prezzo , come 
fanno piena fede le reiacioni de i Ibpradetti padri. L'illcr 
fo fi può dir di molte herbe medicinali, de particolarmen- 
te del reubarbaro,il qual vi fi troua in efirema finezza, de 
in molta quantità, come anco il legno, chiamato China, 
^ mofeate , che fono in tanta abondanza , che fc 

ne potriano empir le flotc , & così buon mercato , che fò 
ne danno quattrocento al reale , & (ci libre di garofimt 
per la metà meno , & per il medefimo prezzo il pepe , de 
Atroht che vna atToBa di cannella per quattro , de anco per meno • 
T««o*U **** dcirherbc vtili alla vira humana, perche farla 

*** * ncccflàrio , volendo parlar di tutte, & delle lor virtù, CO7 
me fi ricerca , farne vn libro particolare.» : 11 pcfccd’ogpi 
maniera.che fi prcndc,non fol nelle riuicrc,dc cofte mari- 
timc,ma anco ncirvltimc,dcpiù remote Prouincic dì 
quel RcgnOjC colà di molta mcrauiglia,pocédofi nauigar 
|)cr tutti quei paefi per i grà fiumi, che ci fono. Il terreno 
11 R«noè e ricco di molte mincrcd'oro, d'argento, de d'altri metal- 
^*>chc fi vendono perciò buon mercato,dc di molte perle, 
d’oro, & di ancor che nò molto rotondc,dc d'ogni forte di pietre prc- 
tiolc. Altrotanto dico delramc,del ferro , & dell'acciaio, 
perche fe ne ha vn quintal di ciafeuna forre per otto reali. 
Di maniera , che fi può dire con molta verità , che à quel 
paele non manchi cofa alcuna, che fia neccflària alla 
vita humana , quantunque 1 popoli viuano molto larga- 
mente, de commodamente , de non fol abondino di tutte 
leprouifioni neceflarie , ma ne habbiano d'auanraggio, 
però hanno ragion di dire,chc'l lor Regno è il piu fertile, 
li più ricco,e'l più graffo, che fia in tutto il mondo. 

"* * 

litlt àntkhitk dtl Rt^no deSà Chiné» Càf» V, 

' ' T T Abbiamo detto nel capitolo terzo , che quello Rc- 

XJ. §Qo c UQtoancico, che fi crede che i Tuoi primi IÌ43 

bita^ 
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bitatori foflcro i ncpoti di Noè , ma quanto à quella cer- 
tezza, che fi troua nelle Hiftorie de i medcfimi Chini, da- 
poi Vitci, che fò il primo, che rcgnaflc,ilgouernodi quel 
paefe fi riduflc à Regno, il qual ha durato fino al Rè , che 
viuc hoggidì, come s’intenderà , quando trattaremo de i 
Rè ch’eflohà hauuto,iqualr (ècondoil vero computo 
fra lcggitimi,& tiranni,fon fin’al dì d’hoggi ducento qua 
rama tre . I figliuoli fuccedono à i padri, & non ci eflem 
do prole , regnano i parenti più propinc^ui, ancor che pi- 
gliando eflì quante mogli vogliono; come fanno grim- 
peratori Turchi ; poche volte reftino lenza fucceflòri . 
11 primogenito,nafca di qualfi v^lia donna, c Icggitimo 
herede del R^gno.à graltri poi, c’hano prefo moglie, fon 
deputate dal Rè lor padre alcune città , douc habbiano à 
viuere priuatamente con tutte quelle prouifioni,chc fi ri- 
chiedono alla lor conditione , Se con cfprcfib comman- 
damento di non poter v farne giamai , ne tornare alla 
Corte lotto pena capitale , le non fon chiamati dal pro- 
prio Rè . Quefto medefimo rigore s’vfa con tutti gl’altri 
parenti Tuoi, i quali per il più fi riducono in Canti città 
molto popolofa,& fé fi vecfe, ch’alcun d’clfi fia huomo la 
racc,& notabilmente anim«3fo,grè còmellbdal Rè,ò dal 
Aio CòfigliOjche nò efea mai di cafa per troncar tutte l’oc 
cafioni,& folpettijchcpolfono occorrere di leditioni,d’am 
mutinamenti , & di tradimenti contra la corona : Le ha- 
bitadoni di quelli Principi fon grandifiìrae , tencndoui 
ellìjcome fanno , tutte le commodità, & tutte le conten- 
tezze di quella vita,come fon giardini di frutti, horti , vi- 
nai pieni d’infiniti pefei di varie forti, & bofchi,nc i quali 
nutrifeono diuerfe Icluaticine da caccia, & volatiui.come 
fi fa ne i monti , & nelle riuiere , Se tutto è cinto di mura- 
glia , di maniera ch’ogn’vna di quelle cafe fi porrebbe af- 
fimigliare ad vna mediocre terra.» . Attendono afiài alla 
mulica,non hauendo altro che fare,& nò penfando ad al 
tro ch*à godere, 2c viuere allegramcte,fon per il più grafi?» 
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ben difpolli, & piaccuoli. & oltra di ciò amoreuoli, & li- 
berali con gli ftranicri. IGoucrnatori fbnoobligati à vi- 
lìtar qucftì Principi le fede, douunque ftiano»-& pallan- 
do inanzi allcpprtc delle lor cafe à cauallo,fnx>ntano,8c 
fc fono in fedia,pc Iccndono.dc paflano tacendo, & fenza 
alcuna pompatò Icgnp d'auttorità, fic perche niuno poHà 
fcufarlì fotto prercllo d*ignoranza,tutte Jeportc delle lor 
«ale Ibn tinte di color rouo • 

Detti del Regno detti ChinSy ér dette mìfitre 

itinerarie t che vii vfino. Cap. VI» ' ' 

Ycuo gran Regno, t;he noi altri Ipgliatno chiamar 
la China fenza fapcr la caufa , ne ilfondamento di 
U Chini fi nome.c dimandato da I popoli de i Regni vici- 

•4>in>i ii^ ni Singlei,& nella fua propria lu^p^ Xaibinco, che non 
dir altro, che Regno. £gli è il maggiore , e’I piu ha^ 


.' 0 , 
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bitato di quanti li fappianoin tutto il mondo, come fi po- 
trà vedere chiaramente , & dlftintamente nel difcorlo di 
quella Hiftoria dalle cofe marauigliolc,che vi fi hanno \ 
defcriuere,& Ipccialroente nel capitolo rcguente,chc ca- 
ttato quali tutto dal proprio libro dei Chini, doue metto* 
no diltcfamente la grandezza fua , & delle quindici Pro- 
uincic,chc gli fon lottopoftc. Quello libro era Rampato 
nella China , & fu portato alla città di Maniglia , & tra- 
dotto nella lingua Sp^nuola da grinterpreti della mede 
fima China,J quali ellcndo Chriuiani fi Ibn fermati nel- 
l'Ifolc Filippin^er poter oflcruar piu facilmente quello, 
c'hanno promeflo nelbattefimo, Scalficurarfi dalla pe- 
na , Se dal caftigo , c’harcbbono hauuto nella China , fc 
fi fofTe faputo, che fenza licenza del Re , Se del fuo confi- 
glio , & contra i coflumi del Regno , haucflcro riceuuto 
alcuna noua legge, ò religione, eiscdo ciò vietato lòtto pe 
na capitale,la qual s’efcquifce inuiolabilméte,& irremu^ 
fibilmeote; Circonda quello Regno Icllànta noue millia. 
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cinquecento , & fcdici die , che fono vna mifura di quei 

paefi , la qual riduccndofi alla noftra di Spagna, fa quali 

trcmillia leghe, & e lungo mille , e ottocento . In que- 

Ilo circuito li comprendono le quindici Prouincic predet- 

te, dalcuna delle quali ha molte città ,& terre murate', n circa 5^0 

oltravn’infinito numero di ville, come lì vederà dilli nta- *' 

mente nel capitolo feguente. Si troua nel detto libro, 

•ch'i Chini hanno tre mifurc itinerarie, che chiamano nel- 
la lor lingua Lij, Pù,Ichiam,che c,come le dice (lìmo, Uà- 
dio, legaj giornata^. Qiiclla,che fi chiama Lij,tien tanto 
fpatio , quanto fi può vdir la voce d'vn'huomo,che gridi, 
quanto può in terra piana, in luoco quieto, & con tempo 
lereno . Dicce di quelle fanno vn Pù, ch’c vna gran lega 
Ipagnu ola, & diece Pù fanno vn’Ichiam,ch’cvnagior- 
nata di camino, che comprende diecc lunghe legho . Il ; 

circuito , & la lunghezza dd Regno, c’habbi amo detto, 
s’intende fecondo quella mifura^ . Peròil Padre Herra- 
da Prouinciale dell'lfole Filippine ,& molto eccellente 
Geometra , & Cofmografo , fatto vn diligente calcolo 
delle dette mifurc , fic efaminatelc fottilmentc , fecondo 
il computo de i medefimi Chini , trouò, chc'l Regno c '' 

lungo mille , c ottocento leghe , & ne ha di circuito tre 
millia , cominciando dalla Prouincia d’Olam , ch'c più 
apprcllo à Mezodì,&più vicina àMalaca , piegando 
ilpaelc più verlb Maeltro per fpatio di più di fciccnto 
leghe , 

Che'l Regno deRt Chini ha fitto diji qnindKt 
Pronincie, Cap. VII» 


E diuifo quello Regno in quindici Prouincie,cialluna 11 Regno d«i 
delle quali è maggiore , che’i maggior Regno , che fi J* 
fappia d'Europa^ . Alcune hanno il nome della lor prò- Prouincu. 
pria città metropolitana ,doue fanno refidenza i Goucr- 
natoii, i Prefidenti, e i Viceré, che nella lingua de i Chini 

fon 
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(bn dimandati Cochini DuedeiIc,doc To1anchia»& 
Paghia, non hanno altri Gouernatori, chc‘1 mcdcfimo 
Rè,e’l cólìglio reale, rifìedendoegli (empre in vna di elle, 
nò tanto per edere maggiori, & più popolofc deiralcre,co 
me perche edendo vicine à i 1 artari, co i quali i Chini lo» 
Icuano hauer guerra ordinaria ne i tempi padati , i Rè per 
'' rimediare à i danni più facilmente, & per odèndere gli ini 
mici piùcommodamcntc,vi nibn fermati con la corro. 
Dapoi hauendo continuato ad habitarle molti anni.v’hà- 
no tenuto la lor reddenza fuccedìuamente , & d giudica» 
che debbano darci femprc , inuitandogli à ciò le medcd> 
me Prouincie,c'hanno faria falutifera, & fono abondan* 
ti di buonidìmi cibi . I nomi delle Prouincie fon quedi . 
Paghia, Canton,Fochicn, Olam, Sinfai,Sifuam» 1 clan* 
chia, Canfai»Ochiam,Auchico, Honan , Scianton, Chi- 
chieu,Chiecheam,&: Sufuan. Quad tutte quede Prouiq- 
cie,& fpecialmente Icmaritime.che fondiecc,fbn bagna- 
te da dumi profondi , & nauìgabili d'acqua tutta dolce» 
che padano fra gran riuicre,douc fon fabricate molte cit- 
tà,& terre» il numero ,& nome delle quali d potrebbe ri- 
' ferire , perche i Chini fon tanto curiod , che tengono me- 
moria nei libri loro dn dei nomi delle cale da piacere, 
c'hanno i gctil’huomini chiamati nella lor lingua Loitij» 
per ricrcard, nondimeno i perche fe ne dancarebbe il let- 
tore, & s'allungarebbe l’hidoria nodra fenza prodtto al- 
cuno»* parlarò folamente del numero , paflàndp fui 
biro à trattare nclléguente capitolo delle Cit> 
tà,*& Tcrrc,chefonoinciafcuna Prouin- 
cia, & lalciarò da parte i nomi loro, 
comecofa'mcn neccdariaall'm 

tention nodra,ch'c di mo- ^ 


drarc la grandezza 
di quello Re- 
gno. 


ì . 


Delle 


Libro Primo, 


IS 


** * * 

DtOe Città , ér Tttr: , ihtuent chftmnA freuìacU 

del Regno delh china. Cap. Vili, 

a Vcftc quindici Prouincic,chc per la gra ndezza loro ^ ^ 
fi poflbno più veramente chiamar Regni, come fi cnafonqu^ 

f )uò vedere dalle città , & terre , che vi fono , oltra le vii- 
e , che farebbono vn numero infinito , hanno fotto di fe di ie°cr?« 

grinfraferitti luochi . dominio' da 

Paghia , ch’c la prima, rifiedendoui ordinariamente il ie°”nr, »'% 
Rc,e’l fuo configho.ha 47. Città, & 150. Terrò i "ó bino vii- 

Canton 36. Città, & 190. Terrò ; * * '' 

Fochicn 33. Città & 99- Terrò» 

Olam 90. Città,& 130. Terrò j ' 

Sinfai 38 . Città, & 124. Terrò j 

Sifuam44. Città,&i50. Terroj ?; 

Tolanchia 51. Città, & 123. Terrò* 

Canfai24. Città, & 112. Terrò» ' 

Ochiam 19. Città» & 74- Terrò* . ■ 

Auchico 25. Città, & 29. Terrò 1 
• Honan 20. Città, & 102. Terrò» 

Scianton 37» Città, & 78. Terre i ' 

Chichieu 45. Citta, & 113.T erre* 

Chiccheam 39. Città, & 95- Terre, & 

Sufuan 42. Città, & 105. Terre . 

Le Città picrqucfto conto fon 590.& le Terre i674.alle n R(|>no h« 
quali aggiungendo infinite ville, & caie da diporto,lì può 
ben concludere , che qucfto Regno meriti defier chiama- fe, 

To grande, & comparandolo coi migliori, chefitrouino, 
dir ch'egli è vnodei buoni, &.principali,di chefihabbia 
notitia fopra la terra.» . Hanno i Chini quefta proprietà 
nella lor lingua, che terminano! nomi delle città con 
quella fillaba» fu,che lignifica Città,& dicono Taibinfu, 
Cantonfò, & le Terre con qucft’altra, chieu * Ad alcune 
ville per efler Terre , non manca altroché! nome , tanto 
fon grandi. Le città fon per il più polle alleriuiere dei 

fiumi 
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fiumi naulgabilì,& fon cinte di larghe foflè, chele rendo- 
no fortiiTimc,5c oltra di ciò, così clic , come tutte le terrc» 
Murigiiefor fon circódate di grandi, & (ìcure muraglie di pietra viua , 
tifiime. quant’è alta la ftatura dVn'huomo, & di là in su di mat- 
toni bianchi tanto duri, che difKcHmcte fì polTono rópere 
coi picconi. Alcune città hanno le muraglie tanto lar- 
ghe, che vi podono caminar (opra quattro , & Tei huomi- 
ni al paro, & fon guarnite di mano in mano di caualieri, 
& di torri coperte di bcllilTìmi capitelli , & cinte di corri- 
tori,& di poggiuoli, doue fogliono molto fpeflb andare i 
• Viceré, e i Gouernatori per ricreariì, & goder la vifta 

delle campagne, & delle riuiere . Soglion lafciar fra la 
niuragUa , & la folla vno fpatio di terreno tanto largo , 
che vi potriano andar al paro fei huomini à cauallo , Se 
altrotanto fanno di dentro fra il muro , & lecafe, &ciò, 
perche lì polfa feorrer intorno alle città lenza alcun’im- 
pedimento . 1 muri, per la gran cura, che le ne tiene , Ibn 
tanto forti, & intieri,che paiono fatti di nuouo,ancor che 
in alcune città lì troni memoria d'alcuni , chefuron fon- 
dati più di doi millia anni fono : Et quedo auiene, perche 
il Rè tiene in ogni città, & in ogni Terra vn minidro con 
gli*'. gran falario.il cui officio non è altro , che riuedcrgli fpef- 
fò , & fargli rinouare , & racconciare , onde il fuo Telb- 
riero ha commiffion di dargli dell’ entrate regie tutto 
quello, che glie di mandato per quedo Conto in lèruigio 
di qual lì voglia città , ò Tcrra_> . Tutte le dradc di fuori 
per il Regno fon piane , & fatte con molta diligenza , Se 
ìcntrate di tutti i luochi murati fono di Ibntuofa , Se. 
grande apparenza , & riputatione, & hanno tre,& quat- 
tro porte lortillime , foderate di lame di ferro . Le drade 
di dentro fon benidìmo ladricate , & tanto larghe, che vi 
paflàrebbono al paro quindici huomini à cauallo , Se ol- 
tra di ciò così dritte , cheli feoprono tutte dallVncapo 
’ . all'altro. Hanno dall’vna ,& daU’alrra parte i porti- 
chi , doue fon le botteghe piene di belUffime merci , Se di 

tutte 

\ 


i 




•c 


Libro T^rtwo , : L >7 

tutte l’artì ,* che fi poflòno dcfidcrarcjr L’altrc stra- 
de fon adornate di molti archi trionfali diiianti egual> 
mente l’vn dall’altro ,chc le rendono belle , quanto più 
dir fi polla , cficndo di pietra viua , & pieni di grandi ^ 

& vaghe fcolturc , qIi ' imitano qucHe de gl’antichi Ro- 
mani con prolpcttiuc , & fregi bcilifiìnai. iQiiafi tutte 
le cafe hanno tre porte : Quella di mezoèla più gran- 
de , & l’altre , che le ftanno da i canti » fon piu piccio- 
Ic , & ben proportionato . Rificdc il Rè nella città di 
Suntien, cli’in lingua della China lignifica città cele- Suntien.à 
Ile , della cui grandezza raccontano quei popoli cofe 
grandi , che deueno clìcr vere , poi che le ben mdlti tì aa mo». 
nc parlano leparata mente , tutti però dicosio il mede- 
fimo . Secondo alcuni elTa è la maggior città , che fia 
al mondo , ma quelli , che la fanno minoro « afièrmano 
che fi difpcnlà vna giornata intiera d'ellate , per anda- 
re da vna porta aU'altra ,lafciando fiate i borghi , fc 
bifogna efler ben à cauallo , & caminar di buon pafib • 

Quella città fi chiama anco Quinfaì^come la nominò WarcoPolo 
Marco Polo. , 


Lei merAuìgliofi edifìci , che fino nell a China , ^ d’ vna 
grandifiima muraglia , o firr agito lungo cinquecento 

leghe i che vt fi troua, Cap^ I X* ^ <(; 




E 


' t* 

copiofo il Regno della China di molti grandi archi- Jhiì«f1'pcrl 


tctri,& della miglior materia da fabricare , che fia al fcttifsi'ml' 

mondo, trouandouifi vna certa creta bianca, che fa i mat- .. . . 

toni tanto torti » che non li poliono rompere ft non<Oi rifsimijcbe fi 
picconi , Se con gran forza i come s’c detto nel capitol» 
precedente , & perciò tutto il paclc è pieno di grandi , & ‘ ’ 

ben fatti cdificij.lalciandò da parte il palazzo del Rè,clie 
è in Taibin,per hauerne à trattare in vn capitolo particD 
laro . in tutte le città , che fon capi delle Prouincic , ri- 
fiede vn Y icctè , ò GóUernatore , il quale habita qclla c4- 

B fa 
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fa fabricata dal Rè , & quelle fon tutte d’vna forte metia- 
uigliolc,& fupcrbe,& lauorate con llupendo,& raro arti- 
ficio. Son grandi, come gran ville , hauendo giardini Ipa- 
tioli , & pelchicre,& barchi pieni di molte Icluaticine , & 
* volatiui , come ho detto di fopra , parlando delle cale de 

Comehsbu gl’infanti. Le cafe communi fon molto buone ,& ben 
chin<^ * aUVfanza di Roma , & tutte generalmente hanno 

inanzi alla porta alquanti arbori piantati con grand’or- 
dine, ch'adombrano l'entrata , & accrelcono ornamento 
alle firado . Son bianche di dentro, come latte, di manie- 
*’ ra che la fuperficic de i muri par, che fia di carta lifeiata , 

4 . & lallricate d'alcune pietre larghe molto polite , & qua- 

dre.^ Tutti i foffitti fon fatti d'vn nobililTimolegno,& ben 
lauorati, & fi foglion dipingere à onde di color d'oro, che 
gli rendono vaghillìmi. T urte le cafe hànoi lor cortili. Se 
giardini pieni di fiori , & di verdura per ricrcatione di chi 
vi lla,nc ve n’è alcuna, che non habbia il fuo vinaio di pe- 
fei, ancor che picciolo . Da vna parte de i cortili tengono 
^ • alcuni armari lauorati politamente à guifa di fcrittoi, fo- 
pra i quali mettono molti idoli di rilieuo fatti di diuerfo 
materie. Se ne gl'altri tre canti gran quantità di belle pit- 
p«iitì»nou turc,& di dilegno, & d'altre cofo curiofe. Sopra ogni colà 
kilt. Hanno netti , Se mondi, quanto più fi può dire, non fola- 
mente in]cafa, ma nelle iltcfic llrade,cialcuna delle quali 
ha tre,& quattro celli, ò luochi communi tenuti con mol 
i’ ta cura , acciòche la gente sforzata dall'ineuitabil bilb- 
gno,non imbratti! luochi publici.e’lmedefimovfanopec 
le llradc da uiaggio del Regno . Si nauiga per alcune 
t ] di quelle città , coraeà BrulTelle in Fiandra , al Mellt- 

V 1 co nell’ I ndie , & à V cnetia in Italia , per il che fon roc- 

' glio prouedute , andando i nauilij carichi delle colè ne- 
cclTarie al viuerc fin dentro alle medefime cafo . Le 
llradc , che lon per il Regno , moHrano d’eflcr le miglio- 
rì. Se meglio lallricate, che fi pollano vedere in altre 
parti, pecche fin nell'illciiè balze , & greppi delle monta- 
gne 
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gne fì trouano i fcntìcri tagliati coi picconi molto dili* 
gcntcmcntc , & lllicati di pietre , & di mattoni , eh’ e 
vna delle (ègnalate opere, & più generale, che fìain 
tutto quel Regno . Non vi mancano ponti grandiflì- 
mi , & di mirabile artifìcio , alcuni de i quali fon fatti 
fopra le barche , come quel di Siuiglia , & particplar- che” 
mente ne i fiumi larghi , & profondi . Si vede nella 
città diFuchico una torre inanzi alla cafa del canier- 
lengo maggior del Rè , la quale , come affermano quel- 
li , clic l'hanno veduta , auanza tutti gl’cdificij de i Ro- 
mani , eflendo fondata fopra quaranta colonne , cia- 
feuna delle quali è d’vn pezzo , & tanto lunga , & grof- 
fa , ch’è cofa merauigliofa à dire , & difficile à crede- 
re à chi l'afcolta-. : per il che mi par più ficuro tace- j 

re, che farne particolardcfcrittione, come faccio di tut- 
te quelle cofe , che portano (eco così fatta difficoltà, 
quando gl’ auttori fono incerti , ne poflb darne fuffi- 
cienti teltimonij . Si troua in qucfto Regno un ferra- M„rjgi,a no 
glio , ò muraglia lunga cinquecento leghe , che comin- «bile lunga 
eia dalla città d’Ochioi poftafradoi altiflimi , & afprif- leghe- 
fimi monti , & continua per tutto quel tratto di terra , 
ch’è dal Ponente al Lcuanto. Fù fatta da un Rè chia- 
mato Tzintzom , c’haueua guerra coi Tartari per di- T/intiom 
fenderfi da loro , Se quefta è tutta la frontiera di quel delia 'dff«n 
paefè centra la Tartaria.». Sidcuepcrò intendere , che «lentadivi. 
quattrocento, & venti di quelle leghe fian fatte dalla dc'iu^?n^t 
natura , efièndoui vn'ordinc d’altifiimi monti vniti in- 'ed* il i>bro 
fiemo : l’altre ottanta fono d’vn muro fatto ad arte, 
per ferrare, & empirii vacuo di mezo,&è di fortilli- 
ma pietra viua , Se largo fette braccia ne i fondamen- 
ti ,& altro tanto alto. Comincia dalla parte del mare 
nella Prouincia di Canton , Se paffando per quella di 
Paghia , Se di Canfai , termina in Sufuan_* . Il fopra- 
detto Rè, per fare vna così mirabile opera , vi mandò 
la terza parte de i vallalli , &. tal’hor di cinque huomini 

B 2 doi. 
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doi , ma benché i naturali d'ogni Prouincia fi fcrìnaP 
fero à lauorarc , ne i luochi più vicini alle cafe loro , non- 
dimeno, ò per la lunghezza del viaggio, òpcr ladifiè- 
renza dcU'aria , ch'c tra quei paefi, vi moriuano quali 
\ tutti quelli, che v’andauano, onde quella fuperbifiima- 
fabrica fìi caufa , chcl Regno fi Iblleualle , e*l Rè predet- 
to in folle ammazzato con vn fuo figliuolo chiamata 
libro Agutzi, Tanno quarantèiimo del fuo Regno, come vede- 

* '*^’*“ remo più di fiotto . 

De/la dij^éfitiont , faccM , veJUmeptti , ^ efercity 
detChtHÌ% e Api X» 

I Chini fon L’ huomìni , & le donne della China fon molto 

ben difpoftì ben difpoftidi cor{>o , ben formati , Se attilati della 

tflii bc fitu . perfiona , & di ftatura più follo alquanto grandicelli , che 
piccioli . Hanno communcmcntc la faccia larga , gToc- 
chi piccioli, c’inafo piatto, &lchiacciato. Non hanno 
' altra barba,ch’alcuni pochi peli dai canti del mento: Non 

• mancano però fra loro di quelli , c’hanno gTocchi à ba- 

{lanza grandi, le barbe belle , e i vili ben fatti , & propor- 
tionati , benché fian pochi à comparation degl'altri , Se 
‘ quelli fi crede , chcdilccndanoda nationi llranicrc , che 

, anticamente ,* quando fi potcua vfeir del Regno,- fi me- 

fcolarono coi loro progenitori. Quei della Prouincia di 
Canton , ch’è paelc caldo, hanno vn colore limile al mo- 
o- refeo , magl'aitri piu mediterranei , Ibn bianchi, biondi , 
Se alquanto oliuallri, come i Tedefehi, gTitaliani , & gli 
Spagnuoli . Portano Tvnghic della man finillra molto 
lungh e,& corte quelle dclladellra,& vfano i capelli lun- 
5 -rftidoo 9 ^^cttendod molto Audio. Et quella loro vlànza, 
ìi^Mioft. come anco quella delTvnghie, non e lènza fuperllitinnc, 
perche dicono , c’hanno ad cllcr tirati per i capelli al 
dclo : le gli legano perciò in cima della fella con alcune 
reti d'oro lauoratc o]acArcuolmcnte,ò con fpillctti d'oro. 
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I vcftimcnti , che portanoi nobili , e i principali , fono di 
feta di vari) colori , che ne i loro paefì fono eccellcntiflì- 
mi , & perfettiffimi . La gente mediocre , & poucra vfa 
altri drappi di feta di manco prezzo, òdi lino, òdi far- 
gie, ò di bambagia , di che hanno grandillìma abon> 
danza , & elTcndo il paclc per la maggior parte tempe- 
rato , quefto vcftimento fi può tolcraro . Però non vi 
fitedbao altri panni , benché vi fia gran copia di lana, 
& vaglia molto poco. Viano i fai), come faceuano i 
noftri vecchi, con le falde lunghe, & piene di crcfpe, 
Se con alcuni tagli grandi, & gl’allacciano coi botto- 
ni dal lato finiftro , portando le maniche ben larghe , Se 
gonfio : Sopra i faij portano alcune cafache , ò robe 
funghe, fecondo la facoltà di ciascuno , le quali s’afiì- 
miglianoallc noftre,fcnon che quelle hanno le mani- 
che più largho . I dclccndcnti della cafa reale , e i gra- 
duati ueftono un’ habito differente dai gcntiriiuomini 
ordinari;,perciòchc quelli portano illaio ricamato d’oro. 
Se d’argenro alla cintura , & quelli loguarnifcono loia- 
mente all’orlo . Viano le calze ben fatte , Se imbottite , 
e i borzacchini , Se le fearpe di velluto molto polito. 
Portano di ucrno, ancor che fia temperato, ifaij. Se le ro- 
be foderate di pelli d’animali , & fpecial mente di zibel- 
lini , di che fono copiofiffìmi , come s’è detto , portando- 
gli anco continuamente intorno al collo . Quelli , che 
non hanno le mogli , à differenza di quelli , che l’han- 
no , portalo i capelli diuifi in due parti fopra la fronte, & 
le Strette più alto. 1 ueftiraenti delle donne fon fatti 
con gran diligenza > & s’alfimiglianoà quei di Spagno^ . 
Vfano molti gioielli d’oro , Se di gemme , Se alcuni pic- 
cioli lai; con le maniche largho. Vcftonodi broccato, 
& di drappo d’oro , d’argento , & di Icta , che come hab- 
biamo detto , è molto buona in quelle parti , Se s’ha per 
buon mercato. Le più pouere ulano i uclluti ricci, & le lar 
gic . Hanno bcUiBImi capelli , perche gl’accouciano con 

B 3 gran- 


Sirgla i rn<- 
tela di ictt , 
&di lino , 6e 
anco di Uni. 


• Venimentl 
de ^l'huomi 
ni , & delle 
donne . 


■) 


iJ 

'•ITul 

b 

i.bn e, 

.;a 

.1 


Le donne 
no bei cif el* 

le 


Che cofa 
Aceiino per 
kauer il pic> 
dt piccolo. 

Le donne Co 
no di rara ho 
«tfti. 


La pittura 
fiorifce gran 
demente nel 
la China an- 
co nelle don 
ne. 

Maniglia cit 
tà drfi’Ifole 
>ìlippiac. 


Carri che ca 
• minano Co*i 
venta 


3 2 ^elt HiB. deUà China 

grand’arte, Icgandofegli in capo co vna faccia larga di (c 
ta guarnita di perle, & pietre pretiofe,che fanno vna bella 
mollra. Vfano il belletto,^ in alcuni luochi lbuerchio,&: 
tegono per molta getilezza hauer il piede picciolo, talmé 
te che fogliono falciare ilrettaniente i piedi alle bàbinc à 
qucfto cft'etto,elTcndo tenuta piu leggiadra dciraltre quel 
la, c'ha i piedi più piccioli. Son molto honefte,& ritirate, 
di maniera che nò comparilcono mai alle fineftre, ne alle 
porte ,& fe i mariti conuitano alcun loro amico àman> 
giar lcco,e(Ic non lì vcdono,ne mangiano alla menfa, (è'i 
conuitato non è parcte,ò amico ben domeltico. Nó van* 
no à vilìtarc il padre, ò la madre , ò i parenti altramente, 
ch'in vnalettica portata da quattr’nuomini , & ferrata 
da i canti có alcune fpcllìdìme gclolle di filo d’oro, ò d’ai;- 
gento,ò di feta, talmente che fe ben vedono gl’altri per la 
ltrada,non polibno eder vedute elle. Se fon ben accompa* 
gnatc da fcruitori ; per il che rare volte fi trouano nelle 
Itradc le donncprincipali , &*ftando tanto remote , Se fc- 
paràte da qual u voglia conuerfatione , par che non d fia» 
no. Cosigli huomini , comelefemine fon digrand’in' 
gegno,flc fi dilettano afial di di legnare, Se di lauorar di ri- 
lieuo,& d’intaglio,& vi fono eccellenti. Se indullriofi pit» 
cori di fogliami, d’vccellami. Se d’ogni forte di feluaggiu^ 
mi , come fi può giudicar molto ben dalle lettiere , Se 
dalle tauolc, che vengono di là ne i nollri paefi , vna delle 
quale vid’io,che porto à Lisbona l'anno del issa, il capita 
Ri bera, Alguazi 1 maggior di Maniglia, della cui^ccellcza, 
& bellezza bada dir quello,che non lolamentefece ftupir 
tutti quelli , che la videro , ma ; quello , che lùol occorrer 
poche volte jparue opera mirabile all'iftella Maeftà del 
Rè , & fino à i più famofi huomini di quella profellìone . 
Abondano d’inuentioni , onde benché per tutto il Regno 
& vedano aitai cocchi,& carri tirati da caualli,hàno trouà 
to va modo di far caminarc col vento per le campagne al- 
cuni carri à vcla,& con tal’indufttia,ciie fi gouernano fa- 

di- 
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dlmente. Qucfto; oltra che vieti afFcrmatopcr coia ccr- 
tiilima da molti, che Thanno veduto ,* fì fa più credibile , 
vedendofi nelle lndic,& in Portogallo molti di quelli car 
ri dipinti in tele , & ne i vali di porcellana , che vengono 
dalla China, ne fi deuc fupporre,chc quella pittura fia feti 
za fondamento . Son tanto lottili nel comprare , & nel 
vendere, che faprebbono partir vn capello. I mercanti 
bottcgari,chc fono per ogni città in gran numero.tcgono * 

alla porta delle botteghe vna tauola , doue fono Icrittc ♦ 

tutte le loro merci , le quali fon per il più broccatelli, tele ‘ • 
d’oro , & drappi di feta di più forti , & di colori tanto va- 
ghi, ch’è vna merauiglia.» . d’altri più poucrt vendono 
pezze di fargie, tele di bambagia,di linoA di fuftagno di 
tutti i colori , & tutte à buonilltmo mercato , così per la 
gran quantità,c’hannodcU’vno,& dell’altro, come per il 
gran numero de i lauoratori . Quelli, che tengono le me- ■ 

dicinc fempllci, per riftclTa caula fogliono tener fuori le 
medefime tauolcttc . Ci fono anco le botteghe di porcel- Grand^ftim» 
lane di diuerfe forti, rode , verdi, indorate , & gialle , che d? porceìu- 
vagliono tanto poco, clic le ne hanno cinquanta pezzi m. 
per quattro reali. Si fanno quelli vali d'vna creta dura, la r fac- 

qual poi che s’ è disfatta, & macinata, fi getta in vno fta- ciano p°c 
gno d'acqua molto ben chiufo da vn muro di pietra viua, 

& fi lafcia inzuppar in quell’humOrc,fin che liquefacédo 
fi, fi ftede vna certa fbttile,& leggiera tela nella fuperficie, 
che rielce poi porcellana fìniilima : & deU’altra,cne refta 
di lotto, fi fa la nu n gctile,che s’ingrolla tanto più,quato 
fi vapiù al fondo di mano in mano. Hanno i vali vna for- 
ma limile alta qoIlra,& s’indorano, &dipingono di che co 
lor fi vuole,che no lì finarrifee mai,& fubito che sò fatti fi 
mettono à cuocer nelle fornaci. Quello fi fa per efpcriéza, 

& è più vcrifimiledi quel lo,c he dice Odoardo Barbofa in 
vn libro fcritto in lingua Italiana, cioè che la porcellana fi 
fa di lumache marine affinate cent’anni fotto terra, & ma 
cinate,có altre fi fatte nouelle.La più fina nò efee mai del 

B 4 Regno 
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à far l’arce 
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Regno, perche fi confiiraa in (eVuitio del Rc,i8^dci*Gouèt 
narori , & e tanto bella , che pare vn finifilmo criftallo : 
La migliore fi fa nella Prouincia di Sufuan-». GPartefici , 
cimaellri deglielcrciti; mecanici-ftanno in alcune ftra- 
de deputate, douc non può habitarc, chi nò fa Parte iftef- 
fa,pcrò quando fi vede il primo dVna itradadi quallr 
voglia profefiìonc , fi può giudicare che gli altri , die vi 
danno, facciano quella nicdcfima arte . I figliuoli Ibno 
obliVati per legge à far Parte de i padri, nc pofiòno appli* 
cara ad altro medierò fenza licenza della giuditia : Soa 
però fatti efenti i ricchi dal lauoro manuale con obligo 
di tenere nelle botteghe pcrfbnc, che lauorino dclParte lo 
1 * 0 , pcrògPartcfici nafccndo,&: allcuandofi ncgPcrcrciti;, 
fon famofi filmi, & diligenti (simi in tutti i lauori, che fan- 
no , come fi vede chiaramente in quelli , che fi portano à 
t* n«onet» Mamglia,alPIndic,5c in Portogallo. La moncta.che cor 
Róh» conio, ^ ocl Rcgnojcd oro,& d argento, & non c coniata, però 
* li rpeodeà fi fpcjndeà pefo,& ognVno porta i pefi fcco,& alcuni pie 
• doli pezzetti d*oro>& d*argento per comprar quello, che 
gli bifogna : Quand*occorrc poi far qualche fpefa gro£l 
. fa , s'adopcranoi pefi grandi , & le bilandc , c'han- 
no il marchio publico, & fida il Tuo pefoà ^ 
ciafeuno , di che la giuditia tien mqlu ^ 
noàipea^ cura^. Nel goucrno di Chinchico . ^ 

• fi fpcnde moneta di rame co- 

niata , ma non corre fuor 
di quella Prouincia • 
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Dei molti Idoli* eh’ adorano i Chini ^ ^ d’ alcune ler ' ^ 

figure* ér imagini dt fiutar a * che rapprefentana >■ . 

i miPerij della religion Chrifiiana . 

Capitola Primo. j. ' 

* . ^ 

• lo 

ELLE due Prouincic Paghia,& To 
lanchia t ( douc , come ho predetto , N*i ct^ jl. 
riiìedono ordinariamente i Rè della *],|’“"***' 
China, per efler più vicine à I Tartari 
loro antichi inimici , & doue i popoli 
Ibn più nobili, & più politichi di tui> 
ti gl'altri;)fì vede trai loro Idoli, vna 
igura, come allermano i mcdeilmi Chini , di iirana , & 
mcrauigliofa forma , à cui portano grandiffima riueren- ^ 

Z3U. Quefta è vn corpo, dalle cui fpalleefcono tre tefte, 
che fi guardano fifo l’vna Taltra , il che dicono lignifica- “ 
tc,che tutte tre non hanno/e nò vna fola voIontà,& vna * / 

foU 
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f^la intcntione , & che quello , che piate , ò dif^ace ad 
Yha, piace > & difpiacc airalcrc duo . 11 qual (ìgnifìcato, 
interpretato chnltìanaraente , fi può applicare almiftc* 
rio della fantifiìma Trinità , che noi adoriamo , & con- 
feflìamo per federper il thè aggiungcntlo à quello alcune 
altre cerimonie, & ollcfuationi di quella genteichc paion 
cóformi à quelle della facra,&catolica religion nollra;(i 
può verifimilmentecongietturarc.che'l gloriolb San To 
mafi) Apoftolo predicafle in quel Regno, trouandofi nel- 
le lettioni della fua fella , eh egli, poi c'hebbe riceuuto lo 
Spirito Tanto , & predicata la parola di Dio à i Farti , à i 
Medi, à i Pcrfiani,à i Bracmani,& ad altre nationi.pafiò 
ncirindia» & fu martirizato nella città di Calamina, per 
la fede,& cuangclio,ch'egli predicaua,pcrò hauendo fat- 
to particolar mcntione, del Tacrofanto mi flerio della Tri 
nita fc ne vede hoggi la dipintura , c'habbiam detto , 
le ben quei popoli per fa moita,& lunga cecità, & errori, 
& idolatria loro non fanno vcramenre ciò, che ella vo- 
glia rapprefentare , ò fignifìcare . Si fa più credibile que- 
llo, ò almeno più poffibile per qucllo,che s’c trouato nel- 
le feritturede gl* Armeni , che fra i Chini fon tenute mol- 
to autentiche, cioè che San Tomaio pafiò per la China, 
andando all'India, doue hebbe il martirio, & vi predicò , 
le ben con poco frutto, per effer occupati i popoli nelle 
guerre,onde egli continuò il fuo viaggio , latciandoui al- 
cuni pochi naturali del paefe battizati , 3c inllrutti della 
fedenoftra , acciòchc vi Icminaflcro, & introduccficro, 
quando fòlle il tempo» la dottrina >'ch elio haueua loro 
ìnlcgnata_>. S’intende ancora à confcrmatione delle cole 
predette , che vi fi trouano dipinte alcune figure , c’han- 
no lafimiglianza ,& rinfegnede i dodici Apoftolj , ben- 
ché i naturaIi,cirendo dimandati chi fiano quelli , rifpon- 
dano, che furono alcuni filofofi grandi , c’hauédo viuuto 
-VÌrtuolamente,fbnodiuentati angeli celclli . Sogliono 
anco dipinger vna donna molto bella con vn bambino in 
- brac- 


Il 
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braccio, & dicono, ch’cffa lo partorì, & rimale vergine. Se 
che fù figliuola d’vngran Rè, & di vita cosi lama, che 
non commife mai alcun peccato . La riucrilcono gran* 
demente , facendo oratione inanzi alla Tua imagine,fe 
ben nó hano altra notitia di quello millerio.Ncl qual prò 
polito riferilce Frate Gafparo dalla Croce Portognefe del 
rOrdinedi San Domenicoj(ch’iolcguito in alcuni luochi ** 
di qucft'hilloria , come quello , ch'è llato in Canton , de 
Icriue molte cole di quel Regno bene, de fondatamente,* ) 
che trouandoli in vn'llblerta polla in vn grandiHimo fin* t 

me , dou'era vna cala fatta à guifa d'vn monallerio per ì 
Rcligiolì di quel paefe , & caminando per veder alcune 
cole curiofe , de antiche,che v’erano,trouòfra l’altre cole 
vna capella , onero oratorio ben fatto, de guarnito poli* 
tamente , al quale s’afcendeua per alquanti gradi , Se era 
ferrato intorno d'alcune ferrate indorate : l'altare era or* 
nato d'vn ricchillìroo palio , de haucua nel mezol effìgie 
d'vna donna lauorata mirabilmente, alla quale vn bam- 
bino haueua gettati i braccietti al collo, de v'era vna lam 
pada accefa inanzi, della qual villa llupefatto , dimandò 
che cofa folle quella,ma non fu alcuno, che gliene làpeUe 
dir di certo altro , che quello , c'ho narrato di fopra^ . 

Da che 11 può fare probabil congiettura , che San Toma* 
rofoHc,de predicaUè in quel Regno, vedendoli che quella 
gente ha conlèruato tant'anni , de conferua quelli 
fegni di notitia del vero Iddio , che rapprefen* 
tano l’ombra fua^ . Tengono molti , de 
molt’altrì errori,che non hanno fop 
< damento,corae nó poHono ha* 

‘ uerlo,di che lì tratterà nel 

progrellb di qucll’hi ;.ivó 
i. lloriaalluo 

. ;i. luoco. 
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sì centi» uà d parlare dtRar elisio» dei Chini ^ ^ 
de gC l doli t ch'adorane. Cap, jj, 

O Ltra quello, ch’io ho detto della rcligion di quella 
cicca, & idolatra gentcf(chc per altro c prudente nel 
^oucrno della fua Rcpublica,& di fonile ingegno in tutte 
rartij)clTà ha molt’altrc opinioni tanto crroncc,& imper- 
tinenci,che fpauctano qualunque vi penfa,ancorchc non 
fia da marauigliarfcnciie fi confiderà, ch’cfla è priua dei- 
Tfng»n®il la chiara luce della vera fede chrifliana, lenza laqua* 
tor°iTtotic icgrintcllctti più rottili, & piùclcuati fi perdono, & preci 
lecofevifibi pitano. Attribuifcono la crcationedi tutte le cofe vilibili, 
{i’& Fofi'u- ^ inuifibili al cielo, però lo figurano co '1 primo carattere 
rane coiV* del loro alfabeto, & graficgnanovngouernator delle co- 
fèdi fopra,chiamato Laocon Tzautci, che fignifica nella 
beto . lingua loro goucrnatore del gràd’Iddio, & è il primo,chc 

, , efli adorino dopò il Sole. Dicono,ch’celi cincrcato,&fcn 

llSolejado • • • , l ' • . . 

rato dai Chi za principio,& Che non nacorpo, ma cpuro fpinto . Ad 
vn'altro, c’ha nome Canfai, & è parimente fpirito della 
medefima natura, tengono, che foflè data la cura dei cic- 
lo di fotto,& che nelle fue mani ftia la morte , & la vita 
de grhuomini,chc commandi à tre fpiriti, che gli fon /òct 
topofli,& da effi fia aiutato à goucrnare . 1 lor nomi fon 
quefti;Tamquam,Teiquam,Tzuiqua : &c ciafeuno d’effi 
•“* ' ha particolare auttorità, & potere-». Tamquam ha cura 
. delle pioggie,& di proueder d’acque alla terra : Teiquam 

della generation de gli huomini , delle gucrrrc , de i femi- 
nati,&deifrutti : Tzuiquam del mare, & dei nauiganti. 
A quelli fannoi popoli facrificio,& ciafeuno dimadagra 
tic appartenenti all 'officio, & carico,chc tiene, offerendo 
perciò viuande, profumi, pali j , & baldacchini di fèta per 
gli altari loro , & promettendo con a^ettuofi voti di rap- 
' prefentar alcune lor comcdic inanzi à gli idoli , di che fo- 

no eccellenti macflri . Tengono oltra di quello per fanti 
molti huomini, c’habbiano^uanzati gl’altri di valore» ò 

di 
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di faenza , òd’induftria , òd’afprczza di vita , & quelli, 
che non hanno ofFcfo alcuno , & gli chiamano paufaos, beati gi’huo 
che vuol dir beati .Fanno facrifici j anco al demonio, non mini, c*hab- 
pcrche nonfappiano, ch'egli e cattino, & condannato, v?ta vu* 
ma perno edere ofFdì nelle pcrfonc,& nelle facoltà. Ado 
rano molt'idoli forafticri , & tanti, che de i foli nomi loro 
fi potrebbe fare vn gran libro, però io gli tralafcio per bre- 
uità. Farò mention folamenre di tre principali, c’hanno, 

& riuerifeonograndemente dopò quelli, c’ho detto di (o- 
pra. Il primo ^ i quali dicono, c’hebbc nome Sichian, & 
venne del Regno di Trautcico,ch’è verfoPonenteicoftui tordella vi. 
introdude la vita commune incaftità,& in vna perpetua « iciigiof*. 
claufura, ch’vfano hoggi nella China i Religiofi , così gl’ 
huominijcomc le donne,& perche nò portò capelli, tutti 
i fèguaci,& imitatori fuoi,che fon molti, fanno il medefi- 
mo, oltra ch’oderuano la regola , Se gl’ordini , ch’egli la- 
feiò, come fi dirà più di fotto . 1 1 fecondo , che fi douran- 
da Qiianina,£ù vna figliuola del Re Tzontò.che dcfidcra nj,,® che^ 
ua di maritarla, come haueua fatto due altre, ma non vo- vn» donna, 
lendo edaconfentirci, feufandofi d’haucr fattojvoto al eie j, p,,„ 
lodi viuer caftamentejil padre fdegnatofi la mifein vn cipai nume 
certo luoco, ch’era come vn monafterio , facendola por- «J* 
tar acqua, & legne, & tener netto vn’horto,che v’cra.Nar 
rano i Chini di code! molte noucllc da ridere , S: partico- 
larmente, che le bcrtuccie calauano dal monte, & l'aiuta- 
uano à fare i fcruiti) , che i Santi le attingeuano l’acqua, 
che gl’vccclli le tencuano mondo l’horto col becco , Se gli 
animali grandi le recauano le legne dalla montagna, per 
il che penfando il Re fuo padre , ch’edà lo facefie per in- 
canto, ò per arte diabolica; (come porcua edere , le pure 
e vero quello,che dicono,)mandò ad abbrufeiare il luoco, 
doue edahabitaua,la qual vedendo, ch’era caufa di quel- 
rinccndio,fi volfc fcannarc con vna fpilla groda d’argen- 
to, che portaua per appuntarli i capelli,roa venendo vna 
^an pioggia aU’unptoinio, fpenfe Ù fuoco , & eflà fuggì. 
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& n nafcofc in vna montagna, doue fece gran penitenza, 
viucndofantamentcjc’l padre perii peccato, c’haucua 
comnielTo contra di lei , lù mangiato dalla lepra , & da i 
vermi, non potendo i medici aiutarlo con alcun rimedio. 
La fìgliuola fapendo quello con Ipiritojndouinatiuo , 
andò per liberarlo da quell'infermità, onde egli cono- 
fcendola, le chicle perdono del Tuo errore con gran dimo- 
llrationc, & fegni di pentimento, & l'adorò . Al qual at- 
to volendo ella opporli, & non potendo , lì polè dinanzi 
vn Santo, per che l'adoration non li potrlTe applicare al- 
la Tua perfona, ^fcnz'altro indugio tornò aH'crcmo, do- 
uc morì rcligiolamcnto . La tengono per molto Tanta , 
&la prcganoadintcrccdercpcr i loro peccati in ciclo, 
dou’hanno opinione , ch'ella li troni . Il terzo Idolo è 
vn'altra donna, -naturai dì Cuchi terra della Prouincia di 
Ochiamj dimandata Ncoma, & tenuta dai Chini pari- 
mente per Tanta . Raccontano colici eflcrc Hata figliuo- 
la d'vn huomo principale , & che non uolcndo maritarli 
fuggì in un’ilblctta , eh 'è all'incontro d'ingoa , doue finì 
la uita in molta allincnza , & aullcrità , Se fece alTai mi- 
racoli . L'hanno per Tanta, perche andando un capitano 
del Re dimandato Compo à moucr guerra ad un Regno 
uidno , & forgendo con la fiora à £uim , quando i ma- 
rinari uolfero raccor l'ancorc per partirli , non potero- 
no , & non fapendo la caufa , uidcro llarui à Teder Topra 
quella Ncoma, àcui il capitano s'accollò , & le dille, 
■ch’era mandato alla guerra dal Tuo Rè,pcròchcs'clTa era 
cofa Tanta, l’aiutallè di cóliglio in quello, c’haucua à Tare: 
A cui ella rilpore,chc le uoleua haucr uìttoria de i Tuoi 
inimici la mcnallc leco. Se egli lo léce. Per tanto ellcndo 
gl'habitatori del Regno , ch'elTb andauaà conquillarc, 
grand'huomini d'arte magica, & gettando l oglio nel ma 
re, perche parcllc,ch'i nauili ; ardellcro , la Ncoma con la 
medclima arte disTaccua tutte le loro machine , &dilc- 
^ni,di maniera che s’adopcrauano indarno,ncpotcuano 
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fardannovcrunoài Chini. Il capitano tcncndoqucfto 
per vn miracolo, & confidcrando come huomo accorto, 
che la virtù di coftei potcua^efler gioucuole in altre oc« 
calìoni , per certificarfenc meglio le dille , che facelle tor- 
nar verde vn legno lecco, ch’egli haueua in mano , acciò 
che potellc portar qualche fegno della Tua fantità al Tuo 
Rè, che l’harebbe poi adorata per Tanta , & ella non fola- 
mente fece rinuerdire il legno , ma lo refe anco molto o- 
dorifero» onde il capitano lo pofe nella poppa del Tuo na- 
uilio, & hauendo per forte buon viaggio, l'attribuì alla 
Neoma . Per la qual cofa i nauiganti portano Tempre la 
fua imagine nelle poppe delle lor naui,tcnendola per Tan- 
ta, & inuocandola Tempre, & facendole facrificij . 1 tre 
fbpradetti fono i principali idoli , che fìano apprellb di 
loro , oltra che ne tengono fopra gl'altaridei lor tempi j 
tanti altri di rilieuo indorati , ch’io ho vdito dir dal P. F, 
Gieronimo Marino compagno del Prouincial Herrada , 
& huomo degno di fede , che m’ha certificato di molte 
cofe , ch’io narro in queh’hifioria ,ch’in vn Ibi tempio 
della città d’Auchieo nc haueua numerato cento & dodi 
ci, & che ne tengono anco de gl’altri nelle firade , così di 
fuori, comedi dentro delle terre, & (opra le porte princi- 
pali, fc ben tal’hora gl’honorano poco, come fi potrà ve* 
acre nel capitolo Tegnente . Da che fi vede chiaramente, 
che quelli, che non conofiono la verità della nofira Tan- 
ta fede catolica,che tiene, &in(ègnaruniuerTalChicTa 
Romana, fon Ibttopofii à gl’errori, & all’idolatria . 

DeU* focé ftima , che fanno i Chini degl’idoU 
loro, Cap. JII, 

S Timano tanto poco i lor Dei quefi’infelici idolatri , 
che fi può Tperar , ch’entrando la legge euangclica in 
quel Regno , Tarlano per lafciargli facilmente con tutte le 
iupcrfiitioaijcbe tengono, & particolarmente di gettar le 

Torti, 
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forti, molto famigliari à tutti quei popoli , che per altro 
fon di buon'intelletto, & docili, & ragioneuoli i onde rife- 
rilceil predetto padre di fan Domenico , che trouandoH 
in Canton in vn tempio , douc fi facrificaua à gl’idoli , 
mollò dal zelo dcll’honor di Dio, ne gettò alcuni à terra, 
per il che , parendo à coloro , che voleuano offerire il fà- 
crifìcio, che quello folle vn’atto molto audace , & molto 
nuouo, lo prelcro con vna furia infcrnale,& deliberarono 
d'ammazzarlo . Ma dimandando egli d’cllcrc afcoltato 
alquanto, prima che folle fatto morire , & parendo giu- 
Ilo à i principali], acquetatali la moltitudine , fu lafciato 
parlare , & dille , che poi che noftro fignor Dio creatore 
del ciclo, & della terra haueua lor dato così buon in- 
gegno , ch’agguagliauano le più politiche nationi del 
mondo, doucua no auuertir di non impiegarlo in mala 
' Cafo notati parte , & abbalfarlo ad adorare le pietre , e i tronchi di Ic- 
!iii>r«T8dc gt’O» haueuano difeorfo, ne ragione, ne rai- 

1 gl’idoli fat glior 'edere di quello , c'haucuano hauuto da i loro arte- 
lici, quando furon fatti, & che faria fiato più conucnictc, 
che gl'idoli hauedero honorato , & riuerito gl'huomìni , 
de i quali erano fattura,che fodero adorati cflì. Con que- 

• . ftc,& con]altre ragioni reftarono placati tutti, mofirando 

" non Ibi d'approuarle, ma d'haucrle molto grate, & fi bu- 

farono, dicendo, ch'inlìno à quell'hora non erano fiati 
ammaefirati, ne auifati da ninno dell errore , che faceua- 
no, facrìlìcando di quella maniera: & in legnodi ciò , la- 

• fciandogli idoli in terra , & alcuni di edì rotti in pezzi, 
accompagnarono il padre fino alla fua danza: Laonde 
fi può comprendere , che quel Regno fi ridurrebbe facil- 
mente con l'aiuto di Dio lotto l’obcdicnza della fanra fe- 
de catolica , fc con la luce euangelica gli fodc aperta 
la porta della verità, la quale il demonio tien ferrata con 
falle illufioni, & con tener il Rè , & tutti i fuoi minifirì, 

**' & góucrnatoriiirlblpctto, acciòche non s'introduca no- 

uità alcuna, nc nuoua dottrina , non potendoli farlo len- 
za 


t- 
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za licenza del Rè medelìmo , & del conlìglio reale lot- 
to pena della vita > la quale è clèquita con tutto il rigor 
poHìbile^. Sono i Chini lenza dubbio docili, & lì dilpor- 
rebbono ad imparare il buon camino,& lafciar facilmen- 
te l'idólatria, le ruperditioni ,&ifalfìDei> ài quali por- 
tano poco rifpetto, come s'è detto i accettando con ogni 
humiltà , & approuando lecorrcttioni della loro fragili- 
tà, & conofeendo, quanto la legge euangelica Ila miglior 
del rito, & delle vanità loro , & fpecialmcnte,pcrche lo- 
glion riceuerla>& ritenerla volentieri, come lì è veduto,dc 
lì vede in molti di quelle parti , che fono Hati battizati in 
Maniglia città dcirilble Filippine, i quali vi lì Ibn fer- 
mati, & hanno rinontiato la patria per non perdere quel- 
lo, c'hanno creduto doucr giouare aU'anime loro , onde 
i conucrtiti Ibn molto buoni chrilliani . 

Delle (òrti iCh' v[ÀM9 i qiunde voglio» fxr alcuni co fa d’ìmfor» 
come iuuochinotl demonio, Cap. IIII. 

O Ltra l’altre molte fupcrllitioni , che tengono i Chi- 
ni attendono grandemente à i fortilegìj , & credo- 
no à gl'augurij, come à colà certa, & infallibile, ma par- 
ticolarmente ad vna certa maniera di forti , ch’vlano 
ogni volta , c'hanno à far vn viaggio, ò alcun negotio 
d'importanza, come accafar vn hgliuolo , ò vna figliuo- 
la , ò predare , ò comprare , ò cambiare, òtralìcare,ò 
far qual lì voglia altra colà , c'habbia incerto , Se dubbio- 
fb il line, ch’cllìdelìderano. In tutti quedi cali ricorro- 
no alle forti , le quali non fono altro , che doi pezzi di 
legno limili à due meze noci, colmi da vna parte, & 
dall'altra piani , & legati con vn filo fottilc . Le gettano 
inanzi à gl’idoli. Se affettandone il fuccelfo, ò buono , ò 
cattino d'og ni negotio,& de i viaggi, che vogliono comin 
dare , gli fupplicano con gran cerimonie , Se con parole 
amoreuoli à^ loro buona ventura, promettendo , ò vi- 
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uande, ò qualche guarnì mento d*altare , ò altra cofà di 
prezzo: fc le forti , quando fi gettano , vengono à cader 
col piano in sù , ò Tvna col piano , & l’altra col colmo , 

10 tengono per cattino fegno, & fi voltano contra grido- 

11 , dicendo loro molte ingiurie , & chiamandogli cani , 
infami , & ribaldi , con altre fi fatte brutte parole , Se 
poi che gl’hanno molto ben villaneggiati,tornano ad ac- 
carezzargli con parole piaceuoli,& Jolci,chiedendo loro 
perdono dell’ingiurie,&promettendo maggiori prefenti, 
che prima perla buona forte , ch'afpcrtano , dapoi getta- 
no da nuouole forti,& selle ri cleono prolperamcte, gli ca 
ricano di benedittioni>& di promclIè,ma s’auienc altramc 
tCjtornano à gl’oltraggi. Quando la cofa,ch’clli dimanda 
no,c d’importanza)& le forti tardano à cader bene,gli oec 
tano à terra, gli calpcftano,ò fcagliano in marc,ò nel fìio- 
co,lalciandogli abbrulciarVn poco. Alcune volte gli bat-^ 
tono, fin che quei doi pezzi di legno vengano à cader cò la 
parte colma in su, il che fignifica,chc’l negorio donerà ha 
ucr felice finc.Sc le forti riclcono,come vogliono fanno gra 
feda con canti, & fuoni, & laudi grandilSmc, ofFercnoo à 
gridoli galline, oche, ani tre, & tifo cotto, quàdoil nego 
tio importa allài, vna tefta di porco alcila , Se incoronata 
di fròdi,chc fi ftima fopra ogn’altra cofa, & vn gran càta- 
ro di vino.Quàdo fanno quelle offerte, tagliano le pute de 

i becchi, & l’vnghic à granimali, ch’oficrifcono, e’I mufo 
à i porci , & raclcolata ogni cofa infieme in vn piatto con 
alcuni grani di rifo, poiché l’hanno Ipruzzata col vino, la 
mettono sii Taltare, mangiando il rcftantc inanzi à i mc- 
defimi idoli con molta fella, & allegrezza. Sogliono anco 
vfar qucll’alrro modo di forti. Mettono molti llecchetti in 
vna pentola , fopra i quali è Icritta vna lettera. Se poi che 
gl’bàno mclcolati bene inficmc,nc fanno cauar vno da vn 
fanciuUo,& trouata vna carta dVn libro, che cominci cò 
la lettera Icrkta sù lo ftecco, interpretano fecondo quella 
il fucccITo del ncgotio,c’hàno à trattare. Sogliono oltra di 

dò 
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ciò tutti quei popoli»quando H trouanoin qualche tribo- 
lationc{ il coroe noi ibgliamo, & debbiamo raccom adarci 
à Dio;riccorrere ordinariamente al demonio, al quale par 
lano molto ipeiIb,chiamandolo,& dimandandogli coni!- 
elio per vicirne i come fecero alla prefenza del P.F. Pietro 
d'Alfaro Miniftro prpuincialc dell'Ordine di S. Fracefeo, 
quad'egli del 1580 tornaua dalla China>comc iì vederà nel 
luo Viaggio, & l’ordine dell’inuocatione è quello. Si ilcdc 
vn’huomo interra boccone, & vn'altrocomincia à legge- 
re vn libro cantando, & vna parte de i circonilanri riipon 
de,fuonàdo gl’altri alcune campanelle, & tamburi:intan- 
to colui,ch’c in terra,coroincia poco dapoi à far certi brut 
ti atti col viio,& alcuni geili,cnc fon fegni cuidenti, chel 
demonio gli iia entrato adoilb , & fubito gli dimandano 

3 uello,che voglion iapcrc. L’indemoniato riipòde,c’l più 
elle volte mete, fc ben copre le bugie con interpretationi 
diucrlc dalle rifpoile,& poche volte auiene,chc*l demonio 
non rifpon ’a,ò con parole, ò con letteredlche foglion prò 
curare.quandoellò non vuol dar loro rifpoila in voce, e’I 
modo è quello. Stendono in terra vna coperta roda, & le 
gettano iopra vna quantità dirifo,fpianàdolocgualmen- 
te : dapoi danno vn legno in mano ad vno , che non fap- 
pia fcriucre , c i circenllanti iì mettono à cantare , & Tuo- 
nare , come fanno nella prima inuocatione , & così poco 
dapoi, entrandogli il demonio adoilo, colui fcriuc iopra il 
ri io ipiegato , & gl'altri copiano le lettere , ch’egli forma 
col legno,dapoi accozzanooleiniìemejtrouanole rifpoile 
delle dimande lorp , fc ben come ho predetto , ibno il più 
delle volte faliè,& bugiarde, venedo dal padre dell’iileila 
bugia , il qual, iè pure dice tal’hor la verità , non lo fa per 
volerla dire, ma per indurgli lotto vna verità à perfeuerarc 
ncgl’errori,& credere à mille bugici. Quene forti, & 
inuocationi diaboliche fon tanto famigliar! à quella na- 
tionc,& tanto communi à tutto quel Regno,chc niunaco 
fa vi fi fa , nc vi s’vfa più di quella.^ . 

C a Htlttfi. 
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J)elt o^nìoH , c'hanno intorno al principio del mondo ^ 

& aDacrtatitne dtirhnomo. ' Cap. V, 

B Enchc i Chini (ìano huomini di così chiaro ingegno, 
ie. di così viuacc intelletto, che tengono l'altre natio- 
ni per cicche à paragon della loro, fuor che gli Spagnuo- 
li, che conofeono da poco tempo in qua , & benché hab- 
biano notiti a della Fiiofofia naturale , Se morale , che fi 
publicamctc,& d'Aftrologia hanno tuttauia molte 
falle opinioni intorno all originc,& al principio del mon 
do, & alla crcationc dcirhuomo , alcune delle quali , che 
fi Ibn canate da i lor medcHmi libri , &rpecialmcntcdV« 
no intitolato del principio del mondo,li porranno in que- 
llo capitolo. Il primo errore c,chc’l ciclo, la tcrra,& l’ac- 
qua lìano Itati inficme ab acterno , & ch’uno , che Ha nel 
ciclo. Se fi domanda Tain, con la gran feienza , c’hcbbe, 
lèparafiè il ciclo dalla terra , rellando quello in alto, & 
quella dclccndendoà ballò, Iccondola ma naturale incli- 
natione , come pcfantc , Se grauc , douc bora fi troua.. . 
Quello Tain, come dicono, lece un’huomo , & una don- 
na di nulla, c’hebbcro nome Panzone , & Panzona..» . Fe- 
ce parimente Panzone con la potenza datagli da Tain 
un'altro huomodi nulla , che nchiamò Tanom , &con 
lui altri tredici fratelli . T anom fh huomo 'di tanto rara 
Icienza , che diede il nome à tutte le cole create , & per la 
dottrina di Tain conobbe la uirtù loro, e'I modo d’ap- 
pUcarIc à tutte l’ infermità in falutc de gl’huomini . 
Collui , e i Tuoi fi-atclli hebbero molti figliuoli , il mag- 
gior de i quali chiamato Teicncom,n’hcbbc dodici,il pri 
mogenito de i quali , c’hcbbc nome Tuuncom , n'hebbe 
noue,& così tutti gl’altri n'hcbbero molti.Crcdono i Chi 
ni , che la defccndenza di colloro durallè più di nouanta 
millia anni,&chcTain pri mo creator dcH'huomo , & 
•della doona,annichilallè poi la gcncrationc humana per 
vendicarli d'vna certa ingiuria riccuuta da gli huomini, 
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& per inuidia , pcrclic clli haucuano imparato da lui tan- 
te cofc!, che glcrano poco inferiori di (apcrc,nclo rico- 
noiccuano per fupcrjore fecondo le promefle fattegli , 

S uand’haucuano hauuto la feienza da lui. Dopò quello, 
iconoche’l ciclo cadde , & Tain lo tornò à follcuarc, & 
creò vn’altr’huonio, che fù chiamato Lotzitzam , de ha- 
ucud due corna, dalle quali fi fentiua vfeire vn foauc odo- 
rc.chc produceua huoniini, & donne-» . Collui difparuc, 
& lalciò al mondo molta gente dcll’vno, & dcU'altro fel- 
lo , da i quali fon difccfi tutri quelli , c'hora li trouano : 
11 primo figliuolo , ch’cgrhaucfic , fi chiamò Azalan , & 
ville nouecent'anni : Il ciclo dapoi fece vn’huomo , che fi 
dimandò Atzion, facendo che Lutim fua madre s’imprc- 
gnalTc, vedendo folamentc vna tefta di leone,ch'cra in eie 
loj& lo partorì in Truchin luoco della Piouincia di Scian 
ton,dcatìcrmano ch'egli vilTcottocét anni.;Nacqucdopò 
coHui Vfao,quand'il mondo era già copiofodi gente, che 
non mangiaua altro,chc cibi feluatici, & crudi, & gl’infe- 
gnòàfabricar le cafe con gl’arbori per poterli ditcndere 
da granimali feroci, che le faccuauo molti danni, de am- 
mazzauano molti huomini , de à farli de i vellimenti. 
Venne pòi Huntzui,chefìiinucntor del fuoco.de mollrò, 
come s'hauellc ad vfare , de come fi douclTer cuocer le vi- 
uandcjc’l modo di vendere, de càbiare vna colà per vn’al- 
tra_;. S'intcndeuano ne i mercati con alcuni nodi, che fa- 
ccuano in vna cordicella , non hauendo alcuna notitia di 
ietterò. Fece poi vna donna chiamata Hautziboitvn 
figliuolo.c’hcbbc nome Ochicutei, de fra l’altrc molte co- 
fe, che trouò, introduflc il matrimonio > de perche fapeua 
fonar di molt'inllrumenti, hebbe fama d cflcrdifccfo mi- 
racololàmentc dal ciclo per beneficio della terra , de anco 
perche la màdre.haucndo trouatocaminado per vna lira 
da vn velligio humano, de mcllbui vn piede, hi circonda- 
ta da vn lampo, che venne dal ciclo, de fubito s'ingrauidò 
di quello figliuolo, il quale fù padre d’Ezonlom , che fù 
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fnuentor della Medicina « & del l’A Urologi a , & (pedala 
niente della giudiciaria,infegnò à lauorar la terra, & tro> 
uò l’aratro, & la zappa.» . Di coftui raccontano grandi, 
& merauigliolc cofe,& fra raltre,chc mangiaua (ette for- 
ti d'herbc vcncnofe , & mortifere lenza pericolo alcuno, 
Vitei rimo & che viflè quattroccnt’anni . Di lui nacque Vitei, clic 
lUdeiiYcw fu il primo Re della China,! cui pofteri ridulfcro quel go- 
“*• ucrno à Rcgno,pigliandolo per fuccelTIone,come vedcrc- 

nio più à ballo, quando lì parlerà del Rè,che viue hoggi. 
Qiicftc , & molt’altrc fauolc raccontano del principio 
del mondo , dalle quali lì comprende , quanto lian de- 
bili le forze Immane lenza la grati a di Dio , e'I lu me della 
fede nollra , ancor che grintelletti llan lottilillimi , de 
i cminentiUImi . 

che i chini tengono per ceri a V immortalità dtW anima , 

•' * ■ e’habbia ad ejfer ‘un'altra vita y nella qual efia farà 

caHigatay 0 rimunerata y fecondo l' opere futi 
éf come pregano peri morti» 

Cap. ri. ‘ 

D a L dilcorlb precedente lì trahe vna molto vetili- 
lìmil confequenza, che San Tomafo Apoftolo prc- 
dicailc nella China, & lafcialle imprellb ne i cori di quel- 
c la natione, quanto habbiam veduto , & vedercmo,che 

tenga apparenza di verità, & lìa conforme à i dogmi del- 
la fanta kde catolica,fra i quali è l'immortalità deirani- 
I ciiìrt tégo ma creduta da i Chini fermamente, come dirò nel capiro- 
lo prefente, & la pcna,e’l premio, ch’clTa deuericeucr do- 
Bima. pò quella vita Ibcondo l’opcre, c’hauerà fatte, dando nel 
corpo:& queda può ellcr la caufa,ch'cllì non viuano ma- 
le , come forfè fariano, fe non hauelTero conofeimentodi 
queda verità , ond'io vengo fperando, che la Maedà di 
9 ' Dio habbia ancora ad illuminargli. Dicono,& affermano 

per colà molto certa^chc raoimc iiàno principio dal deio, 
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& che no hauerano mai hne, haucdohauutoda lui l'cllcr 
eterno, & che quelle, che viueranno (ècondo le loro leggi, 
mente ftarano ne i corpi, ne i quali Iddio l'haucrà in^lCi 
& non faranno male,nc danno al proinmo,raranno con* 
dotte al ciclo , & fatte angeli , douc ftaranno in eterno in 
gran dclitic,& che aU’incontro quelle, che terranno mala 
vita, faranno condannate ad vna carcere tcnebrofa, douc 
patiranno tormenti eterni infiemc co i demoni ; . Confcf- 
fano vn luoco, douc lanime, che doucranno eller angeli, 
fi mondano da tutti i peccati , che commettono , mentre 
habitano ne i corpi,& che facendo loro alcun bene i pare- 
ti,© gramici, tanto piu pretto fornifeano di purgarfi.Pcrò 
s’vfano molto gl’officij , & l’oratroni per i morti in tutto 

3 uel Regno , le quali hanno per ciò vn giorno depurato 
cl mcfe d’Agotto , ne fi fanno ne i tempi), ma ncUc pro- 
prie cale in quetto modo . Quelli , che in quei pach fon 
come i frati appretto di noi, poi c'hanno dittribuito fra lo- 
ro i giorni de gl’offici),& le calè, vano alla cafa deputata, 
ciafeuno con doi fraticelli , & auifano quelli , che vi {tan- 
no , che dettderando d'aiutar i lor morti à mondarli dalle 
macchie,che non gli lafciano diuentar angeli, & godere i 
beni celctti,chc fon loro apparecchiati , facciano le folite 
orationi , & facrifìci) per etti . Colui , ch'è come il facer- 
dotc , porta vn tamburo picciolo , & vn di quei fraticel- 
li alcune tauolettc , & l'altro vna campanella , & fanno 
vn’ altare , & vi mettono fopra i Santi auuocati de i 
morti , & fubito gli profumano con incenfo , & {torace , 
& con altri odori . Fatto quetto apparecchiano cinque , 
ò {ci tauole di molte viuande per i morti , & per i Santi, 
& al fuonO del tamburo, & di quelle campanelle , co- 
' minciano à cantar à cori certe loro canzoni appropria- 
te à quetti offici) tanto bcne.che come riferifeono gli Spa- 
gnuoli , che 1 hanno vdite , vi fi potrebbe danzare , & i 
fraticelli , fecondo ch’cffi fbrnifcono di cantarle al fuon 
di quelli inttrumenti , vanno ad offerirle di mano in 
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. . mano fcrittc in carta allaltaro . Dapoi tornano à (c- 

C.v " dcre , & rincominciano il canto , come prima.» . Forni - 
C -30 i to c’hanno di pregare , & di cantare , colui , che fa l’offi* 
*'*’• ciò, dice vn’orationc in tuono di mufìca,& quando è 
fui fine , percuote vna volta la menfa con vna tauolctta, 
che tien’in mano per quello, c i fraticelli rifpòdono fubito 

à quel fuonojabbalfando il capo ,& prefe alcune carte di- 
!.. i /! pinte,& indorate, le abbrufeianoinanzi all’altare. Spen- 
. dono in quelle cerimonie tutta la notte, ch’è il tempo or- 
dinario di far così fatti offici; , perciòchc come gl’hanno 
forniti , così i Rcligiofi, come quelli di cafa , 11 mettono à 
^ ^ ^ , : mangiar le viuandc,chc fon lopra le predette tauolc,& vi 

confumano tutto il rcllante di quella notte lin’al giorno. 
Quello dicono eflcre il modo di purgar ranimc,fi che pof 
fano andare à farli angeli . La gente balTa ticn per cola 
Opinione ri Certa, chc Tanimc Cattine , prima chc Vadano airinfcmoi 
co^nó^aU’anl fccondo loro non farà,fc non al fin del mondo, per pc- 
0,5“ na de i lor peccati ,* fian mcllè dal cielo ne i corpi de i bu- 

foli , & d’altri fi fatti animali , & le buone ne i corpi de i 
Rè, & de i fignori,doue fon feruite,& ben trattate , Han- 
no mille altre lciocche, 5 c vane opinioni, vna delle quali è 
quella, che l’anime paffino da vn corpo nell’altro , come 
tcneuano alcuni filolbfi antichi , che furono non meno 
Fiiofofi Pita ciechi , 6c lontani della verità di loro , 

gorici . '' . ? 

> ' Dei temp ij ^ i& R^ltgio fesche fina 

vr ♦ - ne/ù china y dr de i loro Prelati, 

, : ■ Cap, rii, 

Manno moi- Q I trouano nella China tante cerimonie,^ tanti coRu 
te cerimonie ^ j rnl Conformi à quelli della rcligion chrilliana , che 
cbriftUDc! quella gente mollra haucr grand ingegno , & dilcorfo 
naturale , & è verifimile, che San Tomafo Apollolo pre- 
dicando le habbia infegnato il modo di viucr virtuola- 
mcntc,comc ho detto di lòpra,di che è non piccioloargo- 
... V mento 


Disilized by Geo 


Libro Secondo, 

mento la copia grande de i mona fterij, che fi trouano.non 
ibi in tutte tutte le città , in tutti i luochi habitati , ma 

anco ne i remoti , & campeitri di quel Regno , ne i quali, 
così gl’huominijCome le donne viuono in comune in vna 
mcdclima claufura,fic fotte l'obcdicnza di particolari Prc 
lati,à guifa de i noltri Rcligiofi. Quattro folamcntc fon le 
religioni , che fi (anno , ciafeuna delle quali ha il fuo Ge- 
nerale, che Ita ordinariamente nella città di Sunticn,ò in 
Taibin, doue rificde il Rc,e’l fuo configlio : è dimandato 
Tricon nella lor lingua , & crea vn Prouinciale per ogni 
Prouincia con carico di vifitare , & riuedere i conuenti , 
& con auttorità di correggere , & emendar gl'errori , che 
ci troua fecondo grinftituti , & conftitutioni di ciafeun' 
Ordine, & oltra di ciò di prouedere ad ogni conuento d’vn 
capo, che è come fra noi il Priore, ò il Guardiano, al qual 
tutti i Rcligiofi del conuento obcdifcono . Il Generale è 
perpetuo, (c non è depofto per alcuna colpa.;. None 
eletto dai Prouinciali , comesVfa fra noi , ma dal Rè , ò 
dal fuo configlio, fatta feelta fempre di quello, ch'è tenu- 
to di vita più efcmplare , & di miglior fama.; . Suol por- 
tare i veltimenti di (età del colore , ch'vfa il fuo Ordine, 
ò negro , ò giallo, ò bianco, ò bigio,che tanti fono i colo- 
ri delle religioni , ne mai efee di cafa , fé non in vna (edia 
d’auorio , ^ d’oro portata sù le fpalle da quattro , ò fei 
huomini vediti del fuo habito, e ifudditi gli parlano 
tutti inginocchiati ; tiene vn figillopcrrefpcditioncdc 
i negotij della religione , & è proueduto dal Rè d’en- 
trate molto buone per la perfona , & per i feruitori fuoi . 
1 conuenti parimente fon grandemente ricchi in com illu- 
ne, parte delle rendite regie, & parte d clcmofine, che fi ri- 
colgono nelle città, & ne gl'altri luochi habirati,doue cfil 
danno, che fon molti, & grofiì . Vanno mendicando per 
le drade , & cantando al l'uon d'alcunctauolette, & d al- 
cuni altri inftrumenti . Quando chieggon rdemofina, 
foglion portar certi ventagli grandi , doue fono fcrittc 
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rorationi , che dicono per i peccati del popolo , & qucllii 
che fanno loro rdcmolìna , la gettano fopra i ventagli , 

. credendo liberar in quella maniera Tanima da i peccati . 

Portano tutti la barba > e’I capo ralb, & vn medciioio ve» 
• ftimento fecondo il color del proprio Ordino . Mangia- 
no inficme , & tengono le celle , come i noftri frati , & fi 
veftono ordinariamente di fargia de i quattro colori,c’ho 
róne^er'dir prcdctto . Hanno i lot grani , ò cotone per dir rotationì, 
l’orationi, come facciamo noi,fe ben cò diuerfb ordinc»&. li trouano 
' à tutte 1 cicquie per hauer rclemoflna : fi leuano ad orare 

ogni notte due bore inanzi ai dì, com’vfano i frati al Ma- 
tutino,& lianno in oratione fino alla mattina, -orando in- 
fìeme,& con attcntioncj& mentre dura rorationc,fuona- 
Bdone eSp* no le campane, che fono in tutto quel Regno le migliori, 
nc alla Chi- ^ piàfonote , che fiano al mondo , eflendo quali tutte 
d’acciaio: Indtizzano le lor preghiere al ciclo , come à 
quello , che tengono per lor Dio , & all’idolo Sichian ^ 

. il qual credono, che trouallc quel modo di viucrc, & 

PotTonoT- foflè fanto. Polibno vfeir delle religioni à lor piacere, 
r ioti'* " licenza del Generale, & mentre ci fono, nò fi polibno 
accafare,nc tener alcuna prattica carnale,© fiano huomi- 
... ^ ni, òfian donne, &clIcndoconuinti d’incontinenza, fon 
caligati feueramente • Quando s’entra in vna religione, 
il padre,ò il parente più ftretto di colui,che prende l'habi 
to, fa vn folcnne conuito à tutti i còuentuali, ne può lòtto 
porli aH’obedicza d’alcuna religione il figliuolo maggio- 
re per conftitution del Regno, ellendo obligato à foftetar 
il padre,& la madre nella loro vecchiezza . Sogliono la- 
uare,& radere i morti religiofi, prima che gli fepelifcano, 
Kó rendono & veftirfi tutti di bruno , & non fi può rcftituir l’habitoà 
l'hibito toU quelli, che nc fiano fiati priuati vna volta per qualche de- 
litto,© fian’huomini,ò nan donne, anzi i condannati han 
no à portar legata al collo vna tauola grande , perche fia 
veduta da tutti in fegno della lor colpa. Hanno in cofiu- 
me d’oficrir à gridoUla mattina, & la fetaincèfchbcngiuì, 
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legno dell’aquila I & altri profumi di diuerGlbauidìroi 
odori. Quando mettono i nauili; noni in acqua, vannoi 
RcligioG vediti di robe lunghe, & ricche di feta à far i lor 
facrifici j nelle poppe loro,& ci fanno alcuni oratori;, offe 
rendo certe dipinture di varie ligure in carta, che ff taglia 
in pezzi iuanzi à gl'idoli con alcune cerimonie, & cazoni 
cantate leggiadramente al fuon d'alcunc picciolc campa- 
nelle. Fanno riucrenza al demonio, tenendolo dipinto nel 
la proda, acciòche non noccia à i valcclli.Dapoi mangia- 
no, & beuono,quato poffono,crcdédod'haucr perciò fan 
tifìcato il nauilio, & che tutte le nauigationi debbano fuc 
ceder loro felicemente, il che tengono per cofa molto cer^ 
ta,ff come lafciando di far queffe cerimonie, & non lo be- 
nedicendo, dubitan del contrario . 

jDiir ordine ^ che tengono nel fepelire ì morti ^ ^ de ìveìiìmenti 
di lutto t che Jogliono portar pet e fi. Cap. yill. 

N O N giudico,che fia fuor di propofito parlar in que 
fto luoco del raodo,che tengono i Chini nel fepclirc 
i lor morti, efsédo affai notabilc,& è quello. Lauano tutto pcikci mol- 
li corpo,fubito che n’è vfeito lo fpirito, & profumati mol 
to bene i migliori panni,ch'egli haucffc,lo vcftonO)& mct 
tono à feder nella più honorcuol Icdia, che vi ila, & quiui 
vanno i ffgliuoli,la moglie,il padre,la madrc,e i fratelli à 
licentiarlìl'vn dopò l’altro inginocchioni , & con molte 
lagrime,& lamenti. Dietro à quelli vanno tutti i parenti 
per ordine,& gl'amici,& lin a i lèruitori,fe il m.orto n’ha- 
ueua , & fanno il medelìmo : Dapoi lo llendono in vna 
bara coperta di legno odorifero , di che il Regno abonda . j, 
grandemente , Se chiufala molto bene, perche non lì fen- 
ta alcuna puzzolente efalatione , la mettono fopra doi 
banchi , ò fopr a una tauola in una camera guarnita dei 
migliori ornamenti,che li pollano haucrc, coprendola con 
va bianchiffimo lenzuolo , che giunge lino in terra , nel 
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qual è ritratto il morto più naturalmente , che H può 
Nella camera, ch’c inanzi à quella, ò nella fala mettono 
vna tauola carica di pane , & di frutti di molte forti , 8c 
con candele acccfc , & ve la tengono quindici giorni con- 
. • tinui , ne i quali vanno i lorfacerdoti ,& Religiollà can- 
tare orationi ogni notte , & olFcrire i facritìcij,& far altre 
ccrimonicjche s’vfano fra loro . Portano feco molte carte 
dipinte,& l'abbrufciano inanzi à i morti con mille fuper- 
SuMrftitio- fti rioni, & fattucchierie , & molr'altre lafciano attaccate 
al unebri . alcune Cordicelle polle à quell eHetto,maneggiandolc 
fpellb, & gridando, perche l'anime dei lor morti vadano 
al ciclo, come cllì credono. Mentre durano i quindici 
giorni,c’hodctto,le tauole Hanno femprc apparecchiate, 
& piene di viuandc , acciòche i facerdoti , i parenti , Se 
gl’amici, che vanno à vilìtare il morto , pollano mangia- 
re , & beuerc-> . PalTato quello tempo , & fornite tutte le 
cerimonìe,portano la bara alla campagna, accópagnan» 
dola tutti i parenti, & gl amici,& vna buona parte de i fa 
cerdori con candele accclc,& quiui la fòtterrano in vn col 
licello'in vna Icpoltura di pietra viua fatta à polla, pianta 
Pino arboT dole fubito vn pinoappre(Tb,il quale è arbore frequente à 
tutti i luochi, douc fon fi fatte fepolture, perche non fi ta- 
«j. gliano mai , ma fi lafciano confumar da le, come cofa fa- 

cra_/. La gente, eh accompagna il morto, camina ordina- 
tamente , come s’andallein proccflìonc , ne vi mancano 
mufìcidi varij inllrumcnti , che Tuonano continuamente 
per la ftrada,fin che 1 corpo fi fornifee di fepelire, & quel 
funerale è tenuto per più Ibntuolb , & più honorato de 
Spendono if gl altri, c'ha più faccrdoti , & piùmulìci, intorno à che, 
raii. quella nationeluol conlumar gran facoltà a concorren- 
za^. Cantanoal luon degl inltrumenti molteorationi 
à gl idoli, & al fine abbrufeiano fopra la fepoltura molte 
carte,doue fon dipinti alquanti fchiaui,& cauaili, & oro, 
& argento,& lauori di feta,& altre colcalIài,lc quali crc- 
pono douer feruir nell'altro fccolo per commodità del 

mor- 
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'morto . Fanno grand’allegrezza , & lautiffimi conuiti s 
quando mettono i morti nella lcpoltura,credendoferma- 
mcte,che gl'angclijC i fanti facciano la medefima fella in 
cielo all'anima di quel corpo,ch cflì fottcrrano. I parenti Si vedono 
•in quello tempo fi veltono di bruno co i lcruitori,& fami ài bruno fct 
gliari loro,porrando vellimenti afprillìmi, & fpecialmen ^ , 

•te alcuni faij di lana grolla sù la carne , cinti con alcune = 
cordicello . Le berrette londcl medefimo panno con » v‘ 
l’ale à guifa di capelli, che calano fin'à gl'occhi . Porta- 
no gl'habin di lutto un'anno , ò doi per il padre, 8c per la 
madre,& quei, che fono in Gouemo, lafciano d'elèrd tar- 
lo con liceza dei Rè, e'I più delle uohe lo rinontiano,pro- 
cedendoli in ciò per honore con molto riguardo.Lparenci 
maco llretti fi veilono di cela grolTa tinta^per alcuni meli. 

Se altrotanto gli amici , e i più larghi,chc portano i velli- 
meati di lutto lblamente,fin chc'l morto fi fepelifco • \ 

i. modo delle certmonky eh* V fino nel ceUhrATt * 

- . i mAtrimon^, Cap. IX, 

A Ttendono i Chini con particolare lludio à’prouedc- 

rc allo fiato de i loro figliuoli per tempo,prima che rn<frJi*»no i 
comincino à fuiàrfi, & darli in preda à i viti; , la qual di- figliuoli alle 
ligenza non laida , che quel Regno tanto grande Ila così 
vitiofo, come fono alcuni altri piccioli. Però fono in 
ciò tanto accurati, & tal volta troppo diligenti , che fpef- 
fo occorrc,ch'i padri,mentre i figliuoli fon ancor nelle fa«- 
feie. Se anco, prima che nafoano , gli accafano , fcriuendo 
i patci,dandofi infieme i pegni, & celebra adone le fcritturc . ' 

publicho . In tutto il Regno, & anco nei pacficircon- 
aici ni fino airi fole Filippine , fi cofiuma chel marito da 
la dote alla moglie , che vuol pigliare. Qiiando s'hanno ** 

à celebrare i matrimoni j,il padre della fpofa fa vnójgrasa'^* - *, j 
fefia in cafa Tua > inuitando il padre , la madre , & gl'altri 
parenti» Se amici del genero » li medefimo fa il padre , 6 
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vn parente più ftrctto dello {polo il di fcguente,& fornito 
il conuito , il marito da la dote alla moglie alla prcfènza 
di tutti, & eflà la da in poter del padre , ò della madre, fé 
. gl'ùa, per ricompenfa delle faticne,c'hanno fatte nell’al- 

Icuarla, onde così nel Regno, comedi fuori frai popo- 
E tenuta ^ vicini c tenuto per più ricco colui , c’ha più figliuole 
•la ricco chi femino. I padri polfon difporre, &valerfi delle doti 
liuoiefe»! predette? hauendone bifbgno ? ma non confumandole, 
PC. nanno à ritornar dopò la morte loro alle figliuole , che 

le hanno date, le quali poilòno lafciarle ài figliuoli, ò 
ci’huomini famequcUo, che vogliono. Agl’huomini è lecito pi- 
poflon pi- gliar tante mogli , quante pofibn mantenere, eccetto le 
nóViilVua^n iòrclle , & le prime cugine , & chi le pigliafiè , faria pu> 
te poflono jiito rigorofamcntcj . Di tutte le mogli la prima c te- 
■uBunerc. leggi tima , & raItrc,come concubino. Habita- 

no con la prima, & con raltre,òle tengono indiuer» 
fc cafe , & fc fon mercanti , & peribne di trafico , le com- 
partono per i luochi , doue hanno ilor commerci), ma 
a paragon della prima , l'altre fon , come fcruo . 11 fi- 
gliuol maggiore , morendo il padre , heredita la mag- 
gior parte della robba della prima moglie & gl abri 
fratelli diuidono il recante fra loro egualmente, ò fian 
nati della prima , ò dell’altre, & non c'eficndo della pri- 
ma figliuolo alcuno, il primo , che nafee dell’altre here- 
dita la maggior parte , però poche volte auiene,che man- 
chino ifuccefiori, ò della leggitima prima, òdcH’altrc 
mogli . 11 marito , cogliendone alcuna in adulterio : ( il 
che auienccosì di rado , ch’c vna merauiglia , tanto fon 
pu «tirare, & honefte, & tale c l’infamia dcll’huomo, che lo 

girono am. Commette?) ha licenza d’ammazzar lei , & l’adultero, 
ta*penlii« tTouandogli infieme , & fe gl’accufa , & fi prouaradultc- 
na inneme rio, fòn battuti Crudelmente sù le cofeie , fecondo l’vfan- 
M^gti adul del Regno, come fi dirà al fuo luoco , & puòil marito 
da.poi vender la moglie per fchiaua per ricuperar la dote, 
•chele ha data^. Non mancano per tutto ciò fra loro di 
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quelli>che per guadagno, non foto tolcranoTaduItericv' 
ma lo procurano. £fama,ch'inTartaria, & nelle Pro- 
uincic più vicine lì colluma quella maniera di maritaggi 
molto llrana-r . 1 Viceré , ò Gouernatori aflègnano vn 
termine à grhuomini, de alle donne d'elegger, prima che nieradi ma* 
giungano ad vna certa età , ò la religione , òil matrimo- 
nio:al tempo limitato poi tutti quelli, che vogliono ac> 
cafarfì,(ì ragunano in vna città deputata à queito in ogni 
Prouincia vn giorno determinato , Se quiui vanno ad ap« 
prcfentarlì inanzi à dodici huomini principali, & d'autta* 
rità nominati dal Rè à quello carico , i quali pigliano in 
nota i nomi, così de gl'huomini, come delle dónc,& della 
condition di ciafeuno. Se poi che lì Ibno informati della fa 
colta, c'hàno per dotar le mogli, che voglion prcndcre,gli 
numerano tutti , & trouandò gl’huomini fuperiori di nu- 
mero alle donne, ò all'incontro le donne à grhuomini , 
gettano le Ibrti , lalciando per l’anno Icguente quelli , 
ch’auanzano, acciò che Hanoi primi ad accafarlì. Dopò in^ienior*» 
quello lei de i dodici deputati fanno tre fchiere dcgl'huo- «nodo d* ac- 
mini. In vna mettono! ricchi fenza haucr riguardo à 
leggiadrìa , ne à bellezza.» . Nell’altra quei , c'hanno có ic donne 
mediocre facoltà . Nella terza i poucri . Mentre quelli 
s’occupano intorno alia diuiUon de gl'huomini , gl’al- 
tri fei fanno l’illclla fcelta delle donne con queft'ordi- 
ne . Mettono le più belle da vn canto, da vn'altro le 
mediocri , Se da vn'altro le brutte . Fornita la diuilìo- 
ne , gli accoppiano così . Danno le belle à i ricchi, i qua- 
li le dotano , come è determinato da i giudici : à i mcn 
ricchi danno le mcn belle fenza grauezzadi dotc,&à 
i poueri le brutte con quella dote , c’hanno dato i ric- 
cni per le belle , facendo la diuillone cgualo . In quello 
notabil modo tutti rimangono accafati , &: proueduti 
in vn giorno, benché forfè non fìano tutti contenti . For- 
niti i maritaggi , lì fanno gran fede nelle cafe , che tiene 
il Rè in ogni città per qucdo,le quali fon guarnite di lctti> 
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di credenze , & di tutti gradobbamenti ncceffari ; , acciò 
che gli fpofl , mentre durano le lor fefte , habbiano ogni 
còmodità abondantemete. Fornite quefte,tornaogn*uno 
à caia Tua. Quello, c'habbiamo detto, s'intende della gente 
bada, & ignobile, perciò che i gentil'homini , e i caualie- 
ri non (bnoobligati ad obedire à d fatta legge , ne tengoa 
quello Itile ne i maritaggi, ma fanno come vogliono, cer- 
cando ogn’vno d'accompagnarlì con pcrlbna eguale , ò 
da le delio, ò per ordine, che ne da il Rè à i Viceré , & à i 
Gouernatori . Suole il Re , poi c’ha prelb moglie , eleg- 
gerli fra le più principali donne del Regno trenta concu- 
bine, & tenerle feco nel proprio palazzo , mentre vino* 
Venendo poi à morte, rherede,& fucccHòr fuo,come 
fon fornite l‘erequie ,lc vede leggiadramentecon molte 
foggie , & ornamenti , & le mette in vna fala co i vili co- 
perti talmente, che non pollano eder conofeiuteda nin- 
no : dapoi entrano nella fala trenta caualieri de i più no- 
bili del Regno , chefian nominati nel tedamento del Rè, 
Tvn dopò l'altro, ò fecondo Tantichità del fangue , ò Ic- 
condoTordine della nominatione , & dafeuno pigliata 
vna di quelle donne per la mano , fe la mena à cafa così 
coperta, come Tha trouata , tenendofcla per moglie , & 
accarezzandola alTai, lin che viuc^ . A quede prouede la 
cafa Reale ogn'annodi rendita fufficientcal viucrc, & 
all’altre necedità . Quando i Rè antichi della China vo- 
leuaiio accafarei lor figliuoli, ò pareti, faceuano vn folen- 
ne conuico in palazzo à tutti i lignori, & caualieri princi- 
pali della corte, commettendo ch’ogn’vn vi menade tutti 
i fuoi figliuoli , & figliuole , onde i padri à concorrenza 
l’vn deU’altro gli vediuano politamente, & riccamente-#: 
Fornito il conuito , ognVn de i Principi andana , douc 
erano infieme le donne per ordine d*ctà, & faccua fcel- 
ta di quella , che più gli'piaceua : 11 medefimo face- 
uano le Infante co i caualieri . Ma quedo non s*vfa 
più hoggidì,pcrchc noumeno i caualicri,chl Principi pi- 
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glianoper mogli le proprie parenti , pur che non Hano in 
primo grado, benché tal volta fi faccia anco fra quelli del 
fecondo, & ipccialmente fé lo fanno d'accordo . 

Che i generi ne» pejpne andar mendica» de in ni una parte 
del Regno per le firade , ne per i temp^ deWev 

dine » che tiene il Re per mantener quelli , che . ' 

non pefi’jH lauorare, 

Cap. X, 

F R A le moire prouifìoni degne di connderatione \ 
c’babbiam detto , & diremo cflèr'indiciodel pruden- 
te gouerno di quella natione , non è al parer mio quella 
la minore, ch'i poueri per diuieto del Rè, & del fuo confi- 
glio non pollano andar mendicando perle llradc , & per 
i tempi;, doue fi oratione à gridoli , eflendo vietato Ewetatoii 
non fol’ à i medelimi poueri lòtto graui pene l'andar chie poueri il m£ 
dendoquà, & là publicamente 1 clemofina , ma lòtto gj^Xi’iidw 
più graui anco à i cittadini, & à gl’habitatori di quel Re- foro l’eici»» 
gno il darla, ancor che ne fiano ricercati, clTcndo obligati 
àdenontiarglilubitoallagiullitia a m mi ni lira ta da per- 
fona particolarmente deputata à quello , che fi chiama il 
giudice dei poueri, acciòche i violatori di quella legge 
nano fubiro calligati . Quello giudice fuol efiere vno de 
i più principali della Tua città, ò commuuanza, & benché 
non habbia altro carico , Ila però molto occupato , & in 
ncgotio, coDciòfiache, ellèndo iluochi tanto popolofi, 

& le ville in tanto numero, è neccflàrio, che ci nafeano 

de i bambini llroppiati , & douendo trouareil modo di 

prouedere à i poueri , & confcruar la legge, noa è quali 

mai otiolò . Fa ogni giudice il fuo bandoli primo dì, 

che comincia ad elercitar l’officio , che qualunque ha j 

figliuoli llroppiati in qual lì voglia parte del corpo,© per ’ " 

difetto naturale,ò per infermità, ò per altro accidente, Ha ' * '* 

obligato à farglielo fapcre, perche ne faccia la prouifione ‘ J 
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ordinata dal Rè , la quale è quella, che fì vedono diligen- 
temente i difetti de 1 bambini , & non edendo tali, che ila* 
no adatto inhabiii airelcrcitiod'alcun’arte,fìa adègna- 
to vn termine à i lor padri , ò madri d'acconclargli à quel 
medierò, che parerà al giudice di poter applicargli con 
tutto rimpedimento, & difetto , c'hanno , ne lì prctcrifce 
ucdTdi^v^ue P^^^ol’Qfdinefuo, &s'alcunofodètalmentcimpedito, 
re à i poueri chc non potede imparare, ne eder buono ad arte alcuna , 
impotenti, il padre è obligato à mantenerlo appredo di le di commif 
don del magiitrato , mentre colui vme ; ma non potendo 
farlo per pouertà » ò non ci edèndo padre , gli fuccede in 
quedo il parente più dretto,& più agiato, & le codui an- 
cora non potedè, tutti gl’altri parenti hanno à contribui- 
re , ciafeuno la fua parte , & dare à colui , che lo tiene in 
cafa tanto,che badi à fodentarlo; & fe non ci Ibn paren- 
ti, ò Ibn tanto poueri , che non polfano fupplire à queda 
liRèmtntie Ipcfa , il Rc lo fa delle fue rendite intieramente , tenendo 
quedi poueri droppiati ne gl'holpitali reali , chc fi fanno 
, molto fontuofi per tutte le città del Regno à quedo cd'ct- 

to,douc fi da il viuerc anco à i vecchi, & à ì poueri, c'han- 
no r^^là la lor giouentù nelle guerre, & cosi quedi, come 
quelli Ibn proueduti di tutte le commodità nccedàric con 
grandidìma cura , & diligenza , intorno alla quale il me- 
defimo giudice ticn vn buon'ordine , deputando io ogni 
hofpitalc vn fudìcicntc numero di fèruitori , & vn go- 
uernatore,ch'è vno de i migliori di quella cómunanza,5c 
lenza licenza del quale niun de i poueri può vfeir di quel 
circuito,benchc hauendo ogn'vno ben da viuere,& da v«- 
dirfi,non occorra darla à niuno,pcrche non è chi la chie- 
da , oltra che pofibno alleuarfi delle galline,& de i porci,! 
& in altra maniera procacciarli ricreationc,vtilità, & có- 
, modità . 11 manegaio del gouernator dcU'horpitalc è 

ri de ci’hofpi ipcflo riueduto dal giudice de i poueri, e 1 tuo da vn vilita- 
tiii ^ » pò- tof della corte mandato dal configlio regio per quello. Se 
il^wk*** per vifitar gl’holpitali delle Pj;ouiacie,òd'alcuaa d'cHè 
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in pardcoUre >& offendo conuintodimala amminiflra- 
tìonc, è priuato deli 'officio , & punito fcucriflimamento, 
per il c|ie ogn’vno viue cautamente , fapendo d'hauct à 
render così tiretto conto difènon lènza gran pericolo. 
1 ciechi non fon comprcfl fra quei poueri, che deuenoef* 
fcr mantenuti dai parenti, òdal Rè , però fon fatti lauo- 
rare , onero à macinar il formcnto , e'I rifo ne i molini» 
onero ad alzar i mantici'de i fabri, ò in altri efcrcitij , che 
fi pollano far anco fcnz'occhi , & eflcndo donna, quan4ó 
ha Tetà conuenientc, mette il corpo à guadagno , onde fi 
vedono, fra l’altre , molte donne cieche ne i luocÙ publi- 
ci , come fi dirà in vn capitolo particolaro . Tengono 
vna donna attempata , cnc le sbelletta, & acconcia , & c 
vna di quelle , che fbicuano far la medefima arte , & per 
vecchiezza fon fatte inutili aH’officio carnaio . Con 
quell’ordine non c pouero alcuno,che patifca,ne fia 
veduto à mendicar publicamente in tutto quel 
Regno, benché fia tanto grande, & unto 
popolofo, come videro chiaramente 
i padri di Sat’A goffi no, c i Di< 
f ■ fcalzi, &graltrilor'com> 

pagni,quando v’an- 
darono. 
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IL TERZO LIBRO 

. DELL’HISTORI A 1 

DELGRAN REGNO 

della china, " 

TRADOTT A DALLA LINGVA 

Spa^nuola nella Volgare : 

Nel qual fi contengono molte cqfc cutiofe , Sz 
degne di con fidcrationc intorno a quel- 
lo, che s'appartiene alle Morali, 

, alla Politica. , • ’ 

» * 

De i Ri dcBi china pèrdei nomi ltr$ , 

Cafit, Prime . 

E R oflcruar , quant’io ho promeflb 
nel capitolo quinto del primo libro, 
trattarò in quello luocodiftintamcn 
te de i Rè della China,& de i nomi,& 
delle fuecellloni loro dopò Vitei , che 
fù il primache comincialtè à regnare, 
rim ectédo il lettore al capitolo prcdec 
. numero dì quelli .c'hanno regnato, de 
gl'anni , che Ibn pailati dalla prima fondation del Regno 
un’alla nollra età,& del modo, che s'olTerua nella fuccef* 
Vitti primo lìono. Fu Vitei il primo Rè.comc li vede ncll'hilloriefue, 
Xe della Chi nc fanuo molto particolar mcntiono . Dicono di lui 

fra l’altre colc.ch'egli e^a alto di Aatura noue mifure del- 
tHu'u Ta’ China,lc quali, cliendo cialcuna lunga intorno à doi ter 
uiL* * * TÙ della vara di Spagna , fanno fecondo quello calcolo lèi 

vare 
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Vare d’altezza, & ch’era largo (ette palthi neWe fpalie, & 
che fù non menvalorofo d'opre, che gt^ri<lc di corpo: 

Hcbbevn capitano aftuto, & di gran prudenfea , diman- 
dato Linchieoild, che fù tanto ardito, & coraggiofo , che 
non folo gl’acquiftò il Regno , ma lo fece formidabile à 
tutti. A Vitciattribuifconorinucntion^dci vcftimcnti, 
de i colori, delle naui,deila (cga,& fopra ogni cola dell’ar fatti 4i Vì’tei 
chitettura^^&‘ de gl’edificij,' dicendo dio hauerne fatto 
molti (bntuòfiVchc conlcruano^fMi’al dì d’hoggl lantie- ,'i . «..j 
moria del fuo nomo*. Trono parimente il torno della 
(cta,ch’vfano tuttauia in quei paefi, & fùil primo,ch*vfaf 
(c à portar l’orojlc perlc,& le pietre pretiofe,e i veftimen- 
ti d’oro , d’argcnto,'dcdi (età_> I>i«ribuì la gente in cit- Be!i*orfi«e 
tà,& terre j& villb,^ introduffc rdrti con ordine cfprdib, lotorno »u* 
che nonfoflclccitoadaltlunoftir altra arte , che quella, 
c’haudiè fattb il^adre (bMalicenzà fiiai òde i Goucrna- 
tori del Regno,ncqucfta (i cortced^lft lènza gran caufk^ 

Volle i ch’ogrf'artèliauellè la lu» (l^ada-Tepa«ata dall’al- 
tre i il che B-oircruatuttatìia^, t^JWètttciohtfper faper,chc , ^ j 
artèfaedano quelli^hc llartn0fhVtiaiftràda,bcn«TCgra- u* !«»•{ 
de,bafl;a vederd primo, che vi fta, pcrcihchc è cola certa; ‘‘ 
che tutti gralcri fanno l’efcrcìtio,cne fa il primoV& ch'al- 
tri di diftw'enfe profeliróne non èmelcdlatofta loro. Fece 
quella legge triolto lòdeuple fra l’altte , chotutee le don- 
ne, è làccllei<ol'4rtédè i mariti , ò palfadèrórotio col &- 
fb,& con l-’agO, Cela ftceollerdar contanto rigoteyichc 
noti- peédonò alla propria meglio . Dicòno ancora i 
ch’egli Qi lauio , & ^and’a Urologo, & che palTando d'ap 
preflòad vè hcrba.c’haueua nel corti! del fuo palazzo, Hcrbancn: 
cono^ua certi fegni , ch’ella gli faceua^ qualunque **‘**'<*» 
hauedeèatchio ànimo centra di lui. Raccontano molt'al- 
tre cofe^,’ ch’io taccio per non eflcr troppoluhgo , & noio^ 
fo al lettoté tecitahaò i fogni s Se k nouellc di quegl’ido- 
latri) parendomi, che balli nauer toccato ogni cofa in gc* 
nerale , Se chè’l tello lì pollà rimettere alia prudenza lua; 
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Hcbbe veop^nquc %Uuoli di quattro ijioglj^ &rcgi>9 
ceac’a^til. Óacoftuiiin'à qù<;l(9,^ofecc la mcrauiglto^ 
fa muraglia.4<!G:ntta nel capitolo nono del primo libro , 
Cento fedici furono ccntO fcdici Re del luo fanguc , i quali (ccondo il 
Rè del jiguc computo deiriiiltoric , regnarono doi nulUa.duccnto . Se. 
ipoRè. Cinquanta fptt aani....Trapauoxnoniu loro per breuità, 

" ."/'i ;ìI aiicof chcfi;(^ancaqatid^l'hiftoricpr^ttc^&porrò;{^ 

Jamcige queJUi'.'chc giudicarò.n^cflarj jp^r ■dc^hi^^ar 
Defccndé*. fU^ccffiooi: 4« dcUaChina daldcttp yitpj^n'à qpcl, 

de i Rè dell» lo , clic rcgp.a hoggi . L'vltimo Rè della dc^qndenzadcl 
v!«ì* yalprofa Vitei, licbiamò Tzintzom , & £u quello, ch’ct 
fendo infeda^o combattuto in mode patti daj Rè d^ 

, Tart^riadècellapiuyaigliajcb’io hppredcuo;&;perpÌQeho 
*«]-' «luoir.v vi faceua andariàd^ware la terapia pacjx:dclva(r§di, & 

• - moltiVimoriuajnpii|<?nmc9p,pc^lalu9gl)czzadel viag^ 

f '.QiJCbc petlAdÌHfi|liw della tcn^awM-ft dcj|;#«» i ch"è 
p lV90,d6 l'altro di quei paefi} fiyec^aimmicp^qttoril Re 
iiRèTxint. gnojilqua^ perciò, gli A cpngiprqgoptra per ammazzaci 
1^0 *dT7po io. come Afce poblj» npo Ou^iraatcfitqo 4el;fuo,Rcg|io,coq 

poli col figli Za^otU;aacòd’AiSWfairAgliupiP>4f y«cccl5brf9q^ Mor- 
“®‘*‘ tolVno, & l’altro, i Chini fecerp Rè Ancbiolàu , huoniQ 

di gtatld'ingegnb,òcdi notabil valoreiil qual tenne il Re^ 
gno dodici aPflif;À- lui fuecedetted^glkiplqil^ucd.che re<) 
gnò (ètt’anniìtna morendo molto gipu^ne.i.1 Regno vca>. 
Od iin maB della moglie,ch’era della medenma cala. Se lo 
gouetnòdiciott'anni eoa mirabil priadcpza , & mancaa» 
doièoza poftericà tor nòii gpuernotad-vp’altro'AgUuolo 
d’AnPhÌQrau,natoglid‘vn’aItra mogliedl qualr^aò ycq 
Hi titre anni, de dopò lui Cuntei Aio Agtiuolo &dici , Se otto 

mcA,je’lBglHipIo,Huntci ciìiquanta<juat»0}^. ^Óieoftui 
4aQqueiChiantci,cbe regilò tredici(aani,dt^W Òchi.aa* 
tcllè la China venticinque armi, dt,crt m<;il • Co« 
^ui Ai padte di Coantéiiche regnò A:dic’anni,& doi mcA, 
dchebix vn figliuolo chiamato T^entzei, che tenne il Re 
gno ventìfei aoai.de quattro meli, de dopò Ud il figliuolo 
• . Autei, 


y jTjr 

Autci ici anni » dopò il qual lo tenni dkqni' Hntàfei filò 
figliuolo , & morendo cflò (enzà prole , jrenhc'ìl gouemo' 
in man del fratèllo Tzintzaml, che regnò tr8inhi^i«tfé 
mciì,& dopò lui d'vn'altrò fiio fratclloàiiàofi, chiamati 
Huihannon,chc morìin capo di-fci'anoi l ‘ ®6^1ui Gi^ 
bùmTuo figliuolo prefe il gouewio V^< cì viflè trenta dò? 
anni; c1 figliuolo Bcmcéi ditioftoì, à ciii fuccedettc il fi- 
gliuolo V ntei .che rtgrtò WcdidSnriiv & dopò lui Orci die- , 
c!erctte,&cin<|ucmefì^ilcdì‘f}g;li(iblolàntci regnò feda- 
mente otto m'eii Isliftiando Vn fìgKuotd éhiainato A ntei^ 
che tcnn6il' Régno dieci nbti'ann? , lólafdòal fìgliuo<^ 
h> maggiod^'chiamdtd'iTantci,' itqùèil in Capo di tre mef^ 
mòri , & fòdato jl Regno à-Glntci^lhofVateliojchc lò go-» 
dette vn’anno,& dopò lui à Quante] terzo fratello, che lo 
pollcdcttc vent'vno. Di coffui nacque tintela cheviflc nel 
Regno venti doì anni, & di lui lantèì fecódoj'chelo goucr 
nòtrent’vno. Goftui<elTèndocome dice l’hrftoria.huomo 
poco fauió\ era< odiato da i ValTalIi ^ cmkÌc gli'fì tibcllò vn 
neporcchiamato Laupi,per il che fàuòrendolo Quatei,&- 
Truntei frarcllil & Vaìorofi caualiéri della corte procura- 
rono di farlo Rè. Il ziolofèppe , ma non prouedendoci 
per Ìaviltà,& ignoranza Tua , ne nacquero fblleuamenti, Si rcoprMfr 
Ae fedìtionì nel Rcgno ,AcfìfcòprÌTono quattro tiranni 
inlìeme,&- in vn medefimo tempo, che fi chiamarònoCin 
coan,Sòfbc> Guanfìan, & Góanfer, à i quali Laupi moflè 
guerra , allegando, che f'auoriuano là parte del zio , ma* 
dopò alcun tempo fi pacificò con Cincoan , & prefe una 
Tua figliuola per moglie, continuando la guerra con gl'al 
tri con l’aiuto del fuocero. AH'hora il Regno fi diuife in‘ 
tre fattioni,H8c hebbe principio la tirannidi, che diremo . 

V na parte feguitaua Laupi, efsedogià morto il zio,& era- 
la principale^ . Vn'altra Sofoc , & un*'altr a Cincoan fuo 
fìioceroi. Stette il Regno in difeordia qualche tempò, 
finche Cuitei figliuolo di Laupi , n’hcbbc il maneggio in 
1 fioco del padre* contra il quale fi folleuò poi un tiranno 
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chiam^^o, Gbian>butci,& rammaz52Ò,& fìx tantójvalgrft 
feh yatpi^p..cgno,^h era flato ili parte quarant*vn’aa-i 
»^9§Q«c«9Ò yfiotici^qpe folo^ lafciandolo à Fontei.i 

altri diecefcttc.dal quale di-, 
RfiwC.l^oaroop. cento (cttantafli anoiy 
luVixuijiodc i?gualj,che flpl^auiò Ghiotuct,fu cacciato da! 
Tzpu tiranno, della cui.ftirpc vfeironootto Re, che reflè* 
rola Qhinafcflaotadoj.apni j.contra Sete» , che fàlVIti^’ 
mp,ll.folleuQ ,<^FÌ,dalqMalc dlfpc^fro.ànqucj^è , che, 

goucmarpnojl; Regno veptiquattr’ap«i,^‘r vitigno d'eli 

c.’hcbbc no|nc,,Qtan^,<u,amipa?zatpdaDiaa,dcl cui 
lignaggio vrFÌronquj^tap R^ , chc tenne^^ domi- 
nio cinquanta lei anni, IVltimp dei quali m cacciato 
da Tira , dal quale ^ bebberp origine cinque Rè , che du». 
raronotrcm’vn'anno : contra rvltimodi quefti fi folleuò 
Tzui , a cui fijcccdcttero tre Rè, che regnarono trcntalct- 
t’anm,fin che Tvltimo fu cacciato da Tonco, i cui dcfcca- 
denti reflcro molto bene ipopoli, & perciò fi màntea- 
ncro più lungamente, perciòchc vi furon ventitré Rè,' 
che videro duccnto , nouanta quattr’anni , l’vltimo de i 
quali chiamato Troncon, canata d’vn monaflerio vna, 
bella monaca , che fi chiamaua Baufa , Se era Anta mo- 
glie del padre , la fposò , ma efia, fattolo, ammazzare fé-, 
cretarocnte , occupò il Regno, tenendolo qnarant’vn’an- 
no . Tenne vita dishonefliflìma , come fi legge neirhi- 
ftoric , Se fece copia del cor^o fuo à i principali dei Re- 
gno, & non contenta di cio,prefc va marito di bada, 
conditionc per poter meglio sfogar le voglie fuc , oltra 
che prima , che fi maritallc fece morire i i figliuoli che- 
puotc hauerin mano del primo marito , acciòche il Rct 
gno rimanede ad vn fup nepote , di che acctw-gcndofi i 
popoli. Se hauendp ància lafua brutta vita.manda-i 
lonoà cercare vnfigUuol baflardo di fuo marito > c'ha-t 
ueua nome Tautzon,ch'andaua ramingo, Se di commiui 
coufeofo lo aearono Rè, il qual cafligò rigorofamente la 

ma* ' 
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matrigna, come cfTa haueiia meritato. Di coflui vfdrono 
fette Re, che regnarono cento vent'an ni, & l'vltimochia- 
mito Couchiam , fu cacciato del Regno da Diam «della, 
cui ftirpe non furono più che doi Rè,cbe villcro folamciM 
te diciorr'anni^perciòchc Outon cacciò il fecondo, & heb>'' 
bette. Rè della fua defeendenza, che tennero il Regno 
quindici aimi , & l’vltimo fu cacciato da Outzim , da cui 
oifcefero doi Eie, c'hebbero quel dominio nou'anni, & tre 
meli, dopòi quali^rellè la China Tozocon vn figliuolo 
quatcr'anni. Acoflui ijucccdcttc Anchiù,che l’haueua 
ammazzato combattendo , fé ben non tenne il Regno 
con doi del fuofangue,più che dieceanni, contrai'vi- 
timo dei quali fi fmicuò vno de ì defeendenti di Vitei 

E timo Rr chiamato Zaitzon , & Vammazzò , dal quai 
; difeefero diecefette Rè , che pofledeitero quella figno- 
ria pacificamente trecento vent'anni «con X'vltimo dei 
quali , c'haucua nome Tepam « hebbe guerra il gran 
Tartaro Vzou « ch’andò: alla China con vn g and’&* 
fèrdto, & acquifiò tuttodì Regno « che fu poi poflè". 
duto da noue Rè Tartari per nouanta tre anni « che 
trattarono quella nationc tirannicamente, & la tenne- 
ro in gran icruitù, & l’ vltimo « c’hebbe nome Tzint- 
zoum , £ù più crudcl che tutti gl’altri, perii che ipo- 
poli il ragunarouo « & elcflcro iceretamente Hombù per 
lor Rè « huomo molto valorofo & defeendente da gl an^ 
tichi Rè . Coffui « meflà infieme molta gente , fece tan- 
to col Tuo valore, che cacciò i Tartari di tutto il Rea- 
me con morte di non poche migliaia di perfone , che 
defendeuano oftinatamente l ingiuflo , & tirannico do- 
minio loro. Dì coHui vfeirono dodici Rè,vndici dei 
quali hannoregnato ducent'annì,il duodetimo è Bonog, 
che viue hoggi, & rimale herededei Regno dopò vn 
iuo fratello maggiore , che morì cadendo d’vn caual- 
lo . Ha venti doi anni , & perche non s'ha ancora no^ 
titia alcuna di lui | non fc nc può dii niente di certo* 
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^ fé non , c’ha £inia di vcftir molto attilatamcnte , ch’è 

ben voluto da i tuoi va{Ialli,& ha moglie, & un hgliuolo, 
& la madre uiua.; . Quella pollcrità del Rè Hombà ha- 
' tolto molte terre ài Tartari «poiché fùron cacciati della 

China, dalia quale non Ibn Icparati, fuor che per la mura 
glia,c'ho detto. Piaccia à N.S. Iddio di condur per fua mi 
Kricordia quei popoli alla cognition della Aia ianta ièdcii 
&verifìcar quello, che dice vnlor pronoAico , il quale 
è , che i Chini deucno clTer (oggiogatr-, & Agnoreggiati 
dahuomini di narioni molto rciuote,&. lontanc,c'haucrà> 
no gl’occhi grandi , &le barbe lunghe , il qual par,ch'ac«> 
Riuerenia cenni i Chnlliani .Portano i vaflalli tanta riucrcdzaat 
?:hint'v«fó Rè^ch’in tutte le città principali delle Prouincié, douc 
il Ki . elfo nohriAedc,& douc Aàao i Viceré, ò i Goucrnatori re 
gi)V tengono il ritratto del Rè , che viuc A>pra vna tauo> 
la.d’oro coperta con vna cortina di broccato molto ricca, 
alla quale fono obligàti à far riucrenza ogni giorno i geu 
. ^ r- T 1 tirhuominilctterari,ch’einchràmanoLoiti;,eiminiAri 
^.V'' della giu Aitia non meno,che fc ci foAcil proprio Rè«& fi 
t feoprono qucAc tauolc tutti i giorni delle lor fcAc,clic fo- 
^ . no ogni mcfe,quando fi rinuoua la luna, & all'hora con> 

corre il popolo alla città adhonorar la fua Aatua có quel 
Vmi ,& Tu- medefimo rifpetto , che farebbono , come ho detto , alla: 
5ei*Rè'd^u dcU'i AcAò Rè , il qual s’intitola fignor delrnon^ 

China. do,& figliuolo del dela • 

Del filtri , &• della, corte del Re deltuoce ^doitegU 

heJ?ita f^che’l Regno Hou haveruafigner d'r 

Caf, li, ' . 

» '« T T ANNO liabitatoquafi lèmprc infinoadeAòi Rè 
* XTjL della China in Taibin, òinSunticn , città delle due 
, , Prouincié Paghia, de Tolanchia,pcr cAcr, come hodetto 
' tante voltc,più vicini à i Tartari jcoi quali hanno hauute 
lunghi Aìme difcordicidc per poter più facilmente prò* 

uedere 
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uedere alle necclTitk della guerra in luoco pili opportuno, 
ò forfè , pcrch’cflcndò la temperatura , c'I clima di quel 
cielo più fano,chc ncU’altre Prouincie.le vectouaglic vi il 
trouano più delicate, ch'alcroue, come fi può comprender 
molto bene dal vocabolo;, Suntien , che nella lingua loro 
vuol dir città celeife, la quale è tanto grande, che prima, ile. 
che s'attrauerlì da vnaporta allaltra , bifogna caualcar 
vn giorno iatiero,có vn buon cauallo, che vadadigra paf 
fo,Ulciando ftar i borghi, che (on'alrrotanto lupghi. Mol 
to più dicono i Chini della gràdezza,& ricchezza di que- Noubilgrà- 
ila città,& in ciò fon tanto conformi, che la lor narraticH 
ne il fa verilimilo . Ella è tanto piena , non ibi de i pro- 
pri) cittadini , ma anco di cortigiani , c ha fama di poter 
mettere inficme in vna vrgcntc occalìone ducento milha 
perfonc dacorabatterc,& la metà à cauallo. All'entrata ^ènto mii 
della città verfo Lcuante lì vcde‘ilgrande,& fontuofopa- luhuomini 
lazzo del Re , dou egli habita la maggior parte del rem- *"* 
po,& oltra quello doi altri, l'vno de i quali c nel mezo,2t 
raltrodaU’altra parte della città verfo Ponento . 11 pri- 
mo è così grande , & piciio di cole belle , & rare , che non 
iì può ricercar bcn’in fretta in men di quattro giorni, regio di Sua 
Ha fette cinte di grandiilime muraglie, tanto dillanti ***“' 
i'vna dall'altra , c^ diecc millia foldati della guardia del 
Re alloggiano commodamente nel mezo,& (èttanta nof 
ue faledi mirabil opera, & ricchezza, & artifìcio, doUefi 
vedono molte donne , cliefcruono al Rè in luoco di pag- 
gi, & di gentil'huomi ni poltra quattr’altre fuperbiflime, ftf"o"no’ li** 
& rariliime , che fon dedicate all'audicnza de gl'amba- 
feiatori de i Regni,& delle Prouincie flraniere, e de i prin- 
cipali della China , quando il Rè fa corte , ch'è molto di che a» far 
rado, non lafciandoO eflb vedere il più delle volte,& qua- «one , vedi 
fi mai dalle perfone, che Hanno fuori del fuo palazzo, & »***TauoU. 
alcuna fìatada i propri) fboi famigliar!, fuor che per vna 
fine ilra di vctro.La prima delle predette falc è di metallo 
lauorato eoo gran diligenza ,& con molte figuro. La 
7" " fe- 
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iéconda ha il (bffitto fatto di rilieuo , el pauimento co» 

S erto di piadrc d’argento, che vale alTai. La terza è 
'oro finiiitmo , & lauorato à fmalro in eccellenza./ . La 
SaUmcraui- Quarta c di tanta ftima,ch'auanzad'a(Iài tutte l’altrc, e(^ 
eUofa,& ine. fendo vo'euulcte fegno della potéza, & ricchezza di quel 
ftiBabile. gyajj Principe , però la chiamano il teforo del Rè . V’c 
vna pretioiìllìma fèdia regale d'auorio , oltra molt'altre 
gioie inelUmabili , ch'è tutta gioiellata di carbonchi , & 
d'altre pietre di tanto valore , che la (àia fi vede rifplen- 
.7, ^' dcre nella maggiorofeurità della notte appunto, come fc 
/c- .- ui fodero i lumi accefl. I muri fon di diuerlc pietre di gran 

uirtù,& prezzo lauorate con molta induftrìa, & artificio^ 
&per concluder il tutto in poche parole,enàètaIe,che 
non fi può veder la più rara cola in tutto quel Regno , ef^ 
fèndoui raccolto , quant’cflb ha di buono , & di pretiofb . 
Quefte quattro fale fon deputate airaudicnzc de gl’am» 
, bafeiatori, come ho predetto , & fono vfate,ò la prima, ò 
la feconda,© l'altre più ricche, fecondo la qualità del Rè* 
& della Prouincia,che gli manda, di maniera ch'alle am- 
bafeiate d’vn picciol Re fi deputa l’audicnza nella pri^ 
ma,à quelle d'vn mediocre nella fcconda,& così di mano 
in mano fi fa deiraltro . Tiene il Re in quello palazzo 
tutte (quelle commodità, & piaceri, cherappetito humav 
no può defiderare in quella vita per trattenimento, & ri- 
crcatione,così della Tua perlbna, come delle Regine , non 
f 1 Rè nS efee nc vfccndo giamai , ò rariflìme volte , il qual dicono ellcr 
fuopaUr antico , & quali hereditario collume de i Re della 

China non meno , che la fuccellìon del Regno , & che è 
olTeruato da loro , non Ibi per mantener riputatione , & 
grauità , ma anco, per c'hanno paura d’ellcr ammazzati 
a tradimento, come c occorlb molte uolte,per la qual cau 
fa alcuni d'eflì non fi fon lafciarì mai vedere, mentre c’ha- 
no regnato, fuor che U dì del giuramento , & dell'incoro- 
natione , & quantunque filano così ritirati , & rinchiuli, 
tengono Tempre il prefidio de i diece millia foldati , che 
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come ho detto , guardano il lor palazzo di fuori il dì , & 
la notte oltramolt’altri, eh occupano i cortili, le fede, fóiaati «\ia 
le Tale , & gl altri luochi di dentro. Sono nel palazzo 
molti giardini di frutti, horti, & bofehi copiolìdi feluag- 
"giumi,& d’ogn'altra forte d’ariimàìi da cacciarci fou pa- 
rimente gran viuai d’acqua pieni di pelei , & in fomma 
non vi mancano tutti quei diporti , & piaceri , che fi po- 
•trebbono hauere in molte cale da foiazzo, che fodero per 
le campagne.» . Non e in parte alcuna di quefto Regno NeilaChina 
vcrun lignor di vafallijne perfona,c'habbia qual fi voglia 
* priuata giuriditionc , foor che'l patrimonio > e i fuoi beni ^ * 

mobili, & quello,che dona il Re per ricompenfa della (èr- „ 
uitu, operi goucrni, ò per altri particolari rifpett?,e’ltut- < 

todopò la morte di ciafcuho torna alla Camera , come fi 
cofiuma in Turchia, il qual parendogli,lo da al figliuolo 
del morto più per grati a, che per giufotia, òobligo , ch’c- 
gl’habbia , &' p>ar ^ ch’^égli lo fàccia più tofto per proue- 
der à molò difordini j & leuàr Toccafioni di tradimenti , 
che potrebbonO fuccedere-i fc ci fodero fignori grandi , ^ 

^ricchi , che per auaritia, ò per altra caufa. Quei , che fon 
podi à i gouerni, ò fiano Viceré , ò Gouernatori , ò Capi- 
tani generali , ò minidri d'altra forte, fon riconofeiuti dal 
Re di cofi larghe prouifioni, ch’cfcrcitano , & foftentano 
glV>dìcij loro,& auanzatio più todo,che fenrano ma- 
camento di cofa alcuna. Non tolcra, dico, il Ré 
^ altro fignor nel Regno, che fé fttdo, acciò- ' 

che i fuoi non gli fi follcuino contra , 

Come é aUcnuto à molti fuoi * 

prcdeccdbrijdi èhe s’é fat- . . * 
to mcntione nel ca- ^ 

' pitelo ^recc-' ‘ 
dento. ^ 
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O R A, c*habbiam ucduta la grandezza, clnumc- 
ro infinito delle pci:ronc,chc fon nella China, fi po- 
. tra creder facilmente la quantità dei tributari! di tutte 
le Pcouincie,la qual /è tratta dal mcdclìmo libro del Re, 
col quale i mini Itti fuoi rifeuotono i tributi,lafciando Ila 
re glcfcnti, che fon molti, come tutti quelli , eh elfi chia- 
^Loitr, fon n3anoLoiti;,eiminiftri della giuftitia, che fono infini- 
ttinUettirà- ® * faldati di mare , & di terra . 

ti. La Prouincià di Paghia ha doi millioni , Icttccento , Se 

quattro millia huomini , che pagano tributo al Re. 
Canton tre millioni, & feiccnto millia. 

. Fochiem doi millioni, quattrocento, & fette millia. , 

. OJam doi millioni, duccnip, 6c quaranta millia, 

^ Sinfai tre millioni , trecento, & ottanta millia. ^ ; 

Sifuam doi millioni, & cinquanta millia. 

^ Xolanchia^douc rifiede il Rè , de è la maggior Prouincià 
del Regnpj fei millioni , & nouanta millia. 

• Canfai doi millioni,trcccnto, de cinque millia. : 

^ Ochiam tre millioni , c ottocento millia. 4 

A uchico doi millioni , ottocento , de quattro millia. 

, Honanvnmilljone,diducentomillia. 

^ Scianton vn millione , nouecento , de quaranta quattro 
millia^. - 

Chichieu dpi millioni, de trenta quattro millia. 

Chicche am dc^ millioni , ducento , de quaranta quattro 
millia, de > 

^ ^ ^^^n,ch‘e la minor idi tutte, vnmillion. (cicento, de 

xniiUoui,<juat Dal qual calcolo fi può comprendere , che ì tributari; fo- 
tanu"ou*a^t- HO molti , & fi Verifica quello,c:he s*c detto in molti luQr 
ttu aiiiia. chi di quell hiiloria dcllà grandezza di quello Regno » 

làa ch*c 
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ch*è lamaggiorcrchc fi legga di qual fi vogIia,Regno dei 
mondo , coli piaccia à Noitro Sig. Iddio di condurlo per 
Tua pietà al lume della Tua Tanca legge , de liberarlo dalla 
tirannide del demonio . 

' Dtl tributo y cht fi da ài Re ^rie-f^e^ del fio ‘4 

^ diUo fiuL' torte , Cof.lltU 1 

u 

B enché qucfto Regno fia tanto grande, & tanto ichm» p«- 
riccOjle grauezze.che pagano i vaflaJli al Rè fon più «o legf»»»** 
leggiere, Se piu piaccuoli,che quelle di qual fi voglia altro ^ ** 

potencato,ò Chnttiano,ò Moro, ò Gentile, che fi Tappia, 
poiché la maggior angaria , eh efiì habbiano, è,ch'i padri 
di famiglia paghino doi maefi Tanno , che fon, come dot - ti' 

reali di Spagna, & pagandogli affrancano le proprie fa- ‘ • 
colrà^così di patrimonio,come d’indufiria,fi che poflòno 
difporne à lor beneplacito,& lafciarle dopò la morte alla 
pollcrità: & quantunque Tiropofidoni predette fiano co- 
sì picciole,e i Loitij,che fono aliai, e i Goucrnatori.e i Tuoi 
minifiri,e i capitani, e i foldati ne fian fata efenti , nondi'i 
meno il Regno c cale,& così copiofo di gente, che quello 
folamcnte,chc fi raccoglie perle fpefe della perfbna,& del 
palazzo del Rè infieme con le gabelle delle dogane, & 
delle porte , & d’altre rendite importa la fomma regiftra- sómadeiiv» 
ta di lotto , & canata da vn libro della medefima camera 
regia,oltra quello , che fi confuma nell! ftipendi j dei fol- paUsio. 
dati, coll di guarnigione , come d'altra fòrte , nel rallèt- 
tamento, & conferuadon delle muraglie delle città , nel 
mantenimento dclTarmate di mare, & dcgTcferciti di ter -S 

ra , & ne i Talari j de i Gouernatori , Se de gli altri minifiri 
della giufiitia,che non entrano in quello computo.L'oro 
puro , da diecefette fin’à ventidoi carratti , rende quattro ^ y, 
millioni,ducento, cinquanta Tei millia,& nouecéto Taès, i!^ dieci r’eli** 
che vagliono dicce reali ,& ventiquattro marauedini ca- & j 4 Bi»rau, 
ftigliani l'uno. L’argento fino tre millioni, cento cin- ^ “ 
" quan- 
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quanta tre millia,i<iuccnto,& diccenouè Tacs con la gai 
Klla delle perle , di che il Regno c uiolco abondantc^aa- 
cor che non lìanijcn rotonde i la quale iniporta doi niil- 
lioni»(ciccnto,& trenta niillia Tacsde gioie d’ogni forte, 
che H cauano delle mincrc.vn millionc, quattrocento.fot 
tanta millia.>Uhmlclno,& l'ambra vn nuilione,& tren- 
tacinqiie mìlha,,& la porcellana nouanta piilha . Suole 
oltra di ciò il Re lafciargodere à i vallalli molti fuoi ter- 
reni coO rlcompcnla d’uha picdola parte de i frutti,che fo 
ne ricolgonò, èc di tutto qucllo.che d nafoe,& la fomma 
di tutte l’entrate di quella forte c quclla,ch’io dirò. Di ti- 
fo nectoxii che il Regno, e i popoli circonuicioi foglion vi 
Uere,fciranta millioni, cento Icttanta vn miIle,ottocéto,c 
trentaduehaneghe. D’orzo ventinoue millioni, trecento, 
nouanta yn inillc.nouecento.e ottanta due. Di fornien- 
ao limile à quel di Spagnai- trentatre millioni , cento v«a 
ti millia, & ducento . Di fai, che rendono le Ialine regie, 
che Ibn di grandilbma vtihtà , venticinque millioni , tre 
cento quaranta millia , & quattro cento. Di formento. 
chiamato maiz , venti millioni , ducento , & cinquanta 
millia . Di miglio venti quattro millioni. Di panico quat 
tordici millioni, & ducento millia . D’altri diuerll legu- 
mi , & biade quaranta millioni , Se ducento millia . Ha 
appredb ducento dnque millia , cinquecento, & nouan-, 
ta pezze di (età lunghe quattordici varcl’uoa , & cinque; 
cento quaranta millia libre di (età non lauorata..-. Di co- 
tone in bocciolo trecento millia. Di mante lauorate à di- 
uerfi colori ottocento millia, & quattrocento. Di chiman 
te di lèta cruda di pelo di meza arroba la pezza, trecento 
millia (cicento , &. ottanta . Di mante di corone di quac- 
tordid vare l’una , feicento fettant’otto millia , ottocen-. 
to , & (èttanta . Di chimante di cotone trecento quattro- 
rnillia , foicento , & quarant’otto. T u tte quelle entrate 
s’impiegano nelle Ipefc del palazzo, che fon grandiHime 
di mamera , che i Chini, che padano all Ifolc Filippine , 
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non fanno altro.chc parlarne, & fon tanto conformi, che 
fi può dar fede à quello, che dicono. 

Deludente dx comhittcre , cesi di piedi , come' di caui/lOf • 
ch'è i» cii/ìuna trouincii. Cip. V. ‘ 

S I come quello gran Principe procura con molta inda 
firia,& diligenza, che la giufiitia Ha ammimfirata fin 
ceramcntc nel ( uo dominio , così,& molto più attéde alle 
prouifioni della guerra , che gli polla occorrer co i Princi- 
pi vicinLò in qual’altro modo fi voglia, & particolarmctc 
co i Tartari luoi antichi inimici, à i quali nondimeno egli 
è hoggi tanto formidabile, c hannocara l'amicitia fua, & 
in.vn certo modo lo riconofeono, come vairalli,&. benché 
egli bora, & da molto tòpo in qua nò habbia alcuna guer 
ra d'importaza,fia nondimeno in puto,& apparecchiato 
per ogni occafionc,che poteflc nafccrc,nó mcno,chc le fof 
(c sforzato à guardarli da molti, & potenti inimici , ò do- 
uelTe allàltargli,come fi vede dalle prouifioni, & da gl’pr* 
dilli, che leguitano. Oltra vn Prcfidcnte,& vn configlio di 
guerra,ch egli tiene in ogni Prouincia, & vn capitan gene dfi Kè dciu 
ralc con altri condottieri ordinari) per far gete , & formar; 
vn’cfercito terrcftre,& maritimo, fircondo i bilbgni,man- to. 
tiene alquati capitani, & Ibldati in ogni città per partico 
lar cultodia, & difcla lua,i quali la vilìtano,& riconofeo- 
no di notte,& di giorno con lcntinclle,& guardie appuro, 
come s’hauellcro gl'inimici sù le porte,& co gràd'ordine, 
&difciplina militare , nel qual’agguagliano tutte l'altre i chini per- 
nationi del mòdo, ancor che alcune d’ellcjparlado generai ledono u di 
mete fecondo le rclationi de ifoldati Spagnuoli.che fono ' 

fiati i n quei pacfi,& ne hàno veduta molte volte refpcrié 
zajgl’auanzino d'ardire, & di valore. Tengono alle porte ordine del 
di tutte le città i corpi di guardia,che non lalciano entrar, prefidio mu- 
nc vfeir ninno lenza licenza fcritta del giudice del luoco . “‘'‘P*’** 

Si lèrrano,& aprono le porte di cómillionc,& licenza de i 
Capitani, che la màdano ogni dì in alcune tauolc ingella- 

E te, 
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tc,& fegnatc di lor mano. Tégono à queile porte tutte le 
forze della città, & tutta 1 artiglieria apparecchiaca,& ap 
prelTo ad ogni porta fogliono tener vna cafa, douc fi lauo 
ra di quell arte ordinanamete. Attaccano ogni fera có la 
colla alle fìlfure delle porte, quado le, ferrano, vn pezzo di 
carta,il qual è lìgillato có l annello, che'l Gouernatore,ò 
giudice luol portar nel dito, et ci va egli medeiìmo ò ci ma 
^^Diiigenjta vna perfona mólto fidata à quell cfFctto.Nc la mattina 
pom!”* * fipoironoaprirlcportc,lcnós'criconofciutoilfigillo,& 
hauuta certezza ch'elio non fia fiato alterato. Per quella 
caufa chi vuol‘andar fuori della città, ò far viaggio à buo 
n’hora.cfce la fera ne i borghi, prima che fi ferrino le por- 
te, per poterli metter in camino la mattina per tépo , non 
s’aprcdo,prima che fi leui il Sole.Non vlano caficlli,ne al 
tre fortezze,lc no gradi caualieri,& muraglie, doue le Icn 
ti nelle fanno la guardia la notte, mutàdoii di tre i n tre ho 
re,come s’vfa anco fra noi, oltrache gi'ofiìciali vano lem 
pre vifitàdo la città, e i baloardi in ròda,& contraronda cò 
molti foldati. I capi della militia fon quali sépre naturali 
delle medelimc Prouincie, c'hànoin cufiodia, fperandofi* 
che Tamor della patria habbiaàfpingergliàcóoatterp di 
fcfa>& quiete fua fino alla morte.L*armcoficnfiuc,òdjfcn 
fiue non Ibn pmellc ad alcuno, fuor ch‘à i foldati,che tira- 
no la paga reale,nc fi polTon pur tener in calà,ne portar p 
viaggio,oinmar«,ò in terra. Màtiene il Rè,oltra di ciò,vn 
gràdc,& buon clcrcito di gente da piedi, & da cauallo,do 
u’egli refiede,ò inTaibin,ò in Sutié,& nelle città di còfino» 
Soldati di B poterlo hauer pronto ad ogni occafion fua. 1 foldati fon 
due forti , di due forti.Quei>chc nella lor lingua fon chiamati Cum, 
Cuni,&ron. hano l'origine dalla propria città, che guardano, le piazze 
dei quali s'occupano per fucceflìonc, òp prouifiò del Re, 
màcàdogl'hercdi ài morti. Ogn'vno di quelli Icriue il fuo 
nome fopra il merlo, ch'è obligato à difendere , venedo gl’ 
inimici cétra la patria. Gl'alcri só forafiicri,che fogliò far 
le fentincUcile rifcgne.è l'aitrc fattloni ordinane, óc fi chia 

mano 
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mano Pon, & fon códotti à ragion a’anni.ò di meC.Qucfti 
vano, ouuquc fon còmadati, & ogni migliaio ha vn capita 
no, vn’altìcro» & ogni cétinaio vu'altro minor capitano, & 

vn’altro alficro,chcdcpcndc dal primo, & in quello modo 

fi fa facilmente dalle infegne degni condottiero , quanto 
grandc,& groflo fia Icfcrcito. Ad ogni capitano di quelli , 
così maggiori, come minori, è deputata vnacafasùìa mu- 
raglia col luo nome,douc egli lla,mctre dura la guerra. 1 ca ^ 

pitani infegnano à i loldati vna volta il mcfe,anco ne i tem , , 

pi di pace, a marciar in ordinanza , bora in fretta, & bora , 

adagio,adafialtarcriniroico,& ntirarfisfccondoi legni del ' 

tàburo,& ad armeggiare,& maneggiare archibugi, picche, - -4 

rotelle, alabarde, ronche, & altre arme, che fon come meze 
lune, accette, pugnali, & valerli dei corfaletti. I loldati à ca Soldati 3 c* 
ualloiquàdo vano alla guerra, portano quattro fpadc attac 
cate all'arcion della Iella, & còbattono có due per volta cò due fpadc, & 
molta dellrczza, & valore. Entrano nella zufla in mezo à q' 
molti lcruitori,& famigliati à piedi bcn'armati,sforzadofi 
di mettergli aU'ordine, meglio che poflbno, & così eflì,co- 
me i pedoni sò molto deliri, & aftuti nel raeftier della guec 
ra, & benché aflaltinoj & afpcttino Tinimico arditamente, 
vlano molti lfratagemi,& gran machine,& inllrumenti di 
fuoco, così nei fatti d’arme tcrreftri,come maritimi,& mol 
te trombe piene di triboli di ferro,& freccie di poluere , con 
le quali fanno gradiflimo dano,& firage de gl’inimici : La 
gente dà cauallo combatte con archi , de freccie, & lancici 
Se con le dùe fpadc,c’ho detto di iopra, & alcuni con gl’arr 
chibugi.Non reggono i caualli con altra briglia, che có vfj Come rege* 
filetto di ferro in bocca,però non poflbno maneggiargli be ‘ cauaiu 

ne,ondc quando vogliono fcrmargli,tirano vna rcdina, & 
gridano,& battono loro i piedi dinanzi. Le {elle parimente 
non fon ben fatte,& i caualli fon molto trilli, me gl huomi 
ni in quel mellicro vaglion molto. Lamedefima prouifion 
■ fa il Rè in mare,tenédo molti vafoelli all’ordine co i Genc- 
rali^dc capitani loro.l foldati di marc,& di terra fon ricono 
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fciuti molto lìbcralmcte,& quelli, clic danno honorato lag 
gio del lor valorcjfon molto (limati, & premiati col tempo 
i.cdeuolco- larghidìmamente. Non ammazzano, ne mettono altra ta^ 
Chm* intor- ^ ' prigioni, che di fcruir per (oldati in qualunque fron 
noàiprigfo ticra rcitiota dalla lor patria col (bldo ordinario, che dai! 
Oidi guerra. à gl'altri, & col ve(limcnto,ch’vfano griftcflì Chini, (c 

nonché per e(Tcr conofeiuti fra gl altri , hanno à portar lo 
b!!re rof- rolIc,come anco quclli,chc per qualche delitto fon 

fe è dito per Condannati à fcruir nelle frontiere, che frfuol far molto 
fpcllb, però dicono ncllc.fentcnzc,che gli condannano alle 

condiniatt, l^rrCttC toilo . 

&ètofaniia. , 

Si coHtinuA 4 rAgìettar deUx gente dà cembàttere dà piedi » 

• ^ da càuàUe, che fi tten nelle Pronincie della 

Chtna, Cap. y I. ‘ . 

Jj ■ ‘ V t 

é 

‘ ut T T AVENDO noi mofrrato nel capitolo precedente» 
J. _L ( quando parlammo di tutto il Regno in generale ; ^ 

^ quàto (ìano accurati i Chini nella guardia delle lor città, 
così in pace,come in guerra, & delle prouiiioni,che fanno» 
refra bora , che difeorriamo in particolar della gente da 
combattere , che (ì trattiene ordinariamente in tutto quel 
Regno , & in ogni Pruuincia , da che fi potria conofeer la 
grandezza fua . Ciafeuna città metropolitana ha vn Prcil 
dente, 6 c vn condglio di guerra d’huomini allenati, de prò 
uati nclParme, che fon deputati alla (ua difcfa. Hanno ti- 
-rofo di capitani , Se fon proueduti d'officiali , & d’altri in- 
flrumemi neccllari j alla guerr a,& mandati in quelle città, 
i ò terre , che fr conofee hauerne bifogno . A quelli hanno 

Configiio ordine i minillri del coulìglio d'entrata di dar tutto quello, 
a’cntMta. che (on richiedi fenza alcuna dilatione. 11 numero de i fol 
dati , c’haueua ogni Prouincia , quando il Padre Martino 
d'Herrada, c i fuoi compagni andarono alla China l’anno 
-del 1575. & quando il Regno era libero da guerra , Se adat- 
to pacifrco quieto; era quefro . 

* In 
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In Paghia.ordinaria refìdenza del Rè, erano doi millioni, Prtfiijj or- 
cento , Se cinquanta millia huomini da piedi quat< dinaiij della 
tro cento raillia da cauallo. ^*'teapriS 

In Canton cento venti millia da piedi » & quaranta rail> 
iia da cauallo. 

In Fochiem cinquant'otto millia, & nouecento da piedi, 

& veotidoi millia , & quattrocento da cauallo. 

In Olam fcttantalci millia da piedi, & venticinque millia 
Se. cinquecento da cauallo . 

In Sinfai ottanta millia, & trecento da piedi. Se pochi, ò 
ninno da cauallo, elTendo quefta Prouincia molto pie- 
na di monti , & di balze . 

In Ochiani cento venti millia, e Icicento da piedi, &niu- \ 

no da cauallo per l'iUcdà caulà. 

InSifuam ottantalci millia da piedi ,& trenta quattro 
millia , & ci nqueccnto da cauallo . 

Tolàchia,che confina co i Tartari Ibfpcttì à i Chini , 
come s’e detto,doi millioni, & ottocento millia da pie- 

i di , & ducento nouanta millia da cauallo , che fono i 
migliori , e i piu nominati di tutto quel Regno , elTcn- 
do nati, & allenati neirclcrcitio dcll’arme,come quel- 
li, che ne i tepi pafian haucuano cobattuto molte volte 
co i predetti Tartari.quandoguerreggiauanoiniìerac, 

In Canfai cinquanta millia foldati da piedi. Se ventinul 
lia ducento , & cinquantada cauallo. 

In Auchicoi(douc furono i predetti padrii)ottanta fei mil 
lia da piedi , & quarant’otto millia da cauallo. 

In Honan quaranta quattro millia da pici , Se quattor- 
dici millia, Se cinquecento da cauallo. 

In Scianton cinquanta doi millia da piedi , Se dicccotto 
millia. e nouecento da cauallo. 

In Chichieu quarant'otto millia , JSe fettecento da piedi ^ 

Se quindici millia , Se trecento da cauallo . 

InChiechcam trenta quattro millia da piedi, & rtedicj 
millia da cauallo. ^ 
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In Sufuan» ch’è la più picciola Prouincia di tutte, quaraa 
ta millia da piedi , & fei millia da cauallo. 

Ogni Prouincia è obligata per conuentioni fatte in corte 
à tener tutta quella gente, il che fì fa facilmente, coll per 
che la paga del Re è ferma , come anco , perche ogn’uno 
Ila nella propria terra, & cafa , & può godere il patrimo* 
nio , & 1 beni lùoi,douendo Ipecialmente i figliuoli fucce- 
derc à i padri in quell'odìcio , come ho predetto , fc ben, 
quando folle la guerra in piedi, {ariano sforzati à paflàr, 
douc folTc il bifbgno maggioro . Nelle dette Prouincic 
adunque,' ( che conflderata la loro grandezza fì potriano 
più propriamente chiamar Regni; )fì trouano per qucfto 
calcolo cinque millioni, ottocento,quaranta fei roillia,& 
cinquecento foldati da piedi, & nouecento,quarant’otto 
millia, trecento,& cinquanta da cauallo. Sono i caualli 
piccioli per il più, & fanno molto camino,tuttauia dico- 
no, che nella parte più mediterranea fon grandi , & buo- 
ni . Non parlo del modo , che fì potria tener col fauot 
di Dio per domar quelle gran forze,ancor che con molta 
ìnduflria, & fatica, cofi per non eflcr materia apparte- 
nente à quell 'hifloria , come anco per hauerne dato lun 
go , & minuto conto à chi debbo. 

DdU Ugge , c'hejttte $ chini di non poter mouer gnerr* fuor 
dellor Regno, ne vfeirne, ne lafctar^ che gli finnieri ci 
entrino licenT^ del Re . Cap, Vii, 

B enché da molti ordini , & cofhimi de i Chini ù 
conofea chiaramente la finezza de gringcgni,& la 
{i^dcza del gouerno loro, quello però fì cóprende più 
dlmcnte al parer mio in qucìlo»chc fi dirà nel capitolo prc 
fènee,doue vcderemo,cb eflì in ciò hano auazato i Greci, 
i Cartaginefi , grifleffi Romani tanto famofì nell'hiflo 
tic antiche,e i popoli celebrati nelle moderne, come quei 
li» ch'abandonando la cura de i propri; paclì per acqui- 

ftar 
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ftar gli ftranicri>grhanno perduti, ma i Chini fatti cauti, 
come fi Tuoi dire,col pericolo d’altri, vedendo per efperic- 
za , ch'vlccndo del Regno natio per fottomettere i fera- 
ftieri , non Ibi pcrdcuano molta gente , & confumauano 
molte ricchezze , Se non fi poteua confcruar i’acquifiato 
lenza fatiche,& séza foiiccitudine,& gelofia di perderlo, 
ma mentre s’impiegauano in alcuna imprefa fuori della 
patria, erano infcftati,& danneggiati in cafa da i Tartari 
loro inimici , ò da gl'altri Re vicini , & confiderando ap> 
prefio , c'haueuano vno de i migliori Regni del mondo, 
coli di ricchezza ; ( eficndo copiofo d'oro , d'argento , di 
perle , & di gioie } ) come di fertilità , onde molte nationi 
il Icruiuanodi loro , Se. cilì di ninna, efiendo proueduti di 
tutte le cofe necefiarie alla vita fiumana , & d'auantag- 
gio, ne hauendo bilbgnodi nulla , trattarono in vna dic> 
ta vniuerfalc di tutti i Viceré , Se Gouernatori delle Pro- 
uincie. Se de gl’altri huomini principali del Regno di 
proueder à quelli danni, come meglio fi poteua , perii 
che dopò molte fottili , Se lunghe confiderationi fatte da 
tutti intorno à ciò , hauuto il parer , e i voti di tutti in ge- 
nerale , Se di ciafeuno in particolare , conofeendo, ch'era 
necelfarioper beneficio vniuerlàle lalciarc i iuochi acqui 
flati fuori del Regno , ne far per l’auenire guerra in parte 
alcuna, per eficr la perdita certa, e'I guadagno dubbiolb, 
determinarono di commun conlcnlo , Se concordia di 
fìipplicare al Rè , che richiamafic i Tuoi foldati da i paeli 
vicini , le defideraua d’accrefccr la grandezza della fua 
Corona, & refiarpiu ricco, più ucuro, & più quieto. 
Il qual confiderata quella dimanda, Se parendogli ragie 
ncuole, accettò il lor configlio,& lo màdò ad eff'ctto,com 
mettendo fubito lòtto graui pene à tutti i vafialli,& lud- 
diti.fuoi , che militauano ne i paefi alieni , ch’in termine 
d'un tempo limitato gli lalciaficro. Se tornafièro alle cafe 
loro. Se ai Gouernatori , ch’abandonaficro la cura,e'l 
pol&flb di tutti i luochi,chc tencuano,rifèruati però quel- 
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li, che volcflcro ricono(cerio,& pagargli homaggio voloa 
tariamente, come fanno tuteauia i Lechij,& alcuni altria 
Dapoi fece vna legge, che s'olTcrua hoggi inuiolabilmcn* 
tcjchc ninno fufcitalic.ne moudie alcuna guerra, ne vlcif 
11* del Regno lenza efpreira fua licenza , o del Tuo confi'* 
glio, de che qualunque volellc andar per le Prouincie del 
proprio Regno per traficare,ò comprare, ò vendere,deHè 
licurtà di tornar nei termine, che gli fblTe limitato, & con 
trafacendo,relf alle priuo della naturalezza, vietado infie* 
me à i foralfieri 1 entrata ne i lìioi paefì,così di mar, come 
di terra lenza Auparticolar licenza, òde i gouernatori de 
i porti, de de ì luochi di pallb . Per la qual cofa, eflcndoli 
oilcruata lVna,de l'altra legge infino adeflo tanto rigoro* 
famente, non s'è potuta haucr piena, de chiara notitiadi 
quello gran Regno, le non da pochi anni in quà. Et pare, 
che fi polTa dar fede à quello, c'ho detto, trouandofi chia* 
ramente neU’hillorie, de fpecialmente ne gl’antichi itine* 
rari) delle nauigationi de i Chini, ch’elli Ibn'andati conte 
loro nani, de hàno conquìllato , de goduto tutto il tratto, 
ch’è dalla China fin'à gl'vltimi confini dell'Indìa,fin che 
fi deliberarono di abandonarlo volontariamente per la 
predetta legge , però nell'llble Filippine habitate vltima* 
mente le ne tiene hoggi molta memoria, de nella colla di 
Coromandel, ch'è da vn lato del Regno di Narfinga ver* 
lo il mar di Bengala , de fi chiama tutta via il borgo de i 
Chini, tenendoli, eh 'elfi l'habbiano edificato. La mede- 
lima notitia , de memoria le ne ha nel Regno di Calicut, 
doue fi trouano molti arbori,de piante fruttifere, che dico 
no i naturali ellèrci fiate portate , de piantate da i Chini, 
quando fignoreggiarono in quella parte,de che nel mede- 
limo tempo furon padroni ailòluti di Malaca , di Sian, de 
di Chiapaa,de d'altri Regni circonuicini,de anco del Gia- 
pon per molti indicij,che le ne hanno, de fpecialmente per 
che i naturali fon molto conformi di collumi , de di viue- 
re ài Chini, de fra ['altre cofe hanno alcune leggi, che 

s*of*i 


Libro Terzj). 7$ 

s'oflèruano ancora nella China . Con tutto il rigor della 
predetta legge i gouernatori de i porti maritimi li lafcìan 
corromper con prc(cnti,& danno (ccreta licenza à i mer- 
cati alcune volte d'vfdr del Regno, & andar à contrattar 
ne i paell, & ncirilble vicine , onde vanno alle Filippine 
molti nauilij carichi di roercantiedi grand'importanza 
ogn'anno , che già padano in Spagna , & in altri luochi, 
doue i mercanti fpcrano guadagno, benché non fì foglia- 
no conceder quelle licenze fenza promeda di buoni mal- 
leuadori, che quella perfona habbia à tornare in termine 
d’vn’anno . Entrano parimente i foradieri ne i porti del 
Regno à comprare, & vendere alcune lor mercantie con 
la mededma induitria , quantunque i gouernatori , pri- 
ma che 4o facciano, vogli ano efa mi na re, & cercar di ligen 
temente la caula dell'entrata , limitando la licenza con 
conditione , ch’edì non vadano per le città cercando i loc 
focreti. Quella 11 fuole fcriuere in vn tauolone ingelTato, 
& portar su la proda de i nauilij, acciòche, quando vano 
à forger ne i porti , non llano gettati à fondo dalle guar- 
die, ma pollano entrar liberamente , & i mercanti hab- 
bian libertà di comprare , & di vendere , come vogliono, 
pagàdo l'ordinarie gabelle del Rè. Sta in ogni porto vnO 
formano deputato dal gouernatore à notare i giorni , Se 
l'horc dcH’entrate de i vafoelli , acciòche , così i natura- 
li, come i foradieri lì pollano caricare , & fpedire , lècon- 
do, che giungono nei porti ,ilche s'ollèrua ìnuiolabil- 
mente, onde benché alcuna volta vi llano doi millia na- 
uilij fra piccioli , & grandi,!! caricano , Se fpedifoono con 
tanta quiete , & predezza , come fe ce ne folTe vn 
folo . Col mezo di quede licenze comprare in 
queda maniera i Portogheli dell’India ha 
no trafìcato in Canton, Se ne gl’altri 
luochi di quel Regno , come s'è 
X . intefo da edi , & da i 
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Detconfiglio Rale^^ delT ordine, chetienetl Reperfàper 
ogni me fe !ju e Ilo, che fi fa nel Regno. Cap. FUI. 

T I E N qucfto Rè in Taibin , douc egli rincdc) vn 
configlio di dodici auditori lòtto vn Prcfidcntc , che 
fon huoinini leciti in tutto il Regno, Se. clèrcitati tnolt'aa 
pi ne i goucrni . Quella è la maggior dignità, che fi pof- 
la haucrc in quel paclc , non clicndoci alcun Principe, ne 
^uca , ncMarchclc, ne Conte, ne Signor di vallalli , 
fuor chc’l medefimo Rè , c’i Principe fuo figliuolo , onde 
gl Auditori del configbo rcAle ) c i Goucrnacori delie Pro- 
uincic , che fon membra di quel corpo , tengono il luoco 
ai quei perfonaggi , eflendo honorati , & Ili mari, mentre 
iiaimo quel carico, come fono negl’altri paefi i fignori 
titolati di quella forte. Per entrar nel configlio predetto , 
non folo è ncccllaria rcrpcricnza,«Sc la dottrina delle Icg. 
gl del Regno , & della Filofofia naturale > & morale , ma 
anco dcll’Allr<^ogia,& particolarmétc della giudiciaria, 
^uen^ iconlìglicri intenderla bene, acciòche preueden 
i tempi , e i cali, che pollon venire > lappiano riparar op- 
portunamente alle imminenti nccellltà delle Prouincic , 
che depcndono alfolutamentc dal goucrno, & dalla cura 
foro . Fannoil configlio i dodici auditori ordinariamen- 
te in vna fola del pai a 2 ^zo del Re adobbata ricchillìma- 
mente à quello effetto, doue fon tredici lèdie, lei d’oro, Se 
{cì d argcntO)& tutte di gran valorc>& molto ben lauora» 
te : La terza decima e parimente d'oroi ma più ricca dcl- 
^ altrc,elIcndo tutta gioiellata di gemme ptetiofiUime ; Se 
c polla nel mezo lotto vn baldacchino eli broccato rica- 
mato con 1 arme del Rè , che fon alcuni Icrpcnti tefiuti di 
fila d oro: Ci fiede il Prcfidcnte,non eflendo il Rè nel con- 
figlio>& eflcndoci>(ch auiene molto di rado>)lì mette nel- 
la prima à man dritta, doue Hanno le fei fedie d’oro, nel- 
le quali>& nelPaltred argéto lìedono, & fiiccedono gl’au 
ditori per antichità, di maniera che morendo il Prcfidctc> 

l*au- 
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Tauditor eletto prima de graltri ha il Tuo luoco, recando 
la fua fcdia à quello, che (lede nella Icconda, à cui fuccedc 
quello della terza, & tutti graltri con quell'ordine. Padà 
dapoi il più vecchio della man lìnillra,douc Hanno le (è- ' ^ 

die d’argento , alla parte delira nell’vltima d’oro,& nella 
Tua il collega più vicino , & cosi tutti gl'altri di grado in 
grado lln'all ultimo . Ogni volta, che muore vn’auditorc 
colui, chelèdcua immediatamente dopò diluinelcon- 
lìglio , ha auttorità di fuccedergli nella Tedia Icnz'altro 
conlcnlb del Re, ne del Prelìdentcj . Ma, s’occorre la jiconGgUo 
vacanza dcirvltimalèdia,grauditori, e'I Prclidcnte crea- elegge uos 
no à voti vn fuccellbre à colui,che manca , finceramente, 

& giullamcnte, preferendo Icmpre il più meriteuole, e'I 
più fulEciente , & ellendo l’eletto al gouerno d'alcuna 
Prouincia , lo mandano à chiamare , & le non è aliente, 

& fi troua nella città, condottolo inanzi al Re, gli danno 
conto dcirelcttione , il qual può confermar l’eletto, ò re- de i*c6(?gu* 
probarlo.ma quello non occorre mai. Egli adunque lo fa j:' 
giurar folenni^mamentc nelle lue mani , come ficollu- da" 
ma in quelle parti,che farà buona giuHitia fecondo le leg 
gidcl Regno, & che così neiramminiHrarla , come nella 
nomination de i Gouernatori , & de i Viceré >& de gl’al- Giuramento 
tri giudici nò fi lafciarà mouer da palfionc,ncd’afFettione 
alcuna,non accettarà prefenti per fe,ne per terze perfonc, 
ne farà molt'alrre cofe fi fatte, & Ibpra ogni cofa non con ‘ ^ 
ièntirà, nc parteciparàd'alcun tradimento centra la per- 
fona del Re in niun tempo, anzi , c’hauendone notitia 
direttamente , ò indirettamente , darà fubito auifo à lui , 
fic al configlio regio di tutto quello,c’hauerà intefo , ò fa- 
puto , & iauorira lèmpre con tutta l’indullria , & poter 
fuo la confcruation della pace , & la vita del. Rè . Fatto 
quello homaggio, ògìuramcnto, è condotto alla ledia 
vacua della man lìniHra, & glie nc è dato il pollellò mol- 
to Iblenncmentc , & fi fa dapoì gran fella per alquan- 
ti giorni nella città > coll da quelli del configlio , co- 
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me da i cittadini, & cortigiani, oltra ch'i mercanti la(cia« 
no i ncgotij per tutto quel tempo, & grartefici l'arti loto. 
Non tratta col Re altri , chc'l Prelìdente dcll'occorrenze 
nccclTarie, fedendo elio infermo, l'auditor più antico 
delle fedie d'oro , il qual gli parla il più delle volte ingi- 
nocchioni , & lenza alzar gl'occhi da terra , ancor che il 
negotioduri taluolta duehorc-». I Viceré parimente» 
^e”i*cln' ** Gouernatori parlano à lui col mcdelimo rifpctto. Se 
figlio reale gl'altri miniftri di giuditia , ei capitani . Sifannoogni 
i'fatudcTR* mele in quello conliglio tutte le cofe d’importanza , che 
f no. occorrono nel Rcgno,ne polfono fucceder ,che non lì làp» 

piano, perche i Gouernatori delle Prouincic hanno efpref 
la commi dìone di mandar auillal conlìgliodi mano in 
mano di tutto qucllo,ch'occorre nel diftretto de i lor go- 
uerni , ò s’appartenga à guerra , ò Ila negotio di dato, ò 
d entrata , ò di qual lì voglia altra cofa,& in ciò fon tan* 

to obcdicnti, & diligenti, che le ben la Prouincia c dilco- 

. Ita cinquecento leghe dalla corte ,non mancano i corrieri 

" d'cdcrci il giorno deputato,afpcttandoquclli,che giungo 

no inanzi,gl'ultimi, acciò che grauill s’habbiano tutti in 
vn tempo , ancorché quelli , che vengono da lontano, fi 
DiliRCsade sforzino di trouaruilì predo , cornei vicini, &fogliono 
IbrnTr pre^o l’un dictto l’altro, che lì raggiungono infic 

il Jor viag. mc.^. Corrono la poda, come lì fa in Italia, c in Spagna 
*‘®* & per eder meglio fintiti , vfanoi corni, portando anco à 

i petti de i caualli le fonaglicre , acciò che i podieri hab- 
bian tempo di metter le brìglie à i cauallì,e i barcaiuoli j 
(fe’l viaggio lì fa per fiumi , come accade molto fpedo ; ) 
Itiano all’ordine con le barche. Hauuta la relatione , Se 
grauill, il Prefidente ne da minutillìmo auifo al Ré finn» 
mariamente nel modo detto di fopra, il quale infietne 
col conlìglio , occorrendo, fa fubito le prouilìoni , che fi 
ricercano , Se douendolì fpedir alcun giudice, s’clegge,5c 
fi manda tanto predamcntc , & ficrctamente , che lì fa 
rinquilìtion neocfiària,&noncpcflbna di quella Prc»- 

uincie. 
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uincia, nc pur della città, che ncfappiacofa alcuna. Et •: = . 
perche ne parliamo nc i capitoli feguenti più lungamcn» •- 
te , dico in lonima, che quello Rè vuorciler padrone del 
luoilato, & de i Tuoi valTalli , di maniera che quantun- 
que il Regno lìa tanto grande, & habbia tante Prouindct ^ 

& città , niun minillro fuo può far alcuna clccution capi 
tale fenza confcnlòdel Rè , ò del predetto fuo conlìglio , l’jt alcuna e- 
fuor ch’à tempi di guerra , perche aU'hora , potendo la 
dilationc partorire qualche pericolo, è lecito ai Generale 
ouero allùo Luocotcncntc far decapitare , ò impiccarci 
foldati difobcdicnti fenza licenza del Rè col conlcnfo del 
camerlengo Regio , ò del Maftro di campo , che fon ara- t 

bidoipcrfoncgrauiflìmctalmcnte,ch’clh:ndoclIìdi con- ' ' 
traria opinione, non 11 può face clècutionc alcuna. 

- J)e t rnÌMÌf}ri, à" Prefidenti, che tiene il Re nelle fue Pro- ~ 

HtHcie y & dell'orMne del fio gouerno . 

Càp. I X. 

H a B B I A M detto , che le due Prouincia, Paghia 
& Tolanchia dependono dal Conlìglio fupremo 
del Rè, il qual manda i fuoi minillri à gouernarlcrCiafcu 
na dell'alrrc tredici ha vn Viceré, ò Gouernatorc chiama- 
to da quei popoli Infuanto, il qual habita lèmpre nella 
■città metropolitana , che fuol dare il norne alla Prouin- 
cia, & benché tutti glofficiali del Rè, e i mini ftri della 
giuHitia j(lìanodi che lortell vogliano;) llan chiamati 
.generalmente Loitij, nondimeno ogn’vno ha il fuo no- 
me particolare , fecondo Tofficio , ch’egli cfcrcita , però 
non farà fuor di propolìto recitare i nomi loro in quello 
lucKo . 

Il Vicerèjch’in ogni Prouincia è il fupremo , & princi- 
pal magi Urato , che vi ftia per il Rè , li chiama Comon . 

Il fecondo di dignità , è l’inluanto , ò il Gouernatorc >;Ì1 Infuito, Co 
quale Ha con tanta riputationc, ch’agguaglia quali il . 

cere. 
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Tutnan Po- ccTC . Il T utuan è vn Podcftà.ò Rcttor d'una dttàidoue 
detti. non fia il Viceré , nc il Goucrnatore : Quelli danno con- 
to delle colè grani delior gouerno airinfuanto, &egli 
fubito al Coinon , c’ha carico di Ipedir i corrieri , c'hab- 
póchiifi,Pre biam detto nel capitolo prece dente . 11 terzo di dignità H 
figlio d*'en- Ponchiali, & è come il Prefidente del configlio 

trau. d'entrata , & ha vn configlio con gl’audicori > & molti 
minillri,& fpecialmente alcuni Bargelli lotto di fe,c’han- 
no carico di rifeuoter Tcntrate reali in ogni Prouincia , le 
quali egli poi da in poter del Tutuan, com'ha pagato i la 
lari) di tutti i minillri regij.chc lon nella fua Prou>ncia,& 
Tot»c,ca|*i fatte le fpefe ordinarie, &cllraordinarie. Il quarto detto 
ta generale. Totoc,è il Capitan generaledi tutta la gente da còbattere 
Anchiafi , della Prouincia,così da piedi, come da cauallo.il quinto!] 
g/ufiftu.'* **' dimanda Anchiafi , ò Prefidente della giuftitiaciuilc» Se 
criminale , il quale infieme con alquanti auditori riuede. 
Se decide tutte le liti , Se (entenze de gl'altri giudici della 
fua giuriditione,chc s'appellano al Tuo tribunale. 11 fello 
è il Proueditor generalc>& Prefidete del configlio di guer- 
Aitao,Preue ra , Se ha nome Aìtao, però ha carico di far lbldari,nccr- 
«htor genera candoil bilògno , di proucdcr di nauilij , di vettouaglic. 
Se di munitioni per Tarmate di mare. per gli efcrciti di ter 
ra,Se per le guarnigioni ordinarie delie città, Se delle fron 
tiere . A quello magillrato tocca efaminar i forailicri ,che 
vanno nella fua Prouincia per intender di che paclcfia- 
no,à che fin ci fiano andati , Se altre cofe limili, che fi ri- 
cercano , Se auifarne il Viceré . Quelli fei ollicij fon di 
grandillìma auttorità , Se quelli , che gTamminillrano, 
lon molto riueriti , Se ogn'vn d'effi ha nelfuo configlio 
diece auditori , che fon perfone fcclte con molta auuer- 
tenza , Se Taiutano à fpcdire i negotij , cinque dei quali» 
quando Ibn nella fiala del configlio, ch'é nella cafa del Vi 
ceré » douc ogni configlio ha la fua molto grande , Se ben 
adobbatai fiedono dal lato deliro del Prefidente , Se gTal- 
tri cinque dal fini Uro « Q^ del deliro fonoi più amichi 

Se 
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Se di maggior preminenza, & fon differenti da gl' altri 
in quello, che portano le cinture imbroccate doro, ci tìdegi*«udi 
capelli gialli , & quelli del lìniftro le portano d'argento lon.&dci 
co i capelli azurrijil che non fi concede à ninno, fuor ch’à P'*****'"*** 
gl'auditori . Portano clTì , ei Prefidenti nel petto, & nel- 
le fpalle (opra le robe Tarroc del Rè ricamate d’oro, ne fèti 
z’clfe pofibno vfeir fuori,ne far verun'attopublico . Mo- 
rendo il Prefidente d’alcun di quelli configli,entra nel fuo 
luoco l’auditor più antico con quel medefimo ordine, 
ch’io dilli olTcruarfi nella fucccflìon de i luochi del confi- 
glio reale nel capitolo prccedento . Hanno generalmen- 
te tutti qucfli giudici vna grande , & lodcuol virtù mora- ipiudici pi- 
le , che fon patientiflìmi ncH’audicnza , benché altri parli 
loro con difdcgno,& con alteration di vocc,& fono acco- 
llumatiflìmi ,& cortefifllmi nel parlar co i medefimi rei, 
c’hanno tal volta condannato per giuflitia^ . Occorren- >• 

do vifitar alcuna parte della Prouincia, ò pigliar alcuna 
Information d importanza, ci va fempre vn auditore con ’ ’ 
Tauttorità di tutto il configlio inficme . Oltra i fei magi- 
flrati predctti,ci fono altri giudici minori di dignità, & di ■ 

giuriditione, ma però molto honorati , come fon tutti i 
miniflri di giuftitia di quel Regno,& fon quelli . Il Cau- Cimoc, Ai- 
toc , ch’è l’alficr maggiore , il Pochim , ch’è il fecondo 
teforiero , ilPochinfi , che tiene il figlilo reale , l'Autzat- condo Ttfo- 
zi, ch’è il giudice maggiore della città . Ci fono altri tre cj,* 
chiamarti Huitai,Tzia, & Tonta! , c'hanno l’auttori- tiene il Ggil- 
tà del giudice di corte di Spagna, & danno audienza ogni j, 

(cttimana vna volta nelle cale loro, (caricando quattro giudice mag 
volte rartigliaria, quando aprono le porte per far faper , 

ad ognuno, che vanno al tribunale a dare audienza a fi<Tótat, co- 
qualunque chiede giuflitia . Quelli , trouando alcuno in 
colpa , lo mandano con vn de i fuoi (ergenti , che fon fem ^ 

prc diece , ò dodici , à i giudici ordinari) della città , che fi 
chiamano Zompaù,& fon compartiti per le contrade, 
con vna cedala , dou’è notata la pena , che gli fi deue da- i,j. 
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« re. Ogn’uno defilila il goucrno di mille caie, nc è leci- 

to all'uno ingerirli nella giiiridition dell'altro, ne può alcu 
■ no haucrqucft'officio nella contrada, douehabita. Van- 

Bcll'ordine no tutti intomo la notte pcr il difitctto della lor giuridi- 
nfi gouerna ^ procurando ch'i cittadini ftiano in cala quieti , & 
fpenganoi lumi ad una certa bora per vietar gl'incendi j 
occoril in altri tempi con gran danno pcr la frequcnza,& 
vicinità delle cale, c'hanno oltra di ciò tutti i palchi di le- 
gnarne . Chi c trouato col lume fuor dell’hora limitata, 
è punito grauomenre . Le fentenze di quelli giudici fola- 
j mente vanno in appellationc à i giudici di corte, quelle de 

gl’altri non vanno , le non al vifitator ordinario,chcfuol 
riconofccre , & proucderc à gl’aggrauij , che fanno quelli 
liomdim , altri, però lo chiamano, Homdim, che vuol dire fgraua- 
fgrauatore. ^ ^ l’honorano fopra tutti. Ci fono anco gl'altri of- 
Tópo ha cu ficij particolari, come il Tompo, c'ha cura di proucderc, 
^ fi'^iit^ril prezzo delle vettouaglicj . Il Tibuco , che 
Tibuco Tn- prende, & calliga gl’otiolì , e i vagabondi . Il Chinchic, 
jr, ivagabi, cli'c,comcil Bargello maggiore , c'I Chioncam , ch'cil 
CbTcbic.Bar capitano, ò cullodc dcllc carcctc , &c officio molto tir 
fello «nag- ucrito,pcròchirelcrcita,hapriuilegiodi parlata igiudi- 
^chlómcam ci maggiori in piedi , poiché gl’ha falutati all'entrata coi 
euftodedei- ginocchio in tetra , parlando loro tutti gl’altri inginocr 
e carceie. ^ Quando i Goucrnatori,ò i magillrati fono fpc- 

diti dal configliofuprcmo al goucrno dcllc Prouinde, Se 
città , mandano doi , ótre giorni inanzi le lettere paten- 
ti dell'clcttionc alla communanza del luoco , douc fon 
Come fimo mandati , onde poich’cflc lì fon vedute, & giudicate dc- 
incontrati , gnc d’obcdicnza , tutta la gente da combattere con mol- 
& riccuuti I tc bandiere, & infcgnc militari, & tutti i Loitii, & magi- 
Arati. «rati gli vanno ad incontrar con grand allegrezza, oc tc- 
lla , tenendo pcr quei giorni le llrade guarnite di baldac- 
chini dt fera , & di molte tende adornate di frondi , & di 
fiori , & gl’accompagnano fino airalloggiamcnto con 
. diuerfi iaurumenti di mullca. L'auttorita d’un magillra 

to. 
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tache fi chiama Chinchiai,è fuperiorc à tutte le dignità, 
& offieij predetti. S’interpreta quefta voce, figlilo d’oro . 
Cofiui non elee delia corte , fuor che ne i cafi grauifiimi, 
& di grandifiìma importanza , & per quiete del Regno . 
Nel capitolo feguente fi parlarà del modo, che fi tiene nel 
l'elegger quelli giudici, & d'altre cofe appartenenti al 
buon gouerno . 

Si c oriti n Mi à ragiertar de i tninifln del Se, ér del modo, 
che t erigono ntW ammtniHrAr Ugiuftitìa^iir go- 
nerr/dre. Cap. X. 

T V T T I i magiftrati, c’habbiam nominato nel cap; 

precedente, fon creati dal Re, & dal fuo configlio, il 
qual informatoli con particolar diligcza delle qualità del 
la perlona.chc fi deuc eleggere, auuertilce principalnicte, 
eh i noui Viceré , i Gouernatori , & grauaitori non fiano 
naturali del paefe , c hanno à gouernare,acciòche le buo- 
ne cfècunoni della giuftitia non fiano impedite dall’amo- 
re, o dall odio, eh altri hauefic à i parenti, & à gl’inimici. 
Quelli officiali ,dal di, ch’elcono della cortc,che gl’ha clet 
ti , fin che giungono alla Prouincia , ò città commefia al 
lor gouerno , non fanno fpcla alcuna di viuere, perche il 
Re ha in ogni luoco le cale,e i miniltri particolari,c’han- 
no commiffione d alloggiargli, & accommodargli di tut« 
tc le prouifioni nccdfarie , & di caualcatureperloro, & 
per quelli, che gl accompagnano, & Icruono, òdi barche 
fc vanno per acqua., . H parimente taflata la fpefa , che 
s ha a far nel mang;iare fecondo la qualità della perfo- 
na , &dcll officio di ciafeuno. Quando giungono alle 
predette cale del Re , fon dimandati , fc vogliono quel- 
la portione di viatico in viuande , ò in denari , però icu- 
ni hauendo gl’amici , ò i parenti , elicgli conuitano alle 

cafe loro, pigliano il denaro, &fcl’auanzano. Di tut- 
to qucfto ha cura fpccialc il Ponchiafi , ò Prefidcntc del 

F con- 
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configlio d’entrata d’ordine del Re , & del fiio fijprcmo 
configlio , & di proueder le cale di letti , & d’ogn’altra 
commodità necefiaria^ . Non (blamente fon raccolti 
con molta feda allegrezza nella città, ò Terra, che 
vanno à gouernarc , come s’è detto nel capitolo pafiàto , 
ma fono alloggiati nelle cafe del proprio Rè con le loro 
famiglie, & proueduti delle cole neceflaric infieme coi 
miniltri,che ricerca Tcfccution della giuftitia.comc fono 
i fctgéti.i notarij, & molt’altri deputati ad offici) minori, 
i eguali tutti habitano nella medcfima cafa , & hanno dal 
iminiftridi buoni falarij, ne poffono fottograuiffime pene pigliar 

giuflitia non pagamento alcuno, ne prefenti da i litiganti. 11 medeiimo 

^»«"r*e(en ^ * OndcÌlconfi« 
ii.1 glio per prouedere à i difordini, quando gli manda in of- 

ficio, da loro quella commiflìon fra l’altrc, che non prò* 
nontijno atto ninno altroue , che ncH’audienza publica , 
& alla prefènza de i lor miniflri talmétc, che tutti quelli, 
cheli trouano nella lala,polTano vdirlo,& la forma eque 
. 11 giudice fiede al tribunale , e i portinari fi metto- 
* no all’entrata della fiala , chiamando ad alta voce colui • 
che dimanda giuflitia, & pronontiando qucllo,ch’cfib di- 
manda) il qual s’inginocchia alquanto dificollo dal giudi- 
ce,& efipone parimente ad alta voce la fina caufia,ò la fipie 
‘ ga in vna ficrittura , ch’è prefia, & letta da vn notano : Il 

giudice confiderata la dimanda delibera quello , che gli 
pare conuenirfi alla giuflitia, notando di fina mano col 
color roflb quello , ch’egli vuole , che fi faccia in quella 
Higororo,& caufa. I giudici non poflono mangiare cola alcuna, ne 
Arano coHu- bcuer goccia di vino inanzi all’audicnza lenza efiprefla 
•iraudienze commiflìon del Re, la quale è olTcruata tanto intieramea 
Aginftitia. te , che qualunque violaflc quello collume , l'aria punito 
lenza rilpetto , & benché lìa permeilo, che fi rompa il di- 
giuno con qualche conficrua, o elettuario,ò altra nmil co 
fa per medicina , prima che lì vada all’audicnza ; il vino 
però non s’intcndc mai conceduto, etiandìo in cafio di 

qual 
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qual fi voglia graucj&vrgentc infermità, òindifpofitio- *' 

nc,tcncndofi per manco male lafciarraudicnzajcn’andar 
ci, poi che fi è mangiato,ò beuuro. Facendoli quelli atti in 
publicoj(come s’vlà leueramentc ) , i miniftri non polTo- 
no efler corrotti, fi che qualche loro oflSciale non le n’auc 
da , ma vfandofi tanto rigor nelle vifite, & ne i findicati, 
ogn’vn fi guarda dal compagno > ch’in vn calo fi fatto gli 
farebbe crudd’inimico . Coli i notati), e i bargelli , come 
glabri miniftri efequifeonoelattamente le commillìoni , 
che tcngono,& mancado alcuno del fuo debito, gl’c data 
lubitovna banderuola in mano, con la quale ha à ftarin- , 

ginocchiato, fin'al fin delfaudienza > dapoi il giudice 
io fa Icopare, quanto gli par , che colui habbia meritato 
per la negligenza commellà.ma quello, occorrendo mol 
to fpello, è tenuto per poco dishonore . Quando i giudici ComeiRfudi 

' * , 1 ■ ' / I L r j j ciualchi- 

caualcano per la citta j (il che ranno molto di rado per noperUcit. 
mantener la grauità;)lbno accompagnati da tutti i mini- “• 

Uri di giuftitia in quello modo. Idoi primi portano Ib- 
pra alcuni baftoni IQghi le mazze d’argento umili à quel 
ìe,che fi fogliono portar in Roma inanzi à i Cardinali, le 
quali lignificano , ch’ellì Hanno ne gl 'offici; in nome del 
1 Rè: Gl’altri doi,che Icguitano portano in mano vna can- 
I na alta per uno , & molto dritta per denotare la rcttitudi- 
^ ne della giuftitia, c’hanno à fare.Doi altri, che vegono do 

' pò quelli, portano llralcinando per terra altre cane fimi- 
I li con alcune cinte rolTe,& lunghe,c’hanno alcuni fiocchi 
^ da i capi , & Ibn gl’inftrumenti , ch’vfano per caftigarc i 
^ malfattori j lèguitano dapoi altri doi, che portano alcune 

I tauole bianchcjchc paiono rotelle, doue è Icritto ij nome 
i del giudice , & dell’officio , e’I titolo , ch’cgl’ha . Gl’altri 
f gl’accópagn ano per ornamento- I mazzieri vanno grida 

f do , perche la gente s'allarghi , & laici la ftrada libera al • 
li giudicc,chc palTa,ondc ogn’vno fi ritira incontinente , Se 
!• con paura, fapendo per lunga elperienza,che i negligenti 
il fon ffibito cauigati nell ’iftelTa ftrada Icnz’alcuna remif- 

Fa fioca 


8 4. T)e[t HiH, della China 

$ 

' m<> "chelffl ^ ^ l*honorc, che fi fa al giudice, che nìuno,fia 
i Vmagift'ral ^hc conditionc, & qualità fi voglia» ardifee di mouerfi', 
ti. quando efio pafià,neattraucrfarlaftrada,feperònonfof 

ic vn'altro giudice fupcriorc , al qual l'inferiore fa il me- 
defimo honore , & chi facefie altramente, faria fubito ca- 
ftigato in quel proprio luoco. Tutte le contro uerfie ci ui- 
le, & le caufe criminali fon trattate in forittura,facendo i - 
giudici i lor atti,& Tcfamine dei teftimonij in publico al 
la prefenza de grofficiali per diuertir le falfità,& le frau- 
di, che fi poteflcro fare,dimandando le cofe impertinenti. 
Illudici fon ^ feriuendo quelle, che non fi dicono. Efaminano i tefti- 
icg»ii,& giu- moni; feparatamente,& trouandogli contrari) ne i detti , 
glaffrontano infieme , & fanno lor tante dimande , che 
gli mettono à contefa infieme , onde poi s apre più fa- 
' cilmente la ftrada alla verità , & le non pofibn trouarla 

^ con quella diligenza, la procurano co i tormenti,ancor- 
chc diano fede alle perfone honoratc, & di buona fama 
anco lènza quelli. Ne i negoti j di momento , & apparte- 
nenti à perfonc grani , i giudici non fi fidano de i notati) > 
ma Icriuono di propria mano' i procelfi , & gl'atti, guar- 
dando vna,& più volte i detti de i tellimoni) , di maniera 
che di radofi troua,chi fi doglia dellmgiullitia dei giudi 
ci : la qual’indullria per certo è molto lodeuole,& merita 
d'ellcr imitata da tutti i magillrati defiderofi di fchifarc i 
dannijche occorrono al mondo per la poca cura,che s'ha 
della giullitia , efcrcitandola all'incontro i Gentili tanto 
finceramente , Se tanto accuratamente , come quelli,chc 
non Ibi giudicano le colè egualmentc,& lènza pallìonc , 
ne cccettion di perfonc , ma hanno alcuni ordini, & alcu- 
ne buone olTeruationi, che polfono cllèr d clèmpio à gral- 
p?)a”quk£e prima delle quali è , che i giudici numerano le 

fu’j.ica. calè in tutte le città , & luochi habitat! della lua giuridi- 
tionc, notandole àdicce à diecc fopra alcune tauolc, 
che 'attaccano neirvltiraacala delle diecc , douc fi pon- 
gono! nomi dcidiccc capi delle predette cale» ò padri 

di 
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di famiglia, & (I comada à tutti in generale, & à'ciàfcuno 
in particolare, che còniertédo alcuno de i diece qual il da ^ 
inacamento,ò contra (è medciImo,ò centra altri in male-* 
fido dei vicinato , ò della republica , chi lo faprà , vada à 
denontiarlo alla giuilitia, acciòchc il delitto Ila caligato 
co cmendation del delinqucntc,& da cièmpio à graltri,& • . . 
non accuiandolojncorra nella medednia pena, alla quale 
farebbe dato condanato il delinquete, fc folle ftatoconuid 
to,non meno che s’egli hauellc comedo quel delitto. Que j 
do è caufa , ch'i vicini oHcruino la vita , e i coftumi rvno uanoicoii». 
dclf altro, & molte volte, che viuanocautamete perno cf- 
fer accufati, ò perche! loro inimici,e(scdo dati alcuna voi 
ta accufati, non d vendichino di loro, accufandogli vn'al- 
tra . S’alcuno di quedi diece capi di famiglia vuol andar 
ad habitare in vn’altra còtrada,ò città, ò in qual d voglia 
altro luocojòfar vn lugo viaggio, è obligato,à paflarina* 
zi alle cale de i vicini, toccado vna campana, ò vna conca 
di rame diece giorni?prima che d parra>ò d mutidi cafa,& 
auifar tutti dell a partenza , &dclluoco , doue vuole an- 
dare, acciòche hauendo debiti,ò robbad altri ih predaza, 
ognVno habbia tempo di dimandare, & ricuperare il dio^ 
inanzi ch’egli fc nc vada , & partendod fenza farlo fapere 
in quedo modo, gl’altri vicini notati nella tauola, c’hab- 
biani detto , fon condannati da i giudici à pagare i fuoi 
debiti , perche non hanno auifato i creditori, & la giudi- 
ria della fua partenza. Procedono contra i beni de i debi- 
tori , che non voglion pagare i debiti liquidi , & prouati j 
& non hauendo beni, gli mettono in prigione, allègnado 
loro vn certo tempo à pagare, & non pagando, ònon là- ^ 

tisfaccndoin alcuna maniera à i creditori, gli battono la 
prima fiata modcratamcntc,& danno loro vn nuouo ter- Crude’ mo- 
mine, ma differédo pure il pagamento, gli tornano à bat- fdd>iiou 
ter più lcueramcnte,& così fanno di raanoinmano,dan- ipagMc. 
do i termini, & battédo,fin che glammazzano co le batti 
ture però ognVno paga i fuoi debitiiò troua nel parétado 
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t debitori il modo di pagare > ò fì da per fchiauo al creditore, per nò 
lodi'dapi! trauaglio della prigione , & la pena delle battiru- 

gire.fi dino re.che fon crudeli,& intolerabili. Vfàno i giudici due forti 
f^rtditori * di tormenti per trouar la verità de i delitti , poiché Thano 

“ '* procurataconogmdiligenza,& vfataogn'induftriapcr 

Come torme hauetU piaccuoimcntc . L'uno fida à i piedi , l'altro al- 
«Boitek ^ ^ ^ ^ l’altro è ranto fpauentofo , che rari 

fon quelli, che pollano fopportargU,& non confellàr quel 
lo , che vuole il giudice . jNon fi danno lenza vna prece- 
dente informationc, ò prona almen Icmiplena del fatto , 
ò lenza tanti indici;, che lèruano per fumcicnte infbrma- 
tione. Quello delle mani fi da con alcuni baltoncclli groC 
fi, come doi dita , lunghi vn palmo, & fatti al torno . Gli 
forano dall’un canto,& dall'altro, & fatte palTare alcune 
cordicelle,che polTano fcorrere per i buchi,mettono le di- 
ta de i rei fra i baffoni, & le vanno ftringendo à poco,à po 
co, fin che fi fmouono alle giunture con dolore incredibi 
le de i patienti,che danno grandi, & horribili llridi,& ge- 
miti molto compafiìonenolicfe nonconfellano,e i giudici 
^ per i detti de i teftimoni;, ò per altri efficaci inffici; gli ten 

gono per colpeuoli, fon melli al tormento de i pieffi , ch'è 
più crudel di quello delle mani, & fida in quello modo. 
Congiugono con vn ganghero doi pezzi di legno quadri, 
lunghi vn palmo, la^hi quattro,& forati daU'una parte, 
& dairaltra , dapoi latta palTar vn’altra fimil cordicella, 
mettono fra quei legni i piedi del reo, percotcdogli có vn 
maglio grollb, & moltiplicando la forza col numero de i 
colpi, onde gli fi fmouono rolla có molto maggior dolo- 
re>cne nò è quello delle mani,quantuque fia gràde, come 
habbiam detto.Non fi danno quelli tormenti, lènza la pre 
. fenza dei giudici fupremi, ne molto Ipello, perche irci, 
eleggono più rollo la morte, come più tolerabile,che prò 

uargli,confelIando ogni cofa, prima che fian tormentati. 
Le prigioni fon parimente alpriffime , & crudeltfsime , 
come diremo ai luo luoco in vn capitolo particolare . 
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De I vijttàtori manditi egn'ànno dàt Ri * vìfiure i giudi- 
ci delle Freuincie, ér cerne funtfcent $ malfatteri, 

Cdp. X I . 

V SA tanta diligenza , & vigilanza quello Principe 
idolatra , acciòche così i Viceré, c i Prefidenti, co- 
me tutti graltri Tuoi miniftri, & giudici fiano leali, & fin- 
ceri nell amminillratione de ì loro offici; , che quantun- 
que elfi fiano llrettamente,& rigorofamentc findicati do- 
pò la rilègna de i magillrati , che nò durano più di tre an 
ni, da ì giudici deputati à quello carico,chiaroati Chiae- 
ni, fuole anco rpedirlècretiifimamemcogn’anno in ogni 
Prouincia alcuni giudici , & vifitatori erprellì, chiamati 
Leachi, che gli Ibn feruitori molto cari, & confidenti per 
lunga proua fatta della vita,de i collumi , & delia feruitù 
loro , èc apprcllb della candidezza , & fede moflrata ne i 
carichi di giullitia.Quclli vanno fconofduti inquircndo, 
& informandoli Iccretamente per tutte le città, de luochi 
popolati deH'ingiurie, dcellorfioni degl’ofiìciali delle 
Prouincie , che per ciò portano j ( come fi dice in prouer- 
bio } ) la barba fu la fpalla , Se con l'auttorità , c'hanno 
nelle prouifioni,dc commilfioni regie polTono incarcerar 
lènz'altra licenza del Rè , punire, Ibfpendere, deporrc>& 
trattar ad arbitrio loro i giudici conuinti di qualche delit 
to, ma non però priuargli della vita, come cofa total- 
mente, & feinpre rilcruaca al Rc,come ho detto di (opra, 
il quale,acciòche le vifite fiano adempite più drittamete. 
Se vtilmentc , quando Ibno eletti , gl’aftringe con giura- 
mento à prometter fedeltà, lealtà , Se Iccrctezza , dando 
loro per ciò à beuer vna certa fua bcuanda , con la quale 
fi viene à confermar quclIo,c’hanno giurato. Perche l’clet 
tionedi quelli miniftri fia più occulta , commette il con- 
figlio à i Iccrctari; , che quando fanno le patenti di fifattc 
vifite , lafcino fpanoin bianco daferiuer il nome di chi 
farà mandato alla vilua , <Sc della Prouincia , che donerà 
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eflTcr vifitata,nicttcndoci folamcntelc claufule ordinarie, 
le quali fono» che quel giudice, ò Loitio, che la portarà, 
fia obedito, non meno che’I medelìmo Re: Sigillata la pa 
tcnte , il Prcfidcntcdcl configlio reale ci mette il nome 
del vifitatore, & della Prouincia , il qual fi parte dalla 
corte occultamente, & talmente feonofeiuto, che ninno la 
chi colui fia , ne doue vada , ne à far che . Come c giun- 
toal luoco determi nato,s’informa fecretamente,& lenza 
feoprirfi punto del goucrno di quel Viceré, òGouerna- 
torc , & dell’operationi de i Tuoi officiali, & poi c’ha rico- 
' nofeiuta tutta la Prouincia , & s'c informato ben d’ogni 

cola, va alla città metropolitana, doue rifiedonoi detti 
^ . giudici , contra à i quali elio ha fatto la vifita . & appun* 

V ^ ra vn giorno, che tutti fiano ragunati col Comon, ò 

• Viceré à configlio generale , che fi fa almeno vna volta 
il mele , & mentre elfi fon tutti dentro, forlc lenza vn mi- 
«tor* eflér' pcnfieto di qucfto fatto , va il Vifitatore alla porta, 
citinoi’offi^ &dice al portinaio, che riferifea à quelli della confulta 
«i^loro. eflfcr di fuori vn giudice del Rè^ che vuole , & ha bifogno 
d’entrare à notificar loro vna comilfione di fua Altezza^. 
Il Viceré, che comprende dalle parole la qualità della 
perfona, fa aprir le porte, &infiemc con gl’altri giudici 
» defeende dal tribunal à riceuere il vifitatore , come giudi- 

p ‘ ce fuperiore, il quale ha la patente dell ’elcttione aperta in 
, mano con non poco fpauento di tutti,& particolarmente 

< di quelli, che per teffimonio della propria confeieza fi tro 

V , uano macchiati. Si legge la patente, & fubito il Viceréfi 

lena dal Tuo luoco, & gli fa molta riuerenza, & grand'ho- 
nore. Se accoglienza, c’I medefimo fanno gl’altri in Pegno 
» di riconofcimento,& d’obcdienza. 11 vifitatorfimcttcftl- 

, bito nel più degno luoco del tribunale, & fignificaloro, co 

me fifa per tutto, la fua venura,& la diligenza,c’ha vfato 
' nel vifitar quel luoco,& procurar d’intender la verità. Da 

* poi lauda con parole molto graui i buoni miniffri, facen* 

dogli fodere in pi ù degno luoco, Se promcttedo di far buo 

na 
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na rclationc al Rc,& al fuo còfiglio della loro fcdel fcrui- 
tù,acciòchc fiano premi a ti, come meritano: Riprende ap- 
preflo afpramentc quelli , c’hanno mancato deU’obligo 
foro , leggendo in faccia à i colpcuoli la fentenza fatta , 

contra di loro , & feoprendó alla prefenza di tutti i loro ^ ,rct 
misfatti con aggiungere, che perciò ellbgrha condanna- 
ti alla pena contenuta nella fentenza, la qual, benché fia 
rigorofìffima,s'efcquifce incontinente, ne è lecito à i con- 
dannati replicar cofa alcuna , ne appellarfcne, effendo le 
fentenze de i vifìtatori ordinariamente inappellabili . Le fentcnit 
Prima che fi caftighi, òli riprenda alcun giudice col- 
peuole , glifileuanorinfegnc dell’officio, che fono vna pciiabiiì. 
cinta, & vna berretta , ò vii capello con l’ale picciole^-5 pe^uoii,menÌ 
non potendo il vifitator punirlo, ncmoleftarlo punto-, trchànoi*io 
mentre efib le tiene, Torto pena della tefta j dapoi fifa 
Icfccu rione conforme alla fentenza , & fe’l giudice folte fono’tffcr 
deporto, ilvifitatore prouede incontinente in fuo luoco mouftau. 
d*vn*altro,efortando colui caldamente con Icfcmpio del 
deporto à portarfi bene ncirofficio, ch'cflTo gli raccom- ' 

manda in nome del Rè. Sogliono alcune volte quelli vi- 
fitatori hauere auttorità di ricompenfàr i buoni miniftri 
con carichi più honorati , di maniera che fapendofi , ch’i j-cHini caftì 
premi) lì danno à i buoni , quando fon conolciuti , & che pano ì trini, 
icattiui fon puniti rigorofa mente, & infallibilmente, 
quello rtato viene ad ellère vnò de i ben gouernati , che 
liano al mondo, bilanciando da vna parte quello, c*hab- 
biam detto in più luochi delle quallità fue , & dalTaltra 
quello,chc tappiamo per lunga proua de graltri. Soglio- 
no anco rifitar gli ftudi; generali di tutte le Prouincic, 
come li dirà piu à bado , & efamìnar gli fcolari , dando 
animo con molte laudi à quelli , ch'imparano , & s arta- 
ticano , & facendo battere , incarcerare , & tal’hor cac- 
ciar dello rtudioi pigri , degfignoranti. Di che ragiona- 
remo dirtùfamente in vn capitolo particolare, & inrtemc 
de i premij , de gradi , che li danno à i fufficienti . 
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S I come I giudici, c i miniftri fon crudeli, & rigorofi nel 
caftigar i dclinqucnti,così le prigioni, ch'cfli vfano,fo 
noa(pre,& fpaucntofèjconle quali mantengono la pace, 
& la giuftitia in quel gran Regno, & fi come la gete è mol 
ta,così quelle fon parimente molte,&: molto gradi. Sono 
in ogni città principal delle quindici Prouincic tredici pri 
gioni cinte di mura ben'alte , & tanto fpatiofe ,ch*oltra 
i'habitatione de i cudodi , & de i loro minidri, & de i fol- 
dati della guardia ordinaria , ci fono viuai, giardini, pi az« 
ze , & cortili,doue fi trattengono il giorno quelli , c'han- 
no leggiere imputationi , & hodcric , & botteghe di tutte 
qucirarti, che fanno i prigioni di propria mano per tìuc- 
re, fenza le quali non potriano fupplire con le facoltà al- 
la lunghezza della prigionia , benché vi fi trouailcro per 
caufa di poco momento, efiendoi giudici molto lunghi 
nell cfpcditioni per la gradezza della città,& per la mol- 
titudine de i negoti j, & molto più neUcfccutioni delle Icn 
tenze , onde occorre fpcflb , che grhuomini condannati 
alla morte diano tanto nelle prigioni,che muoiondi vec- 
chiezza, ò d’alcun'altra infermità, ò fon*ammazzati 
dalPafprczza delle carcere, prima che la giuditia dia efe- 
cutione alle fentenze . Delle tredici prigioni , le quattro 
Hanno quafi femprc piene di condannati à pena capitale» 
& ognVna ha vn capitano con cento foldati, che fi com- 
partono à fquadre, & la guardano di giorno, & di notte. 
Ogni condannato porta al collo vna tauola inuernicata 
di bianco, che grarriua fin'al ginocchio , & è larga poco 
piu dVn braccio, doue c fcritta la caufa della fua condan 
cagione cauata da vn libro del giudice , al quale è con- 
forme vn'altro , che tiene il cudodc delle carcere . I mi- 
nidri gli tengono la notte nelle loggic,che riefeon ne i cor 
tili co i ceppi à j piedi, 5c alle mani A fattigli dender con 

ia 


Digitlzed Oy 


Libro Ter^i, pt 

la bocca in già (opra vn folaio di taucne aonommodato à 
quell’effetto, fanno padar loro fopra la fchiena per annel 
li podi fra vn prigione , & l’altro , alcune catene di ferro, 
che gli llringono talmente, che non polTon voltarli da ni* 
un canto , coprendogli poi tutti, fuor che la teda, con al- 
tri tauolati , di maniera ch'elicndo la vita loro tanto pe- 
nofa, molti dilperati s'ammazzano, per non poterla fop- 
portare . Il giorno gli fciolgono , & lafciano liberi delle 
mani,acciòche pollano lauorar,& guadagnarli il viuere. 
A quelli , che non hanno robba, ne chi gli mantenga , da 
il Rè vna limitata portion di tifo per lor fodentamento, 
benché non redinod’aiutarfi con le fatiche delle proprie 
mani . Non s’cfequifcono mai le Icntenze de i condanna 
ti aH'vltimo fupplidOjfe non quando vengono i vilitato- 
ri , ò i giudici di lindicato chiamati Chiaeni , & Leuchi , 
ì quali fanno la lor vilita Iccreta , come s’è detto al fuo 
luoco,& riuedono le carcere,^ le lide,& le caule de i con 
dannati, Se. benché le fentenze fiano date confermate dal 
Rè , & dal conliglio fupremo,non redano di riconofcerle 
inlìeme co i giudici , che gl’hanno lèntentiati, ò s'ellì non 
ci fono, con quei , che gouernano . Fatta quella diligen- 
za,fanno fcelta di cinquanta prigioni fra graltri,chc llan 
condanati alla morte per delitti più cnormi,& più brutti, 
& commettono al cudode delle carcere,che metta all’or- 
dine quello, che bilbgna per fargli morire , dapoi torna- 
no à rileggerei loro procedi per l'aluargli, leu può, Se 
trouando alcuna picciolagiudifìcatione in alcuno , lo Ic- 
parano da gli altri, facen(W (caricar incontinente tre pez 
zi d’artiglieria , che fon legno , ch’i condannati s’hanno 
à menar fuori delle prigioni , & condurre alla morte , Se 
mentre lì vanno cauando , tornano à trattar di liberarne 
alcuno, Se non potendo, fanno (caricar altri tre pezzi per 
dar legno, chelìan condotti alla campagna, & prima 
ch’clcano del conlìglio.li rimettono ad efaminar fomma- 
riamente i delitti di quelli,che redanóper veder di crouar 
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ci alcun rimedio , àcciòchenon muoiano, & trottandone 
vna picciola ombra , gli fanno rimcnar dalla campagna 
alle prigioni con difpiacer d'alcuni , che vorrebbono piil 
^«Jaeinè tofto morire vna volta, chctolcrar lafprezza delle pri- 
f rigioai. gioni , c'habbiam detto . Mentre s'attende à riuedere , & 

(pedirc i cali predetti, lì mettono à federe i tei fopra alcu- 
ni monti di cenere , & lì da lor da mangiare . Finalmente 
»* nò trouadolì il modo da liberargli per giuftitia, lì fcarica- 

_ noia terza fiata altri tre pezzi, &fubitos’efequilcc la fen 
tenza. Le maniere delle morti fono impiccare,© impala- 
re , ò abbrulciarc , ma queft'vltima lì riferua fol’à i tradi* 
I mduori tori della Corona ; Subito fcari care rarteglierie, lì fuona- 
Coro- no le campane , & lì fente gran rumor nella città , faccn- 
feltno!’'’"'* quelle clecutioni di fera molto al tardi . Crartefici 
ferrano quel giorno le botteghe, ne lìlauora punto fin’al 
tramontar del fole , quando fi fon già portati à lèpcJjrci 
corpi de i gi uftitiati con grandillìma compagnia di gente. 
Il giorno Icguente fanno la feconda vifita , riucdcndola 
lillà de i lami , che fon molto abhorriti in quelle parti, & 
trottandogli in colpa,gli fanno feopare vergognolàmentc 
V perlcllradcpublicheconlatauolaalcollo,chcs'cdetto, 

douc fon notati i lor misfatti , & menare intorno à quel 
Cerne «<•- modo tre, ò quattro giorni. Gli battono nciventrini 
inghinoiU» delle gambe crudelmente,- ftendcndogli in terra col vifo 
ingiù, delegando ad ogn’vno le mani dietro alla fchicnai 
con canne larghe intorno à quattro dita , & grolle vno , 
che fiano Hate nell'acqua, acciòchc diano più tormento . 
Doi clccutori inficme fanno quell’officio, battendo l’vno 
vna gamba , & l’altro l’altra tanto afpramcntc, che gl’in 
felici in fei colpi non fi polibno tener in piedi, & in cin- 
quanta occorre molte volte che muoiano , &. la maggior 
parte de i ladri fa quella morte, & fogliono andarne bat- 
tendo duccnto alla volta , & fra quelli , & quelli , che fi 
battono nelle prigioni,!! ticn,che ne muoiano in ogn’vna 
delle città principali, & capi delle Prouincie più di fei inil 
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lia l’anno . Quando fi fanno fi fatte cfecutioni , vi fi troua 
no fempre i giudici, & pernon haucrne compaflìone.mcn 
tre iniifcri rei fon battuti,ftanno ridendo, & mangiando, j ^ 

& motteggiando Gl’adulteri fon condannati à fupplicio punui^ 
capitale, & à quelli, che lafciano viucr le mogli dislione- iMtimo fup 
ftamcntej(benche non lo comporti, (è non la gente bafia, P’*'*"* n 

& di vii conditionej)fon date pene cséplarij& particolari. 

i carAtterìj ^ Uttere, ch'vpnoi ChÌMi, & ‘le gli 
delle [cole , che fono in ejuel R egno , ò" ànitre 
cofeCHrie/è. Cap. XIII. 
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H a V E N D O noi trattato del modo, clic tengono i 
Chini nel gouerno del lor Rcgno,5c detto,che ci fo- 
no grandi Aftrologhi, & Filolbfi naturali , & morali , & 
molt’altre colè politiche, & curiofe, non farà fuor di pro- 
pofito parlar bora de i caratteri, del modo di fcriucre , & 
anco de gli ftudi; loro. Venendo adunque al primo,dico, 
che le ben fon pochi quelli , che non fappiano leggere, & 
fcriuer fra loro , non hanno però alcun'alfabeto di Icttc- 
re,come habbiamo noi, ma fcriuono ogni cofa con figure, Os"‘ P*'"®** 
che slmparano con lunghezza di tempo,& con gran dif- 
ficoltà,hauendo quali ogni parola vn particolar caratte- 
re; . Scriuono il ciclo, cn’clli chiamano, guanr,con que- 
lla figura , c’I Rè , detto JBontai , con quella 
& coli la ^ terra, il mare, Aigraltri elementi 
con altri caratteri , che fon più di lei millia , & tutti diffe- 
renti , & gli formano molto prcllo , come s’c veduto per 
cfpcricnza in molti di quella nationc,chc Hanno, & van- 
no ogni dì airifolc Filippino. La lor lingua s’intcndc 
meglio in forittura , ch'in voce , come l’Hcbrca, dillin- 
guendofi i caratteri per punti , che non feruono così fa- 
cilmente parlando : Scriuono diuerfamcntc da quello , 
ch’vfiamo noi, facendo le righe da alto à ballo , molto 
eguali, & dritte , & cominciamo al contrario , cioè dalla 
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man dedra verfo la Hnidra.* . II mcdcHmo dilc tengo- 
no nella dampa , come fì dirà, & lì può vedere hoggi in 
Roma nella libraria Vaticana , & in quella, che la Mae- 
dà del Rè Filippo ha fatto nel monaltcrio di S. Lorenzo 
il reale ,doue, come anco in ogn’altro luoco, lì trouarà c(V 
fcr vcro.quant’io dico del modo di Icriuerc, & de i caratte 
ri. £ cofa merauigIiofa,chc quantunque nel Regno liana 
molti linguaggi differenti, tutti s'intédano generalmente 
in lcrittura,& non in voce, ma la caufa di quedo c,chV- 
na mcdelìma figura , & vn’idcdb carattere , è cummune 
à tutti nel lignificato d’vna mcdelìma cola,benchc ella da 
nominata diuerfamcntc nelle lingue, come lì può vedere 
perefempioin quedo » che vuol dir,città, & è cono 
Iciuto vniuerfàlmcntc nel Regno per carattere fìgni 
fìcantc città , fé bene altri la chiamano , Lcombi , & al- 
tri, Fù , c'I medelìmo auicnc in tutti gl'altri nomi , & in 
queda maniera, i popoli del Giapon,i Lcchij, quei di Su- 
marra, del Regno di Cochinchina,& alcune altre nationi 
circonuicine fi communicano co i Chini,quantunquc nel 
parlare non s'intédano, fé non come fanno indemc i Gre* 
ci,e i Tcdelchi.Matienc il Rè dei fuo le fcole in tutte lecit 
tà, coli di lcggcrc,fcriucrc,& d'Aritmctica,come di Filofò 
fia morale,& naturale,d'Adrologia, & delle leggi del Re 
gno,& di molt’altre profeflìoni curiofe. I raaeltri,che Icg 
gono nelle fcolc,& tengono le catedre delle predette facol 
tà,fbno i più eccellenti huomini,chc lì polFano trouarc, ò 
in tutte , o in alcuna d’ede . Miuno, quantunque fìa mol- 
to pouero,Iafcia d’imparare almeno à lcggcrc,& à fcriuc 
rc,cflcndo infamia fra loro non faperlo.Gli fcolari, eh 'at- 
tendono à dudij piùgraui, fono in gran numero , & s’af- 
faticano grandemente per far profitto ,& eder creati Loi 
tij,ò gcntil'huomini, ò haucr altri titoli, & dignità, come 
diremo più particolarmente , quando parlaremo del mo- 
do, che tengono nel dare il grado di Loitio,ch’apprcflo di 
noi è . come la promotionc de i dottori . A quedi dudij, 

così 
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così delle minori , come delle maggiori facoltà, fon man- 
dati dal Re i vifiratori ogn anno , per vedere , & intende- 
re il frutto ,‘clie fanno gli ftudiann , & come fian diligen- 
ti , & vtili i maeftri,& informarli di tutto quello.chc s’ap 
particnc al buon gouerno loro . Quelli honorano , & 
lodano nella villta i buoni fcolari , elòrtandogli à conti- 
nuar gli lludij , & fanno incarcerar quelli , che non vo- 
gliono imparare , & hanno buon’ingegno, caltigandogli 
anco altramente , & licentiando , & cacciando dello Itu- 
dio gl’indocili , & inetti, & alieni dalle lettere, acciòche i 
luochi reftino aperti à quelli, che fon capaci, & delidcro- 
lìd’impararo . Hanno molt’abondanza di carta , fatta 
molto facilmente di tele di canne, che vai buon mercato, 
come fanno anco i libri ftarapati,ma nò fe le può fcriuerc 
fopra più,che da vna parte , ellcndo molto fonilo . Non 
vfanole penne per fcriuere,che facciamo noi , ma alcune 
altre di canna,c5 alcuni piccioli pennelli alla cima. Si tro- 
uano fra loro molti eccellcti fcrittori,& quando fcriuono 
lettere à perfbne principali , fbgliono indorare, & colorire 
il margine della fcrittura , mettendole , come fono fcritte 
in vna borfa della medefima carta , parimente indorata , 
& dipinta, la qual fi ferra,& figlila, eflendo le lettere fola- 
mente piegate. Le lettere fon tanto in vfo.che fc ben van- 
no à vilìtare gl’amici pcrfonalmente,portano nella mani 
ca vna lettera, che nò hauerà tal volta diece caratteri ferir 
ti,che non dicono altro,fc non, che vanno à bafeiar la ma 
no à qucH’amico, che vifitano . Si vendono nelle librarie 
le lettere accòmodatc à tutte le materie , ò fi vogliano per 
mandare à perfone nobili , ò à quelle di mediocre condi- 
tione,òp prcgarc,ò per riprendere, ò per raccommàdare, 
ò per qual altro officio fi voglia, ancor che fofle per disfi- 
dare altri à combattere, onde il compratore non ha à far 
altro, che fottoforiuerle , figillarle,& mandarle, doue fon 
dellinato. Quelle , & molte altre inuentioni de i Chini , 
che vederemo , & habbiam veduto nel difcorfo di quella 
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picciola hiftoria, moftrano quant’cffi fiano induftriofi,& 
ciuilijlc quali ho voluto folamcntc accennare , attenden- 
do alla brcuità,chc non mi lafcia trattarne diiFufamentc, 
& dipintamente , quanto potrei . 

Come figiuno efxfninore gli HudiAntì , à t quali vogliono 
dar il grado di Loitq , dt che maniera lo diano , 

^ con quali cerimonie gl’ accompagnino 
per la città i poiché fòn creati. 

Gap. XI HI. 
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’ T Vifitatori , c’habbiamo detto effer mandati dal Rè, & 
JL dal Tuo configlio à riconofeer le Prouincie.hanno cari- 
co fra Taltrecommiflìoni di vifitarc gli Pudij,chc’l Rè tic 
lìc in tutte le città , con particolare auttorità di graduare 
gli ftudianti , che trouano hauer fornito il corfo de i loro 
T olti) ,che Itudi j,& meritarlo per fufficientc dottrina . Quefio è co- 
*>*"«>• me fargli gentirhuomini , & habilirargli à qual fi uogUa 
giudicatura, & goucrno: Et perche il modo,& la cerimo- 
nia, che s'vfa nel fargli, è degna d’cfierc intefa,ho voluto 
porla in queftoluoco, come rhotrouata nelle relationi 
del fopranominato Padre Hcrrada , & de i fuoi còpagni, 
feUano crear* vidcro à fare nella città d’ A uchieo. Poiché! vilita- 

i Loitij. tote ha fornito la fua vifita, & caftigati i colpcuoli, & re- 
munerati i benemeriti; (il che fi fa nella città metropolita 
na della Prouincia vifitaraj) commanda per fuo editto 
publico , chetutti gli ftudianti, & fcolari , che fono fuffi- 
cienti, & vogliono efler efaminati > & pigliare il grado di 
Loitio;(chc apprefib di loro fignifica gcntil'huomo,& fra 
noi vuol dir dottore; ) fi ragunino nella città , dou’egl’c . 
Gli fcolari vengono, & fi trouano tutti vn dì determi- 
nato inanzi à lui , il quale gli nota in vna lifta, & deputa 
vn*ahro giorno per il loro efame , conuitando per honor 
di quella folennità tutti i più dotti Loitì) della città > co i 
quali fi riftringc ad vn rigprofifiìraocfamc , auuertendo, 

che 
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che (òpra ogn’altra facoltà , pofTcdano bcnc^-fe intcn* 
dano à pieno le leggi del Regno , c'banno à goucrnarc, & 

{jano buomini di buone qualità . 11 vintatorc fcriuc poi 
in vn’altra lida per ordine i nomi de i moritcuoli , & 
determina il giorno di graduargli , il cheb facon molr 
te cerimonie , & con grand'applaulb di gente, dando- 
li à gli fcolari in nome del Rè alla prelcnza di tutti le 
infegne del grado, & della dignità di Loitio, cioè vna 
cintola , ò cinturino imbroccato d’oro, ò d'argento, 

& vn capello, c’ba alcune ale limili à (Quelle, ch’vfa- i 

no i Loitij , & gli diftingue dal volgo , nc Icnz’cllb poflò.- j loìiì; noa 
no vfdrcin publico . Et benché lian chiamati Lotti;, coli poiTono vici 
quelli , che fi creano per fufficienza di lettere , come quel- 
li, che fon fatti per valor d’arme, ò per gratia del Rè, non 
fon però tutti d’vn’iftclla conllderationc, pcrciòchegl’ofr 
ficiali del confglio reale j i Viceré, tGouernatori, e i Vill- 
tatori fono Loitij fatti per feienza , ma i capitani gene- 
rali , i Giudici , I Rettori , c i Tcforieri fon creati dal Rè 
per gratia in premio della loro Icruitù , ne hanno al- 
tra preminenza , che goder la libertà , òi priuilegij di no- 
biltà fenz'altro particolare honore,come hanno gl’al- 
tri , che fono molti in tutte le città . Ci fono anco i LoU 
ti j del fecondo grado , che fono parimente llimati aliai,. 

Se creati per meriti di militia da i generali con auttori- o 
tà del Rè , poiché li fon certificati per tcftimonij degni ' 

di fede della prodezza , & del valor loro neirarmc , à 
i quali oltra il titolo, lì danno carichi honorati , & vti- 
li , facendo i Chini molto conto di tutti i fatti valoroll, 

& animoh , & riconofccndo con larghillìmi premi; i me- i Oi»n! prc- 
ritcuoli , acciòchc i foldati minori llano inanimati à fe- 

o • • • •••NI/* 1 mente I lol» 

guitare, & imitati maggiori ,ci piu valorou . Hora di- dati beneme 
f ò più breuemente , che potrò , come li dia il grado pre- 
detto, & come i graduati llano acconipagnati per tutta 
la città il di , che fon creati Loitij , per clìcr cofa non po- 
co cudofa , & per olTcrnar 1^ proracUa fatia^ . Il giorno 
. * G dfpu- 
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deputato à queft’atto , tutti i Loiti; vcftiti fontuofameà 
te , tornano à ragunarfì col vifìtatore nella medeflma 
(ala della cafa reale, doue s'è fatto Telarne, & quiui, 
poiché fono inlìeme , entrano veftiti molto leggiadra- 
mente quelli , che s’hanno à graduare , ogn’vdio col fuo 
padrino inanzi,che porta Tinlegnc del nouo gradone qua 
li Ibn dimandate da cialcuno lèparatamente con gran- 
didima humiltà , & inginocchioni al rilìtatore., il quale 
intefa la loro indanza , gli fa giurare , ch'vfaranno fom. 
ma diligenza negTofKcij,che uranno raccommandati al- 
la cura loro, facendo giuditia à tutti egualmente, & 
che non faranno cdorlionc alcuna , ne riceucranno pre- 
fenti di Ibrte alcuna, & faranno leali alla Corona, ne 
conlèntiranno à verun tradimento, &molt'altrc colcd 
fatte , nella qual cerimonia fi trattengono vn buon pez- 
zo di tempo . Fatto il giuramento , il vidtatore parlane 
do in pcrlbna del Re , dà loro le infegne, c'habbiaoio det- 
to, con le auttorità annedc à quel grado , abbracciando- 
gli infìeme con gTaltri Loitij, che vifìtrouano. Dopo 
quedo elcon fuori della fala con molto ordine , Se in- 
continente d fuonano le campane della città. Se fi (carica 
Tartìglieria per buono fpatiodi tempo , Se menano i nuo- 
oi Loitij per tutta la città con gran compagnia di gente , 
Se con qued 'ordino . Precedono molti (bldati in ordi- 
nanza con tamburi , e trombette , Se con molt’altri in- 
drumend di mudea , dopò quedi vanno mold mazzie- 
ri, à i quali fuccedono i Loiti j à cauallo, ò nelle (edic 
con grand'ordine : dietro à loro vanno i padrini , & dopò 
edì i graduati con habiti molto ben fatti , (opra cauallì 
bianchi coperti ricchidìmamente di (età , ò ai broccato, 
portando cialcuno vna banda di tafetano à trauerlb all c 
(balle, &vn capello in teda, con due picciole fa(cie, 
che calano di dietro , come quelle , che (1 vedono pender 
dalle mitre epìfcopali , ne fono permedè ad altri , ch'à i 
Loitij delle tre forti, c’ho detto . Sopra’l capello portano 
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doi ramufcclli d’oro, ò d’argento dorato, che paiondi 

S alala^ . Inanzi à loro vanno Tei tclari di jralb portati 
a quattr'huomini per vno , douc e fcritto à lettere d'oro 
i'efamc , c’hanno fatto i nuoui Loitij , & in qual facoltà 
fono licentiàti , e’I titolo , che lì da loro per quello , con 
molt’altrc colè , ch'io tralalcio per non clTer lungo, come 
quella cerimonia , che dura otto horcj . Tutti i cittadini FeAcgràJiii 
{olennizano quel giorno lafciando gl’cferdti j , & le facen 
de , & fanno molte danze , Se allegrezza , e i nobili con- tion de i 
tinuanoà feUeggiare altri tre, ò quattro giorni Icguenti, • 

& conultano il nuouo Loitio , rallegranoolì lèco , & cer 
cando ogn’vno di farlclo beneuolo , Se hauer l’amor fuo . 

Egli da quel dì inanzi è habile à tutti gl’odìcij , Se gouer- 
ni,& perciò va alia corte à procurargli, con l’infegnedel 
nuouo grado per edèr conolciuto da gl’altri , onde gl’è 
fatto molt’honor per la ftrada, & è alloggiato nelle calè, 
che'l Re tiene in ogni luoco habitato per riceuer huomini 
tali. 11 Prendente poi, & gl'auditori del conllglio reale , 
li rallegrano lèco, &loriceuono , quand’egli va à vili- 
targli, con molte parole d’honore , & dilani, promet* 
tendo di dargli ^cun carico con la prima occalìone, 

* lècondo l’informatione , c'hanno della luliìcicnza , Se 
cfame fuo , Se che portandoli bene , & dilcrctamenre 
ne gl’offici; , che gli faranno dati, andata crelccndo lèm- 
pre in fiuore , & in honore . Dapoi lo fcriuono nel 
loro libro , Se ellò gli lèguita. Se corteggia , Un 
che gli danno alcun gouerno, il cheli i 
fa predo , edèndo il Regno grande , 

&|ricco di larga giuridition di ■: 
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j C/ff tartìgììdr 'tA fì conofctuta , é" 'vfitd mlU Chi/jA 

rnolt* anni prima . , eh’ in Europa » • 

Cap. XfT. 

F R A le molte colè degne di confidcratìone ; ( di che 
s’è fatta , & li farà mcntionc in quclto noftro libro , 

V? " ©Itra quelle , clic.lilafdano da parte per fuggir la iun- 
‘ ^ ghezza , & non recar noia al lettore j ) niuna parue ài 

r . Portoghefì, quando cominciarono à traficax nella cit- 
tà di Canton , & à i noftri Casigliani , che pacarono 
L*irtig»i«- -®^olto tempo dapoi dalflfolc Filippine nel Regno della 
ru è ftata vf» China jche folle degna di maggiore ammirationc.che l*ar 
tiglicria, che ci trouarono, vedendo cliiaramente , & eui- 
ma, ch.’in£u dente mente per il calcolo conforme delle loro hiftoric , oc 
delle noftre-, che la notitia , & IVfo di cotal machina bel- 
lica era molto più antico in quelle parti , ch*in Europa, 
douefi fa , ch’clTa hebbe principiol'anno della fàiurc no- 
ilra M. C C,C. XXX. per inau ftria- d*vn Tcdcfcoil cui 
nome non fi troua in veruna hiftoria , ond egli 5 (coiw 
-dicono anco i Chini , & come fi vede manifcltamentc » ) 
non meritarcbbe d'eficrne chiamato inuentore, mafeo- 
pritore, vantandoli efli d’hauerla trouata,& commu- 
nicata , ouunque. efià hoggidì è conofeiuta , & in vfi>^ 
Danno quella laude à Vitei primo Rè della China,dicen- 
do , ch’va certo fpiritoivfcito della terra , gl’infegnò , co- 
me haueflfe a farla, &{cruirfcne contrai Tartari, che guer; 
reggiauano feco , il quale fecondo i fegni , ch’efii danno 
di lui , &^quanto alla relation delle loro hiftoric , & alla 
fottilità di quella inucntionc,par che folic.vno fpirito ini- 
mico della generationc liumana , che defiderallc di di- 
llruggcrla ,come. vediamo per cfperienza continuamen- 
tcj & quefta fama ha tanto maggior apparenzadi verità, 
quanto fi tiene per certo, chcl Rè Vitei folle vngrand’in- 
Ncieap.i. dr cantatore , & che fra Taltre cofe haueilè qucll’hcrba nel 
qucfto iibro. cortile del fuo palazzo, di che 5*c fatta mcntionc di fopra 
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hcl capitolo primo del libro prclèntc. Ma quando quella 
non lì creda, per ellcrc egli tanto antico , fi può creder ped 
certilIìmo,che quando i Chini andarono al Regno del Pc 
gù,& à conquiftare Tlndia orientale, che fu già 1 5 o o. an 
ni, lartiglieria sVfallc , poiché elH fe ne valfcroin quella 
imprefa, & ne lafciarono chiara , & indubitata memoria 
in alcuni pezzi dopò la vittoria, che furono poi veduti da 
i Portoghcfi,doue erano fcolpitc le inlègne elei Regno del 
la China,& Panno,ch'erano flati fatti, che è quello del- 
la conquilla. Io intefi che’I pezzo veduto dal Padre Her- 
ijada, & da i Tuoi compagni era molto antico , & mal la- 
uorato,& che la maggior parte de gPaltri erano petriere, - '«j-roO 
benché intendellèro , che ne glaltri fuochi del Reo-no ve .r i 
n'erano alcuni ben fatti, & politi. Di quelli douette par- ^ ' 

lare il Capitano Artieda, quando in vna fua lettera Icrit- Capftand 
ta alla MaellàdelRè noftro Signore intorno allo Hata 
del Regno, dille, fra laltre cofe ,qucllc pardo . I Chini 
vfa no tutte rarme,che facciam noi,& hanno Tartiglieria 
molto buona , & , come mollrano alcuni pezzi , c’ho ve- 
dut'io,piu bella,di miglior materia, & più ficura della no 
flra_^. Tengonoinognicittàvna cafaparticolare,douc Aiuch/nafi 
lì lauora di quell'arte continuamente, & perche non han 
ho callcIli,fogliono metterla fopra tutte le porte delle cif 
tà , che quando fon cinte di grolle mura , &c di profon.de 
folIc;(che ricercando il bifogno s empion d'acqua da i fìu 
ini vicini j ) fon tenute per le più ficure fortezze , chè fian 
nel Regno, ftandofpccialmente ad ogni porta vn capita- 
no con molti foldati à far la guardia il dì, & la notte, ac- 
ciòche non entri alcun foValtiero lenza particolar licen- 
za del gouernator del fuoco. Mi pare adunquc,che fi pof 
fa affermar, che l’artiglieria fia fiata, non lol conofeiuta , 
nia trouata in quel Regno anticamente, come dilli di foì« 
pra , doue fi vede manifefiamente hauer hauuto anco 
principio la fiampa de i libri , benché fia tanto lontana , 

& faccia cfFcttiTanto diuerfi dalla ptirtra’, come vedia- 
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mo . Della cui antichità continuaremo à parlare nel fc- 
guente capitolo. 

guanti più arnica Jja U confietudine di flampArc i libri 

nelÌA ChinAtch*ir% EurfipA, , 

Cap. xn. ^ : 

F V tanto rottile,& ingenlofa la mlrabil inuentione di 
ftamparc i libri, ches’è confcruata con elTa la memo- 
ria di tanti hiiomini eccellenti, che fiorirono nei felici fc- 
coli pafiati,la quale fenza alcu dubbio fi faria perduta,* & 
molti>c*hora viuono,non fudarebbono nelle lettere,& nel 
Tarme, come fanno, per defiderio d*honore,fc non fperaf- 
fcro , che le fatiche doueflero viucr più , che la vita loro 
per beneficio delle ftampe . Della qual inuentione, & dc- 
gTcfFetti fuoi lafciaròdi parlare per non cflcre molto lun 
go,& trattare folamentc di qucllo,che propongo in que- 
llo cap. con alcuni efficaci efempij fra i molti , che fi irò-, 
uanoncJThiftorie della China,& nelle noftrc . E opinion 
commune, che la flampa li trouafie in Europa Tanno del 
la falute noftra 1458. per inuention di Giouanni Cutem- 
bergo Tedefeo , & che facendofi i primi caratteri di ftapa 
in Magonza, vn'altro Tedefeo chiamato Corrado, la por- 
taffe in Italia. Ma i Chini affermano cfTa hauer hauuto 
principio nel loro Regno,& cfTcr fiata trouata da vn’huo 
mo , ch’effi honorano come fanto , & che tenerido i lo- 
ro progenitori molTanni dapoi commercio in Alemagna 
dalla parte della Rofsla ,& della Mofeouia , che fono più 
commode per fare il camino per terra, vi foflc portata que 
da inuentione, & che anco i mercanti alemani,chc veniua 
no alla China per il mar rodo , & per TArabia felice, por- 
taflcro alcuni Dbri ftapati nel loro paefe , i quali venendo 
alle mani del Cutembereo predetto , tenuto auttor della 
llampa nelThiflorie,gIÌacflcroil lume, ch'egli coroni uni- 
co poi à gTaltri . II clic effendo vero » come effi tengono 

per 
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per fcritturc antcntichc,è nccclTario.chc quefta InuentioK 
ne paflaflfe da loro à noi , & tanto maggiormente quanto 
fi trouano hoggi nella China molti hbri ftampati , piu ^Si 
di cinquecento anni inanzi , che rinuentiònc d'Alcma- bfi*ft*ir'patì 
gnahaueffe principio fecondo il noftro computo, vnde piU di ^oo. 
i quali ho io in poter mio, oltra molt’altri , c'ho veduto, *h"*xc7e*fi* 
così nell* Indie , come in Spagna, & in Italia > & alcuni di chi coiDin-> 
quelli furon comprati dal Prouinciale Herrada , in Au- 
chico,& portati airilble Filippine, & erano intorno à ce » 

to corpi cópolti lòpra diuerfe materie, & ftapati in diucrll ^ 

luochi del Regno , ma la maggior parte nella Prouincia » » 

d'Ochiam,doue la (lampa fiorifee piìi,& n’haurcbbepor 
tati molt'altri, come dine, hauendoci trouatogradifiime 
librarie, e i libri à vii prezzo , se'l Viceré non elici hauelTc 
victato,il quale dubitando forfè, che non fi fapeflero per 
quella via i fècrcti del Regnoj (che quella nationc procu- i Chini r». 
ra di coprir à i forafticri con grand’induflria;) mandò à di 
re à lui,& à i fiioi compagni , che non comprafTcro alcun rcOjcri. 
libro,perche haurebbe lor donato quelli, chcfli haucflcro 
voluto, fé ben poi non ofTcruò la promcflà.ò per la caufa, 
c'ho detto, ò forfè per obliuionc. Quelli, eh erano coprati 
prima che'l Rè lo victafrc,crano fino à ccnto,comc ho det 
to,da i quali, s'c cauato breuemete quali tutto quello, che 
s'c trasferito in quella picciola hiftoria, per dare vna fuc 
cinta information di quel Regno, fin che fene parli piò 
copiofamente, quando il mondo ila fatto capace, & polla 
creder col tellinionio di molti quello , c’habbiam detto , 
il che hoggi dì per la poca,& ofeura notitia,chc fè ne ha, 
non fi può far facilmente-» : Per laqual cola io mi fono 
mefIo,anzi fono flato sforzato à tralafciar molte cofe te- 
nute per vere , non lènza biafimo mio , & riprenfion 
fattami da perfone , chen'crano baflcuolirentc infor- 
mate . Et perche il luoco lo ricerca , porrò nel capitolo 
icguente le materie, diche trattauano i predetti libri", 
acciòchc fi dia più facil credenza à quello , c’ho detto in 
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molti luochi,& doucrò dire,lècondo roccailoni della dili 
genza > de politla di ^uel Regno • 

pc i lihri^ che' I Padre flerrada, e i fioi compagni fortori* , 
»o daHa Chtna^dr delie materie , di che efii 

trottano^ Caf, xyil* : 

Libri a*mpi "T libri, cHc’l Padre Hcrrada, c i Tuoi compagni recarono 
Jono* J- dalla China alPlfole, erano intorno à cento , come ho 
gnuoii dalla detto, & trattaua no delle infraferitte materie . 
chioa. Della deferittione di tutto il Regno della China, & come 
hano fituate le quindici Prouincie , quanto flano lun- 
ghe , & larghe , & à quai Regni fiano confini . 

' De i tributi,& delle rendite del Rè , & come fia gouerna- 
to il Tuo palazzo, & de i falarij ordinari; , de i nomi di 
tutti glofficiali , de quanto s’cftcnda Tauttorità di cia- 
w feuno . 

“ Dei tributari;, che tiene ogni Prouincia , de del numero 
degli efcnti,dc de i tempi, de dell'ordine di rifcuotergli. 

Del modo di fare i nauili; di molte forti, de come fi debba 
nauìgare, con la profondità de i porti , de delle qualità 
di ciafeuno . 

Del tempò , de dell’antichità del Regno della China , & 
del principio del mondo, de quando ,de per chi comin- 
ciaitè. 

De i Rè,c’ha hauuto il Regno,de delle loro fucccfnoni,& 
^ ^ come l'hanno gouernato, de della vita , de de i coftumi 

di ciafeuno . 

Delle cerimonie , che s'hanno à fare , quando fi facrifica 
à gl'idoli, • (ch'cffi tengono per Dei,*) del nome, de prin- 
cipio di ciafeun deiii, de quando s'habbianoà farei 
facrifieij. 

DcU'opinion,c'hano intorno all'immortalità deU'anima, 
^ del cielo,deirinferno,de del modo di fcpelirc, de far l'efc 

quic à i morti , de de i panni di lutto , ch'ogn'vn deuc 

por*' 
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portare (ècondo la parentela, c'ha co i morti . 

Delle leggi del Regno, quando, & da chi fiano Rate fatte» 
delle pene , che s'hanno à dare à i loro violatori , & di 
molt'altre cole appartenenti al buongouerno . 

Molti libri d'herbe medicinali, & del modo d'applicat- 
glijper giouamcnto,& falute de gl'infermi . 

Molti altri libri di medicina,d*auttori antichi, & moderni 
di quel Regno, & dcirordinc, c'hanno à tener grinfcr- 
mi per liberarli dall'infermità,& conlcruarll fani. 

De i moti,& del numero de i cicli,de i pianeti, delle (Ielle» 
& degrefFctti,& dcU'influenze loro particolari . 

Di tutti 1 Regni , & popoli, di che i Chini hanno notitia, 
& delle cofe particolari, che (1 fanno di ciafeuno . 

Della vita de i lor Santi , douc viuellcro , & douc moriflc- 
ro,&doue(Ian fcpolti. 

Del modo di giuocar alle tauole,dc à gli fcacchi , 6c di far 
giuochi di mano. 

Della Mulìca,& del canto, & de i Tuoi inuentori. 

Delle Matematiche , dell'Aritmetica , & delle regole per 
faper far conto . 

■De gl'cffetti.che fa la creatura nel ventre della madre, & 
come fta,& viue ogni mele , & quai tempi (lan buoni > 
& cattiui per il fuo nafeimento . 

DeirArchitettura , & di tutte le maniere di fabricarc con 
le mifure di larghezza , & di lunghezza , che deueno 
hauer gl 'edifici; per eficr proportionati . 

Delle proprietà della buona , ò cattiua terra , & de i fe- 
gni per conofccrla , & che cofa produca ben ciafeun 
terreno . 

Dcll'A Urologi a naturale , & giudiciaria, & delle regole, 
che s'hanno à tener per apprenderla, & far le figure da 
giudicare. 

Della Chiromatia,& Fifionomia,&deU’altrefacoltà,chc 
conofeon per (ceni,& di quello, che ciafeuna fignifica. 

Dello ftilc, che fi (fcuè vfarc per fcriucr ben le lettere , & 

de 
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de ì titoli , che s'hanno à dare à ciafeuno fecondo la di- 
gnità , & qualità fua . 

Del modo d' allenare i cauallij& d'infègnar loro à corre- 
re, & caminare. 

Come s'habbia ad indouinar per fogni , & gettar le forti » 
quando fi comincia vn viaggio , o fifa vn'opcra , il cui 
fine fiadubbiofo. 

Delle pompe di tutti i popoli del Regno, & particolarmc 
te del KhySc dcirinfcgnc di quelli, che goucrnano . 
Comes'habbiano à far l'arme , &gl'inltrumenti da guer- 
ra, &. come s'impari à formargli {quadroni. 

.Qucfti, 6c molt'akri libri portarono i predetti padri, da i 
.quali , come ho detto , il fon canate le cofe trattate in 
- quello libro , per interpreti naturali della China, & al- 
lenati ncirifole Filippine appreilo àgli Spagnuoli,che 
• vi Hanno . 



C finte figli Ano i C hi ni fare i c attui ti , ^ celebrar le fife • 

jcyiu. 

H a V E N D* io parlato in alcuni liiochi di qucft'hi- 
iloria de i conuiti , che fanno i Chini , giudico che 
fi conuenga dir'ancora, come eilì fogliano fargli , clTcndo 
vn modo molto curiofo, & differente dal noftro,così nel- 
la maniera delle viuanjc , come ncll'altre circonftanzo • 
V fa quella natione i conuiti, più ch’altra del mondo, pcr- 
ciòche efiendo ricca, & otiofa, & priua della luce del cic- 
lo, •( ancor checonfeiII,& tenga Timmorralità dell'anima, 
come habbiam veduto,& creda, che l'animc habbiano ad 
, cflèr premiate, & caftigate nell'altro iccolo,iecondoropc 
re,c'haueranno fatte,*)fi da totalmente in preda alle com- 
modirà temporali , & à tutte le forti di piaceri, che fi poÌ^ 
fano tròuarc,vfandogli,& viuendo molto delicatamente, 
& ordinatamente^. Coffumano d’apparecchiar tante 
mcafo , quanti fono i conuitati , ben che follerò cento , le 

qua- 
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3 uali Con nlolto belle , indorate , & dipinte d’vcccllami » 
i bofcaglic , di fcluaggiumi , & d'alcrc inuentioni varie, 
& vaghe da vedere-» . Non ci ftcndono fopra le touaglie, 
ma le guarnì feono folamcntc d’alcuni frontali intorno, 
che vanno fin a terra , mettendo ne i cantoni molti cane- 
ftrelli, ò ccftclli tcfiiiti artificiofamentc di filo d’oro pieni 
di fiori , Se di confetture di zuccaro , di che fanno lauorar 
molto ^ne, come farebbono elefanti, cani, cerui, Se altri 
fi fatti animali, & varij vccclli,& ogni cofa con oro, Se cò 
pittura . Pofano le imbandigioni sii la menfa con bell’or- 
dine, le quali,ò fian d’vccclli. Se di carnaggi , ò fian di pe- 
fei , fon molto ben condite , con diuerfi manicaretti , Se 
guazzetti delicati. Non fiferuono d'altro, che di vali 
finiflìmi di porcellana , Se d’argento , benché quelli fiano 
poco vfati da altri, che da i Viceré . Mangiano tanto po- 
litamente , c’hanno poco bifogno di mantili , ò di toua- 
gliuoli , non toccando mai le viuande , fé non con alcuni 
baftoncclli dorati , ò d’oro, ò d’argento , che fanno l’offi- 
cio delle nollre forchette , Se mangiando con tant’auuer- 
tcnza,& riguardo, che quantunque la viuanda fia di ma- 
teria molto picciola. Se minuta, non la pigliano altramen 
te, fuor ch&con quei bafloncclli, nc fi lafciano cader cofa 
alcuna-* , Bcuono fpeflb , Se poco , però vfano i bicchieri 
molto piccioli . Introducono à tutti i loro conuiti alcu ne 
donne per trattenimcnto,che fuonano,catano,& recitano 
molte nouelle gratiofè,& facctieda ridere per dar piacere 
à i cóuitati,& oltra di queltc,altri mufici, che fuonano di 
diuerfi infirumenti. Se faltatori, & hillrioni , che rappre- 
fentano le comeJic molto bene. Confumano in va conui- 
tola maggior parte del giorno, perla copia , Se varietà 
delle viuande j (ch'alcuna volta fono più di cento , quan- 
do la condition del conuitato , Se del conuirantc lo ri- 
cerca i come fi potrà vedere nel Viaggio de i padri di 
Sant’Agoftino nella feconda parte di queft’hiftoria ,do- 
uc parlare de i conuiti fatti loro dal Goucrnator di Chm 
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chico , & dal Viceré d’Auchico 5) & per ì niolti trattcni-' 
menti , die vi fi trouano , mentre dura il conuito . Mec* 
tono inanzi adognVn deiconuitati molte tauole , vna 
appreflo all’altra , diftinguendo col numerodi eflc le per- 
fone fecondo la qualità loro.- Nella prima, douehedo 
il conuitato , pongono le viuande cotte , & le conlèrue di 
zuccaro,& di marzapane,che {cruonopcrporpafti>& nel 
raltre,chclcguitano,béche fian venti, diuerlc viuàde cru- 
de,come fono capponi, paperi, anitre, galline, pezzi di car 
ne bouina falata, prefciutti,& molt’altre cole da magiarci 
le quali reftanofopra le tauole, fin chc’I conuito fia forni 
to,& i conuitati vogliano partirli, perciòchcairhoraifcr 
nitori de i conuitanti le portano loro inanzi fin’à cafa, do 
uè lafciano ogni cofa con molte cerimonie . Fanno i ban 
chetti à i Viceré, & à gl’ambafoiatori con tanta fpefa , & 
pompa , che ci confumano vna gran parte delle facoltà, 
pcrciòche fogliono durar venti giorni continui , & l’vlti- 
mo é fcruito Iplendidamente , come il primo . Celebrano 
tutte le lor fcfte di notte.che fono ordinariamente alle lu- 
ne nuoucjfolennizandole con gran concerti di mufica , & 
con altre belle inuentioni , & particolarmente quella del 
primo dì dell’anno, che fccódo loro é il primo della luna 
di Marzo , perche gl’huomini fi veftono fontuofamentc, 
& le donne s’acconciano con le lor gioie,facédo nouc fog- 
■gie.adornano le cafo,& le porte di molti tapeti, & pani di 
feta, & di diuerfe tele d’oro,& di fiori, & di refe, di che al- 
l’horail paefe é abondantc , piantando inanzi à tutte le 
porte molt’arbori gradi, à i quali appendono molti lumi ; 
Veftono di frondi , & di verdura tutti gl’archi trionfali, 
che; (com’io diflij ) fon molti per tutte le ftrade , metten- 
doui lumi ,& baldacchini didamafco,& d'altre tele di 
drappo di (cta_. . I facerdoti fi trouano prefenti à quefte 
fefte con ricchi veftimenti, & offerifoono i facrifìcij fopra 
gl’altari al cielo,& à gl’idoli, cantando molte canzoni. Se 
ogn’vno fta in allegrezza quel giorno con canti , & fuom 
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di vari) inffruracnti, toccati molto gcntiFmcnto . Rifetr- 
fcono i padri predetti d’haucrci veduto viuolc , chitarre , Jonar, fimi- 
viuolini ,lironi , ciaramcMe, arpicordi , arpe , flauti , 6c uà inoitti* 
gl’altri inftruiiienti, ch-vAamo noi,i quali ben che fodera 
differenti alquantodi forma, & di materia > fi conofccua^ 
no però facilmento. Accordano le voci con grinftri»- 
menti mirabilmente > & con buona confonanza , & han- i chini can- 
no quali tutti buone voci . Si fanno in quefte fette rap- “““ 
prefèntationi molto gratiofe , di gran piacere, & ben inte- 
fc con vettimcnti, fc apparati conuenienti. Mentre dura-- 
no, ttanno apparecchiate le tauole , con diuerfe viuande, 
così di carni, come di pefci,& di frutti d’ogni forte,& con ^ ^ 

buonivini di palma mcfcolati conaltri liquori, chcgli ® 
rendono grati, & faporiti. Mangiano, & beuono tutto il 
dì, quanto poflbno, come fanno anco i facerdori con fer- 
ma opinione d'haucre à pattare tutto l’anno, ò feontenti, 
òallegri , come pattano quel dì . Non parlo delle fette , * 

che fanno nelle nozze , ò quando i lor negoti j hanno fe- 
lice fuccetto , per non ettcr troppo lungo, ancor che liano • • 

molte , procurando etti di fuggir la malinconia , quanto 

Come i chini Jì filutin» rnficme , é" d’ alcune cerimonie j 
che ci V fono . Cap. XIX. 

N on s’è ancor trouato natione alcuna di quelle, che 
fi fanno al mondo , quantunque barbara , che non 
habbia alcuna maniera di cortefia, ò non iifaluti con cre- 
anza, & con cerimonie ne gl’incontri , nelle vifite , & ne i 
maneggi dei negotij, come ci mottrano chiaramente le 
hittoric antiche , oltra che fc ne ha fufficiente efpcrienza , ' ' 

• da quello, che fi vedc,& intende de i Regni , &. delle Pro- 
uincicfcopcrte all’età nottra-: Ma tengo per cofa certa > [pjjp'lJrii"*- 
ch’i Chini in quello auanzino tutti gl ’aitri popoli del- lifonoeitìca' 
l’vno , & dcli’altro Hcmifperio à giudicio dltutu quelli , 

! ■' che. 


pottcHio 


7 / 0 Dell Hin. de^a China 

che gli conofcon per prattica, per che hanno, & v{ano tan 
te cerimonie, che cene fono i libri pieni , chcjtractano del 
modo d’vfarle, fecondo la condition delie perfone: Frale 
quali andarò fceglicndone alcune , che mi pareranno à 
propofito per mollrare in quello luoco efier vero , quan- 
t'iodico con la breuità ofleruata inflno adeffo in quella 
picciolahilloria^. Tengono, che Ha gran dilcortena la- 
ìciardi faiutarll, quando lì vedono,ò s'incontrano, ancor 
ri Toigo.co- che la conofeenza Ila poca^ . 11 volgo lì faluta ne gFin- 
MM g Aiuti, contri, ferrando la man lìnidra, & coprendola con la de- 
lira , & flringendolele fubito ambedue inlìeme al petto 
con molti inchini di teda, per lignificar, che s'amano 
' tanto drettamente , come quelle manilbn ferrate ìnfle- 

me,& che l'amor non è Iblamente nelle cerimonie, ma an 
co nel core, & lo dàno anco ad intendere con molte paro- 
le nel medelìmo tempo , che fanno quel fegno con le ma- 
CoaMini*' * Signori , e i cortigiani s’vfa vn’altra maniera 

come^rai'u’ dì falutare, giudicata da loro più gentile, & è queda.,. Si 
fermano, quando s'incontrano,dapoi dendono ambedue 
le braccia, & intrecciando le mani per le dita l’vn dell’al 
tro, le inarcano, chinandoli molte volte , & procurando 
ogn'vno, che l'altro li parta prima , & vada al fuo cami- 
no, & quanto fon più nobili , tanto più li trattengono in 

S uedi complimenti : Quando i plebei trouano nella dra- 
a vn'huomo principale, che riconofcanofuperiore,ò per 
' dignità , ò per qual li voglia altra caufa , incontinente lì 
fermano, & afpettano tacendo,& abballando il capo, fin 
ch'egli palli , ancorché la maggior parte lo faccia più per 
paura, che per correda, làpendo per efperienza , dìe qua- 
lunquctralafcia quedo officio, ne uié fubito cadigato,dc 
nor»"*fu*'°ri afpramente, & crudelmente; . Et quando vanno 

•ri èbittuto ù parlaread alcun Loitio,s'inginocchiano aU’entrar del- 
«ij>rnm«nte. danza,doue egrc,con la teda balla,& con gl 'occhi chi 

nati à terra, & va inginocchionidn'al mezo , dapoi li fer 
ma , de dimanda ciòche viioic con voce molto iiumile , ò 
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in fcrittura, & riccuuta la rifpofta , ritorna con le ginoc- 
chia per terra fenza voltar le fpalle al Loitio , Hnch’efce 
di quella ftanza^ . Quando fi vilìtano infìcme gl egua- 
li di dignità , fi fanno l'vn’all’altro grandi inchini , &. ce- 
rimonie ) procurando à gara di vincerli di cortefia , di 
maniera cne ci confumano molto tempo , & molte paro- 
le^. Andando alcuno à uifitare vn’amico, il vifitato efee 
di cafa iìn nella firada ad accompagnar f altro , quando 
elio fi parte , il che fi vfa più fra i popolari , quando fono 
eguali di conditione,ò fono poco differenti, che fra gl’al- 
tri . S’vn forafticro va à viutare vn’amico in vna città » 
ò Terra>& egli» eflendo chiamato alla porta della cafa , ò 
incontrato nella ffrada, fi troua mal vefiito, ancorché co 
lui gli Ila parente molto {fretto , & amico vecchio , & gli 
parli , non gli rifponde mai vna parola , ne moffra d’ha- 
uerlo mai veduto, ne conofciuto,ma gli volta le fpalle,& 
tornato à cafa ingrandifiìma fretta, fi veffe quanto più 
predo può de i migliori panni , c’habbia , & va à rice- 
uere il forafticro con molte accoglienze , come , s’egli 
non l’haucftè poco prima trouato , ne veduto . La qual 
cerimonia s’oflcrua inuiolabilmcntc , eftèndo introdotta 
nella China da vna molto antica traditionc de i loro auo 
li, & tenuta per cofa fondata (òpra la religione^ . Acca- 
rezzano gl’hofpiti grandemente , dando loro fubito, che 
fon giunti, alcuna collatione di molte confetture, di frut- 
ti, & di buoni vini, ò vna certa beuanda , che s‘vfa gene- 
ralmente in tutto il Regno , & è fatta d'alcunc herbe me- 
dicinali, & cordiali, ne fi fuol bere, fè non calda_< . Que- 
fta medefima cerimonia s’vfa fra i vicini. Quando occor 
re,ch’alcuno incórri vn forafticro nel luoco, douc egli ha 
bita , ò altri , che fia della medefima patria , & fia ftato 
lontano vn tempo, gli dimanda incontinente, s’cgl'ha 
mangiato , & rifponocndo cftò di nù, lo mena alla più vi 
dna hofteria , & gli fa dar da mangiare fplcndidamente , 
& cortcfèmcntc, il che fi può fare in ogni luoco molto be- 

ne. 
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nc, cflèndo copiofe le piazze , & le ftrade di tutte le città,, 
dei borghi, & dcgl*alrriluochi habitati di (1 fatte hofte- 
rie, doue fi mangia delicatamente, de con poca fpefa , cf», 
fendo tutte le vcttouaglie à vilifiìmo prezzo , come hab-' 
biam veduto di fopra_/ . Sei forafticro rifpondefic , c’ha- 
mangiato, colui lo mena ad vn altra hoftcriajdoue fi ven- 
dono conreruc,fruttl,aiarzapani,& altre confetture fimi- 
li, dandogli vna collationc con grand'amore, de prontez^ 
za. Portano grandifiìmo rifpetto alle donne di qual fi vo- 
glia conditionc, così foraftiere, come naturali, & fpccial- 
mente alle maritate, talmente che farebbe tenuto infame, 
dìi parlafic dishoneftamente, ò nonfaceflè loro cortefia, 
& luoco, quando palTàno per la ftrada , comparendo clic 
tanto modeftamente in tutti i luochi publici ,che danno 
occafioncdcficrhonorate,& apprezzate, Vfanoi Chini 
molta creanza co i foraftieri, d: fpccialmcnte i nobili, co- 
me fi vederà nel Viaggio predetto de i padri di Sant'Ago*- 
flino., che ne hanno fatto l'clpericnza-» . 

. ^luanto. lonelUmente fviuans le donne , ó* con quali con» . 

ditionifiantolerate le mereirici. ^ 

Cjip.XX^ 

t 

L a principàl intcntionc ,c’habbiano il Re , e i goucr- 
natoti di quello Regno, & la cofa, in che elfi ponga- 
no maggior cura,& fludio, come moltrano le lor leggi , ò 
che la republica fia purgata da i vi ti j, perla qual cola cer- 
cano d'cllirpargli con tutte Parti , de pene pollibili , cafti- 
gando irremiflibilmcntei delinquenti , onde i Ridditi per 
non-ellcr colti negPcrrori , vlano cftrcma vigilanza.;- Et 
pcrchcfra gPaltri, ladishonellà, d: la libertà delle donne 
annichila, de di ftrugge le rcpublichc facilmente, quan- 
tunque fian molto bene ordinate , fi sforzano di prouc- 
derci con molti rinicdij prcfcriiatiui di lcggi,de di cofiumi 
.totalmente contrari) all'vjiajdc all alttaj. Per la qual di- 
ligenza 


Libro T* ernLo , 

lìgcnza qucfto Regno tanto antico, & tanto grande, come 
habbiamo vcduto,ha hauuto men danno in qucfto , che 
gl’altri più nuoui , & più piccioli , poiché vna donna im* 
pudica, & liccntiofa, è conofeiura per nome in tutta vna 
gran città, ancorché lene vedano di rado. FraTaltre 
prouifion i, che fi fanno à qucfto cffctto,tutti i padri han- 
no ordine erpreflo di tener le lor figliuole , da che comin- 
ciano ad hauer 1 vfodclla ragione , perpetuamente riti- donne nó 
rate,&j-inchiufe,& occupate in alcuno honcftocfcrcitio, ouofcp "gl 
acciòche l'otio , che è il padre de i viti; , non troni in clic gf- 
luoco da piantargli . Quella legge include anco le donne 
maritate, & c così rigorofa, che li dice,che le mogli i & le ‘ ' i 

figliuole dei Viceré ,& dei Goucrnatori, anzi quelle del 
proprio Rè Tollcruano, filando lèmpre oro,ò feta, ò lino, . ^ 

o fpcndendo il tempo in alcuna opera di lor mano, di ma 
niera chcrotiolcj & le negligenti, che non vogliono lauo 
rare, Ibn tenute per infami , & {prezzato . Però nafccn- 
do le fanciulle in quelli efcrciti),&haucdo ina nzi àgl'oc 
chi Iclcmpio delle madri , che ftanno Icmpre occupa- 
te in alcun lauoro , qucfto coftume virtuolb, & imitabile 
s'c già conuertito in natura , onde le donne di quei paefi 
fcntirebbono non poca pena fe folfero sforzate à Ilare in 
otio . Quefta ordinaria , & volontaria occupatone fa 
ftar le donne talmente ritirate , che faria cofa nuoua , & 
raarauigliofa, eh' vna donna d'honorata conditone folle donne, 
trouata nelle ftrade, ò veduta alla fineftra, per il che ten- 
gono vita honeftiflimo . Etfe per fòrte alcuna di clic 
ulcillc dicafa ncccfl'arianicnte , òpcr rinfcrmità,òperla 
morte del padre , ò per altra fi fatta occorrenza , ( non fi 
ufando le uifite in quel Regno , ) ci ua in lettca , ne fi la- 
Icia uederc da ninno , come habbiam detto altrouo . So- 
gliono tolerar le meretrici, confidcrando , che da quefta Lemeretri- 
pcrmiflìone nafee la conleruation della caftità dell’al- no'rhoneiii 
tre, &fi fchifanomolt mali maggiori nelle Rcpubliche, deiiebuonei 
jna però talmente , chela loro ulta lafciua non noccia * 
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alle donne honcftc,& catte, però habitano ne i borghi fuo 
ri delle città , 5c communanze, con prccifoobligodi non 
poter mai vfeir delle porte dVna cala deputata à quetto 
per tutte , mentre perlèueranoin quella infamia , àc con 
diuieto capitale di non potere entrar nelle città . Le don- 
ne di quella profettione fon tanto poco ttimate fra Taltre, 
che per la maggior parte fon nate di géte battalo fchiauc, 
ò foraftiercjò comprate dalle madri fin nelle fakc,& que 
fta è vna forte di perpetua, & molto dura (cruitù, che il to 
lera , & vfa grandemente in quel Regno , perciòche le vc- 
doue pouerc non hauendo da viuere,polIon procacciarlcf 
lo, vendendo i figliuoli , che fon poi ichiaui,mcntrc viuo- 
no,& è introdotta talmente quella cattiua conluetudine, 
che ci fon molti mercanti, c'hanno buoni capitali in que- 
llo trafico , & alleuano le bambine , che comprano , con 
cfquifita cura,& diligenza, inlcgnando loro à fuonare,dc 
cantare, de altri cottumi lafciui,& come (bn giunte all età 
capace del còmerciocarnale,le mettono nelle predette ca 
le dettinate alle donne publicho . Il primo dì le menano 
inanzi ad vngiudice,che'l Rè tiene in ogni cafa di tutte le 
città, per guardia Ioro,& perche non ci nafeano tumulti, 
ne pattato quel dì hano alcuna duriditione fopra di elle , 
fuor ch'andar ogni mele à rilcuotere il tributo tattato 
dal giudice con cofcnlb d'ambedue le parti, per il denaro, 
c'hàno tenuto impiegato in ette dal tcpo,che Thannocò- 
prate, fino à quell'hora,dc per hauerle mantenute,& am- 
maeftrate in quell'arte-» . Son quelle donne dì piaceuol 
trattenimento , Tuonando , & cantando molto bene,por- 
tano vettimenti molto le^iadri,dc ufanoattai il belletto. 
Fra ette fon molte donne libere,& cieche, che fono sbellet 
tate,& accòciate da alcune altre che ucdono lume, & per 
l'ordinario hanno fpcfola lor giouentùin quella cafa, ne 
pottono ufeir ne, mentre uiuono,p legge publica,dubitàdo 
fi che con la loro dishonettà non faccian qualche danno. 
Quettc mettono in ma del giudice predetto tutto quello, 

ch'a- 
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ch’auazano de i loro guadagni >detrarta la portion del pa- 
dronc.& egli locul^odilcc molto fedelmente, dandone c5 
to particolare ogn'anno à i vilìtatori, Se poi lo rende loro 
limitatamente , quando fon già uccchie , acciòche fuppli- 
fa alle lorooccorréze, ne uengano ad hauerne notabil ne- 
cellìtà t la quale le tal volta accade ad alcuna, ole danno 
tanto fatano, che balli à follcntarla,deputandola ad aiu- 
tare à veftire, & acconciar le cieche,© la mettono nell'ho 
(pitale de i poueri abandonati , mantenuto dal Re , del 
quale s‘è ragionato di fopra_/ . 1 fanciulli venduti, come 
ho detto , dalle madri per bilogno , fono mellì all'arti , & 
come l'hanno imparatc,relcrcitano in feruitio de i padro 
ni lin'ad vn certo icmpo limitato, dopò il quale deueno i 
padroni , non folo fargli liberi , ma trouare , & dar loro 
moglie, & aiutargli à metter calà,& indrizzargli à guada 
gnareil viuerc , & non facendolo volontariamente , fono 
sforzarla farlo dalla giullitia, &ellì fanno loro alcuni 
prelènti il primo dì dcH'anno , & in cert’altri giorni in le- 
gno di gratitudine , rellando i figliuoli totalmente liberi, 
& Icnz'altro obligo , che del beneficio , c'hanno riceuuto 
i padri loro . 

fòrte de i nauti ^ , ch'v/àno , cofi nel mar , cerne fer ì 
fiumi , ^ come fi prouedano di pefie per tutta ^ 

tanno, Cap. XXI, 

G rande èia quantità de i nauìlij,& delle barche 
che nauigano per l'ifole , per le lunghe colle di ma- 
re , & per i molti , & grollì fiumi , che corrono quali per 
tutte le Prouincie di quel Regno, & è tanta la gente, c’ha- 
bita ne i vafcelli , che le riuiere de i fiumi paion città ben 
popolate, ne lì crede , che lia meno habitata l'acqua, che 
la terra,^ . Fanno i nauilij molto facilmente, & con poca 
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fpcfa , pcrcllcr il paefe abondante di legname , di ferro » 
&dogn'altra materia nece(Taria,& fpecialmentc dVn 
bitume più tenace , che la noftra pece , col qual lì man- 
tengono forti , come fallì . Quefta commodità , & la co- 
pia de i macftri di queft’artc foncaufa , che fi fabrichino 
tanti vafcelli ,* & di tante forti , ciafeun de i quali ha il 
filo nome, oltra ch*è ncccfiario dar luocoà tanta copia 
di gente, poiché la terra non può fupplire à tutti. 1 legni • 
piu gradi, die nauigano da lontano,!! chiamano giunchi, 
& quando hano à Tèmi re'in guerra,!! fanno maggiori co i 
caftclli alla poppa, & alla proda, come vfano le naui Le- 
uantine, & Portoghefi, che vanno alllndia, & fon tanti, 
chVn General del mare ne può mettere inficme in vn 
giorno più di (èicento . Quei da carico !bn qua!! della mc- 
defima forma,& grandezza, ne fon differenti da quelli, fc 
non quanto hanno le poppe, & le pròde più bade . Ve nc 
fono alcuni altri minori , che s*a!fimigliano alle fregate , 
& portano quattro gran remi per banda , vogati da fel, ò 
almeno da quattr’huomini per vno. Son molto buo- 
ni per vlcire, & entrare nelle feccagne,& douc fia po- 
co fondo, & fon chiamati nella lor lingua Bancoens . 
Alcuni altri più larghi fon chiamati Lanteas, & por- 
tano otto remi per banda con fei vogatori per ciafeuno. 
1 corfali ,* ( che fono in gran quantità per tutti quei ma- 
ri}) vfano ordinariamente quelle due (òrti di vafcelli , 
edendo molto agili , & commodi alla fuga, & alla bat- 
taglia , quando il bifbgno lo rìccrcau , Ne fanno alcu- 
ni altri lunghi , quanto farebbe vna galera , ma lenza 
palamento, & fenza fprone , & molto larghi, però ca- 
xninano con poca acqua, & leruono per portar lemèr- 
cantic davn luoco alPaltro , edendo leggieri, dimanic- 
. ra, che vanno sù, & giù per i fiumi con poca fatica 
di braccia^ . E copiofo il Regno di molt'altre forti di 
barche , alcune delle quali hanno i corritpri intorno , 
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& le gclofic indorate , & dipinte , & fpccialirente qucllr> 
c'hanno à (cruirc per ricreationc , & diporto de i Viceré* 
& de i Goucrnatori . Il Rè ha in ogni Prouincia groflc 
armate di quelli giunchi , prouedute di genti da guer- 
ra fottoilor capitani per guardia de i nauili; , coli dei 
fudditi fuoi , come de i toraltieri , che Ranno à i confini , 
& vanno à traficar nella China , acciòche poflàno anda- 
re , & tornar ficuramcntc , ne fiano infettati da i corlali . 
La medefinia diligenza fifa nei fiumi con alcuni bcr- 
gantini fatti , & armati àqueft’ettctto , pagando il Rè 
del fuo i foldati , che ci vanno continuamente,» . Il bitu- 
me, ch’vfano,ò già pezj( come etti lo chiamano?) & fi 
trouaper tutto in grand’abondanza,come ho detto jc 
vn^ certa patta fatta di calce , & d’oglio di pefee , diman- 
data. vname,chc non {blamente è tenace , ma fa pochi 
Vcrmi^ onde vnlor nauilio dura più, che doi de inoltri, 
& le non fottero tanto lottili, durarebbon molto più . Le 
trombe da fcccarcivafcclli fon totalmente diuerfe dalle 
floftre , & piu ingegnofe, & più vtili, cllendo fatte di mol 
tipczziàguifadi quelli inttrumenti d’acqua, coi quali 
li fogliono inattìar gl'horti , & accommodandoli lungo 
alle bande deinauilij dalla parte di dentro, gli feccano 
tanto bene, & facilmente, ch’vn huomo folo, feden- 
do, & mouendo co i piedi vna ruota, come fi farebbe 
falcndo per i gradi d’vua fiala > in vn quarto d'hora 
lafcia alciuttovn gran nauilio, ancorché fiapicn d’ac- 
qua^ . Si trouano molt’huomini nati , & allenati ne 
i vafcelli, & nelle barche , che non hanno mai habi- 
tato in terra, ne hanno imparato altr’arte , ne altro mo- 
do di guadagnare, che quello hcreditato da i padri lo- 
ro, il quale è andar con un di quelli nauili;, o barche 
portandole mercantieda vn luoco all'altro , & la gente 
dall’vna riua all’altra. Tengono i figliuoli,& le mogli ne i 
rnedefimi nauili;, di maniera che molte volte fon nella cit 
tà , & non fanno,douc fi trouino, ne di che qualità fiano», 
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volte (bn nella città , & non fanno doue fi trouino , ne di 
che qualità fiano , come quelli , che non ne hanno bifb- 
gno , allenandoli nelle lor barche continuamente grani- 
mali neceflarij al viucrc, come galline , anitre , piccioni , 
& altri vccelli,& prouedendofi d'altre cole da mangiare, 
oltra chcjtrouandofi ne i medefimi fiumi gran copia d'ho 
t’hofterie , ftcrie , & di botteghe abondanti di merci tanto rare, & cf- 
quifire, che più non fi potria defiderare in vna città ben 
proiicduta, lìn’à molte forti di drappi di feta , & ambra, 
& mufehio , & altre colè piu vaghe , che neceflàrie 5 tro- 
. uano facilmente ogni cofa^. Portano parimente alle f^n 

c de de i natili) molti vafi di melaranci, & d*altre pianterei 

le di frutti, & alcuni giardinetti di fiori , & alcuna forte 
d’hcrbaggi per mangiare, & per piacere,& nel mezo tcn- 

Lt China è ^ pcfoc, chc vanno pigliando con le reti con 

copiofifsima tinuamcnte,dci quale il Regno c piu copiofo, chc qual li 
di pefcc. vogli a altro, che fi fappia,cosl per la commodirà de i mol 

ti nauilij , c’habbiam detto , come anco per rinumerabil 
quantità de i pefeatori di mare , & d'acqua dolce , che pi- 
plfclr?,&nl! Tempre infinito pefcc con le reti, & con altri inftru 

trirc i pefei. menti,& lo portano per grifteflì fiumi cinquecento leghe 
fra terra ne i vinai, ch'io dilli di fopra,rautandogli Tacque 
ogni dì , & dandogli à mangiar cibi proportionati alla 
Tua natura^. La migliore , & più propria Ragion di pcf- 
care , è ne i meli di Febraio, di Marzo , & d'Aprilc , quan 
' do crefeono i fiumi maggiori, perche i pefei del mare c'cn 
trano , & fanno Toua, onde reftandoci i pcfciolini,che ne 
J / nafeono , fon prefi poi da i pefeatori, chc fi trattengono in 

i * I b t quello efercitio, & allenati ne i vinai , ch'ogn'Vn tiene nel 
ààt t . . i proprio vafcello. GTaltri nauilij del Regno poi vanno à 
comprargli, & gli mettono in alcuni celli di vimini fode- 
rati di carta bagnata d'oglio, acciòche l'acqua non polTà 
“ < vlcirnc , la quale fi muta ogni dì, & fi palcono nel modo, 
c'ho detto: Comprano anco i poucri di quelli pefciolini, 
& gli lafciano andar nelle pefchiere, che fi foglion tener 
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nelle cafe, douc fi fanno grandi, & buoni per mangiare c5 
lo fterco bouino , ò con quello di bufolo , ò di colombo . 
Sogliono parimente gettargli , mentre fono così piccioli* 
nelle folle delle città, (che ne hanno per ciò gran quanti- 
tày) per Icruitio de i gouernatori,& de i giudici, onde non 
c chi ardifoa di pelcarci lènza loro licenza. Vanno molto 
fpcllo grofficiali regi j à folazzp per i fiumi tenédo à que 
Ho effetto alcune barche coperte, c’hanno le camere lauo 
rate maeftreuolmente , & molte fineftre, & corri tori,do- 
ue ein Hanno fotto belle,&: ricche tende,con quegli adob- 
bamenti , & commodità, che vogliono . 


I>*vn modo molto ho Ho , co' l quale ; chini alle nano le ani* 
tre ingrandt/shnaahondan'Ì{a con poca/pe/h , ^ 

^ à'vna piaceuole , ò' ingegno fa maniera di pef* : 

car, eh' v/ano, Cap, XXII, . ■ 'j 

E ssendo quello Regno tanto popolato » quanto ' > 

fi può comprender dal progrello di quella nollra hi ' * 
iloria , ne tokrandouifi grhuomini otiofi , gl'ingegni de i 
poueri , allbttigliati dalla necellltà , inuentrice di tutte le 
cole , partorilcono lèmpre nouc arti per guadagnarli il vi- 
uero . Però vedendo molti la terra coltiuata, & tanto oc 
cupata , che non ve n'è vn palmo , che non habbia il fuo 
padrone , fi ritirano à quei gran fiumi , & habitano nelle 
barche, & nei nauillj, come s'è detto, doue tengono anco 
le lor famiglie fotto alcuni ripari atti à difendergli dalle 
pioggie, dal fole, & dalle ingiurie dell'aria.; . Quiuifa 
ogn'vno l'arte , chela , & c’ha hereditato dal padre, onde 
vi fi vedono molte ftrane forti d'elèrcitij , vn de i quali,e'l 
più principale è l'alleuar l'anitre , & è di tanta importan- 
za , ch'è vna gran parte del foffentamento di quella nati 
one, & fifa inqueffa nuoiia maniera. Hanno alcuno Modo dial« 
gabbie di canna grandi , & lunghe, quant’c l'vltima co- l«uarraniu« 
perta della barca , doue capifeono commodamente intor- 
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no a quattro millia anitre» che fanno Tona quali ogni 
giorno in alcuni nidi fatti à pofta in più luochi delle dette 
gabbic.-colui, ch’attende à quello trafico, piglia loua,& 
cficndo d cllatc, le mette nel litame di bufolo,òdciriftef- 
le anitre , ch’è caldiflimo , & ve le lafcia , fin che crede , 
che polTano eflfer impollate , dapoi leuatelc di là, va rom^ 
pendole ad vna , ad vna , & troua iacialcuna il Tuo ani- 
^ trino , facendolo con tanta dellrezza» che non ne muore 
quali veruno non fenza meraiiiglia di chi lo vedclTc , poi 
che fra quei popoli,elIendo quella vn’arte amica, & mol 
to vniuerfale , poche perfone ci vanno.Et perche quella è 
un indullria,che porge guadagno tutto Tanno, & loller- 
cohabilogno nei tempi freddi d’eller aiutato col calor 
cllerno, per che Tona pollano impoUarfi, ulano un’altro 
modo ingcgnolb,nò meno chel primo, per fupplire à que 
Cinnfcci so ^o. Stendono lo llerco fopra alcuni cannicci grandi, & ci 

è^gradccid! 1 oua di lòpra , coprendole col medefimo llcrco, 

c5na,che fcr poi ci accommodano lotto ,ò paglia , ò altra materia, 
gH^rneopa f ^ facilmente,& le attaccano il fuoco, lafciandocc- 

dosmire; tanto,che 1 oua rilcaldandofi>végano à creare i pulcini 
dapoi le rompono con la medefima diligenza,& ne efeo- 
no tanti pulcini , ch’ogni canniccio pare un formicaio. 
Quelli fi chiudono in un’altra gabbia lèparata, douc llan 
no molte anitre grandi ammaellrate à coprire,& couar le 
picciolc , & quiui le imbcccano,fin che fanno mangiar da ’ 
fw llvllc,& andar à palcolar ne i prati, & nei lem ina ti con 
le grandi, le quali, benché fiano tal uolta più di uenti mil* 
lia , fi mantengono con la poca Ipela » & con quelTartifi- 
cio , che s’v^ nelTalleuarlc . La mattina , gettato loro 
tanto poco rilb cotto, ch’àpenaarriua al gozzo, aprono 
la porta della gabbia , che è uolta uerfo la riuiera, metten 
do un ponte di canna fra la barca, & la terra, per ilqua- 
* ' • cfconol una fopra Taltra con tanta fretta , ch’c un 

8*^^ piacer a uederle. Si trattengono tutto il giorno pai- 
colando per la.riuieca, & per i Icminati di ciib»che ui Ibno» 

pa- 
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pagando! padroni de i campi , quei deiranitre , pcrchc-i 
lor terreni reftino purgati daU’hcrbc nociuo . Venuta la 
fcra.ranitrc fi lanciano con gran furia nella equa al fo- 
gno d*vn taburo.ò d*vn ccbalo, che fenrono dalle barche^ 
& ritornano per il medefimo potè alle lor gabbie, conofeé 
do ogni fquadra diftinramcnre il fuon della Tua barca, an 
corchc fiano moltcinficme,& ogni barca faccia il fuon dif 
ferente dall altre, al quale 1 anitre fiano con l*orecchic per 
ciò molto intento. Qucftoefercitio è molto famigliare-, 
& vtile à quel Regno , viuendo quali tutta la gente di que 
fti animali , i quali, oltra che fan grati algufto,& di buo- 
na fofianza , vaglion buon mercato, nafeendone , & alle 
uandofone tante in un medefimo tempo , & con fi poca 
fpcfa_/ . Viano anco i Chini vna maniera di pefoagione , 
non meno induftriofa, che l'allcuar deiranitre , & perciò 
molto bella da vedero . Tiene il Rè in tutte le città fon- 
date sàie riuiere dei fiumi alcune cafe, doues’alleuano 
op’anno molti corui marini, co i quali fi pefea ne i meli, 
ch’i pefei hanno partorito l’oua, in quello modo. Gli 
cauano delle gabbic,& gli porta no alle riue dei fiumi , 
douc tengono molte barche per pcfcare,& l'empiono me- 
zc d’acqua,accommodandole in;cerchio, dapoi legarli 
corui con vna cordicella lunga di fotto all’ale , & llret- 
to loro il gozzo col filo tanto, che-lpefce non ci polla 
cader dentro , gli gettano nell'acqua, acciòchc pclchi- 
no , il che ellì fanno tanto volontieri, & con tanta aui- 
dità , eh è vna merauiglia , lanciandouifi velocilfima- 
mcnte , & dapoi che fono fiati tuffati fott’acqua tanto , 
che hanno empiuto tutto qucllo,ch'è fra la bocca,e'l goz 
zo , efcono, & volano alla barca con rifielfa preftezza , 
d pefee , c hanno prelb nell’acqua, la qual, co- 
me s e detto, fi mette nelle barche , per che il pcfoc mi- 
nuto non muoia , & tornano fubitoà far nuoua preda, 
continuando in qucfi’cforcitioquattr’horccon tanta de- 
flrczza , eh vno non impedifee l'altro, fin che l'acqua del 

la 
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la barca s’cmpicdi pcfcc , da poi fcioltc le cordicelle del 
gozzo , che chiudcuanoil paflb al cibo , gli lafciano rien- 
trar nel finme à pefear per fe.quando à punto ne hanno 
molto defìderio) leuandofl loro il giorno inanzi alla pefi 
ca la prouifìon ordinaria,ch’è vnaumitata portion di mi 
glio , perche facciano l'ofticio di miglior voglia , & poi- 
ché gl’hanno lafciati mangiare» &traftullare vnbuon 
pezzo , gli cauano d'acqua , & riportano alle cale predet- 
te, doue Hanno continuamente , mettendogli fuori i mefi 
della pefea di tre in tre giorni alla medeiima caccia , alla 
quale foglion quelli animali attender tanto volonticri , 
aie non ^rebbono altro tutto l’anno . In quelli tre meli 
lì prende tanto pefee , che tutto il Regno fe ne prouede , 
nel modojc’habbiam detto nel capitolo pallàto , onde ha- 
uendone abondanza , quanto di qual fi voglia altra cofa, 
quelli, che Hanno molto lontani dal mare , volcndo,pofi- 
fono mangiare ogni dì pefee frelco . 

X>eDà cortfJÌA , ch*vfA il Re k gt amba/cUtori de i Re* de i 
Frincifité" delle Communitk» 

Cap. XXI II. 

D O V E N D’io trattar nel capìtolo Icguente dcll’am 
liafciata, che la MacHà Catolica del Rè Filippo no 
llrofignore per il gran zelo, che tiene alla Religion chri 
lliaoa,ha dcHinatoal Rè di queHogrà Regno, &com’ef' 
fa Ha Hata fofpelà per degne caufc,& ragioni, fin che ven 
ga vna certa occafione,che fi crede eflcr molto vicina, non 
mi par,che fia fuora di propolìto parlar IqueHo luoco del 
l'honor , & delle accoglienze , che quel Rè fa à gl'amba- 
feiatori di tutti i Potentati , & delle Prouincie, che van- 
no à trattar (eco qual fi voglia negotio , eflendo cofa cu- 
riofa,& neceflaria,& faper, quanto quella natione,di che 
parliamo, fia politica , & ciuilcj . T utti quelli adunque, 
ch’entrano con qucHo titolo in quel Regno , ò fian man- 
dati 
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dati da Rè amici, ò inimici , fon trattati , honorati , & ac 
carezzati con tanto rifpctto , & cortefu ,comc fc foflcro 
i propri) Principi , che gli mandano, perciòchc non fol go fanno i chi- 
dono l'efcntioni ordinarie , che s’vfonofra tutti i Rè del 
mondo, & particolarmente , che le perfoneloro non fen- ptcncipi. 
tano danno , ne grauezza alcuna, ma benché portino am 
bafeiata difpiaceuole,òdannola al Rè, hanno molti priui 
legi; particolari. Quando entrano nel Regno per nome di 
qual Prouincia fi voglia,il giudice, ò goucrnator della pri 
ma città, ò Terra, và ad incontrargli,& falutargli perla* 
nalmente con molte belle parole,& cerimonie, nella qual 
occafionc è accompagnato da tutti i Loiti; del luoco , da 
grofficiali del Rè,& da icapitani,&foldati di quel prefi- . 
dio . Quando fmontano di nane, non fon lafciati metter 
piede in terra, bcnc'habbiano à far molto t>oco camino , 
ma fon riceuuti da ott’huomini , che gralpettano alla ri- 
uiera del mare , in vna fedia d'auorio , ò d’altra materia 
di gra prezzo guarnita di velluto,© di damafco,ò di broc 
cato,che fi tiene in ogni città,& terra principale per fi fat 
te occorrenze di comraiflìon del Rè,il qual tien parimen- ' 
te in tutte le città , & terre grandi del fuo reame vna cafa 
fontuofa molto capace , per alloggiar limili perfonaggi , 

'c i nuoui giudici , che vanno in gouerno , mantenendola ^ 

adobbata di buoni guarnimenti , di letti , & di feruith fot-" 

to vn cuftode , & d'ogn’altra commodità , che baftareb- 

be ad alloggiarne molti in vn medefimo tempo, di manie 

ra che l’vno no impedirebbe,ne fturbarebbe l'altro.Gl’ac 

compagnano fin’à quella cala , ò fiano à cauallo,ò fiano 

in lettica , che fuolelTcr più fpello, doue poi gli lafciano 

con molte cerimonie,& inchini, con la gente , che gl’ha à . . 

fcruire,& con mille, òdoi millia foldati, fiotto vn capita- 

ilo per la guardia delle perfonc loro , & gl’accompagna- 

lio nel ritorno, fin ch'elconO del Regno . Il dì feguente il . , 

g iudice , ògouernator predetto va à vifitar il nuouo ara- 
aficiatore , & poi che gl’ha fiatto le dimande , che fi co- 
~ llu- 
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fiumano nelle vifitc, procura di fa per chi egli fia , &da 
*' qual Re, ò Principe fia mandato,3c à che finc,& poi c’ha 

.‘ui intcfobrcucmcnte quello , c’ha potutodella fua venuta. 

Io fa fapere i ncontinéte per vn corriere cfprcflò al Goucr 
. natore , ò Viceré di quella Prouincia , (che rifiede Tempre 
nella città metropolitana , ) il qual fubito ne da auilo al 
Re , & al filo configlio, & manda à dir all’ambalciatore , 
che fi^rattenga, ò gli fa vn fàluocondotto , acciò che va- 
da à trouarlo , & commette al giudice medefirao quello , 
Limit.tione ^Onorarlo fecondo la qualità del Rè , & 

«fattirsim» i della fuapcrfona,limitandoiInumcrodeifoldati,c’haa 
accópagnarlo,& tutte l’altrc prouifioni,chc lì ricce 
baVeutori. cano per il viaggio tanto minutamente , che taffa fin’alle 
viuàde, che fi deueno mettere in tauola ogni giorno à lui, 
^ alla fua famiglia, & douc,& come s’habbia ad alloggia 
re. Il faluo condotto lì ferine in vn tauolonc ingclTato,co 
me ho detto molte uolte, à lettere ben grandi, ne vi fi mct 
te altro, che’l nome del Re, che màda qucll'ambafciatorc 
& quello gl’c portato Icmprc inanzi, vada douc fi voglia. 
Siluocódot- Il condotto, che gfinuiadapoi il configlio reale di 
g?io''reaic^à alla cortc, è latto altramente, cflendo fcritto 

gi’inibafc.a- >0 Catta pergamena , colorito, & fermatocolfigillo d’oro 
icBtiU* che fi concede lolamentein quelli cali, ò 

nelle elettioni de i Viceré. Le fpelc del viaggio fi fanno à 
lui, & à quelli , che l'accompagnano, da i telbrieri. regii 
^la borfa del Rè. Gii fi fanno grand'accoglienzc,& felle 
in ogni parte , & conuiti , & prefènti . 11 dì, ch’egli deue 
entrare in laibin, vanno tutti icaualieri della corte ad 
incontrarlo fuora della città, & parimente gl’auditori del 
Il PreMente reale , c’I Prcfidcnte ( che , come dicono i Chini, 

del configli© Inori con poco mcn macilà , & compagnia, chc'l Rè 

norwo^pocó ^ dcpcndcndoda vn Rè potente,gli da luoco 

inen , chc’l alla man dcllra,(cnon, allafinifira, & va ragionando 
feco , per fc,ò per interpreti , & dimandandolo della falu- 
tc fua , & del viaggio, e ha fatto, Se d’altre cole firaiii,fin 

che 
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che giungono al palazzo apparecchiato per alloggiarlo , 
douc lo lafcia infìcme con alcuni, che lo trattengono con 
piaccuoli ragionamenti ,& dio torna à cala Tua con la 
la fua^compagnia, dandogli auttorità in nome del Re, 
quand’egli è per partirli, di creare alquanti Loitij,& Auttonti 
liberar vn certo numero di prigioni condannati à pena f.. 

capitale , & fare altre gratic particolari . Dicono, ch’à a^b7fda*o- 
quclli, ch’entrano nella Cliina con quello nome nonllda ri.quàdofon 
alcuna moleftia , ancorché commettelTcro qual fi voglia f,cTfc*io*o* 
enorme delitto, anco prouato , il che deuc clkr vero, poi- 
ché le ne è veduta l’efpcrienza, ch’io dirò . Ellendo man- 
dato alla China dal Viceré dell’India di Portogallo, Bar- 
tolomeo Perez Portogliele con alquanti compagni per 
vnncgotiodcl Rè Emanuele, gEambafeiatori di Mala* 
ca , trouandoll in Canton di palfaggio per la corte , douc 
erano inuiati per Icruitio del Re loro, gli calumiiarono ap 
prello il Viceré di quella Prouincia, affermando , ch'i 
Portogheli non erano veramente ambafeiatori , ma era- 
no mandati dal Viceré à fpiare, & riconofccre le fortezze 
per venir poi à prendere quella città, come haucuano prc - ; ' 

li molti luochi dell’Indie,ne contenti di quello , pallando 
piu oltra col maluagio,&peruerfo animo, c’haucuanoi •- 
s’adoprarono , quanto Icppero, per fargli incarcerare, 
flratiare, di maniera che’l Vicerè,poic’hebbc còfiderato, 

& confultato il cafo co i Loiti; della città. Se con gl’audi- 
tori del fuo conlìglio, fece pigliare, & porre in vna llretta 
prigione i Portoglieli , & perche gli trouò contrari) l’vno 
all’altro ne gl’elàmini fatti con ogni diligenza , & rigorcj 
(confefsado alcuni per timor più, che non erano dimàdati, 

& qucllo,che non era veroj)forraatoil proccflb.gli conda 
nò alla morte, & mandò la lénteza al conlìglio reale,pcr- 
che folle' cófcrmata,con no picciolo delidcriod cfequirla, 
il qual vedutala, Se conliderato,ch’i Portoglieli erano en- 
trati nella China con nome d’ambafciatoriinon folameii- 
te non i’approuò , ma commife incontinente al Viceré, 

. .. che 
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Portoghcfi che gli libcra(Ic,& lalcialTc tornare all'India , prouedenda 
UmortV^& gii di tutte le commodità necellaric per ii ritorno; (ancor- 
iibemi per che quei dì Malaca,ch’eran già arriuati alla corte, procu- 
ndl/chiM ralTero con ogn’induftria la ruina loroj) aggiungendo nel 
con titolo d* la commillìone , che quantunque folle vero rutto quello, 
•mbtfciato- diceuano gl’ambafciatori di Malaca , fc ch’cllì haue- 
uano confclTato, dlèndo entrati nel Regno có titolo d am 
bafeiatori, non meritauano d'ellcr moleitati . Tornando 
adunque al noltro propolìto,dico,che'l nuouo ambafeia* 
tore, poiché s'c ripofato dal trauaglio del viaggio, & è (la 
to molto ben vilitato , Se conuitato da i principali della 
corte, va à parlare al Rè vn giorno deputato à quedo con 
vna honorata compagnia di caualieri , & dcll'illclTo Prc* 
fidente del confìglio , così la prima lìata , come tutte Tal* 
trc.che gl’occorre negotiar fcco, & è ammelfo airaudien* 
za in vna delle tre ricche Tale , c'habbiam detto di Copra, 
& poi c’ha fpeditoi Tuoi negotij, torna carico di prclcnri 
al fuo Principe, oltra ch'vfccndodcl Regno, è accarczza- 
Come fijno toper la ftrada.non mcno ch' aU’cntrata-/. Gl’ambafcia- 
•mbafci'arori Rcpublichc del proprio Regno, fon trattati n oi 

delie città to diuerfamcnte, perche non fono accompagnati da altri* 
fuddite. Podellà della città, dou’cntrano.il quale ha cari- 

co d’alloggiargli nelle cafè del Rè deputate à quello , & 
accommodargh di tutto quello, che ricerca il bilbgno , de 
fattali,* render la ragione della loro venuta, ne da auifo al 
Prelidente del con(iglio,il qual lo riferifee al Rè.deputaa- 
do loro il giorno deiraudienza,alla quale vanno à piedi » 
ò fopra vn ronzino con vn capcllro,& lenza briglia , per 
regnod’humiltà,& riconolci mento del vadallaggio. Eleo 
no di cafa il dì dell’audienza co'l PodcHà,ch'è andato ad 
incontrargli prima , con l’ordine , & circoftanze delibe- 
rare prima ,& quando fon giunti ad vna gran piazza, 
eh 'è inanzi al palazzo del Re , li fermano , lìn che venga 
vno , ch’è come il maellro delle cerimonie , & faccia loro 
fegao,che paHino auanti,mollrando il luoco,doue hanno 
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ad inginocchiarfì la prima fiata con le mani giunte,qua(i 
in ateo d'adoratione ; ( mentre dura la cerimonia ; ) con 
gl'occhi volti alla parte , dou'è il Re . Di quefta manie- 
ra vanno Icguitando il camino , & facendo altre cinque 
adorarioni limili alla prima , fin che giungono nella pri- 
ma fala del palazzo, ch'è vicina alle leale, doue trouano 
il Prefidente in gran maeltà, che rapprefenta la per fona 
del Rè, il quale vdita la loro ambafciata, gli licentia len- 
za nfponder parola , ma poiché ne ha parlato co’l Rè, da 
loro la rifpolta, che fi conuicne per il medefimo Podeilà , 
c'ha la curad'alloggiargli,& mantenergli di tutte le colò 
uccellane anco alla cortc,mcntre elli ci itanno. 

Dell' Amba feUriit che l noHro figgere ha mandato ài 
Re della china , delle caufe^ che lo modero a man^ 
darla , é" perche fia fiata fofpe/a . 

Cap. XXllll. 

H O parlato rillrettamente in quella breue hilloria 
delle cole , che fi fon potute intender del gran Re- 
gno della China fin al di d'hoggi , oltra molt'altre, ch'io 
trapafib , & mi rilcruo , non mcn per l'ofcurità de gl’aut- 
tori, che perla merauiglia,ch’apportarebbono,non eiTcn 
do mai fiate intefe , fin che 1 tempo le faccia più credibili 
con l'efperienza , volendo ellcr accufatopiùtollodi bre- 
uitàj ( come lon tutta via da alcuni;) che di fouerchia lun 
ghezza , etiandio con danno della prelcnte fatica, che ta- 
cedo io quello, che potrei dire, ne refia molto defraudata, 
per conclulìone, & fin della quale, farò mentione in que- 
ll’vltimo capitolo della lettera , del prelcnte, & dcll'am- 
balciata , con che il Rè Filippo nofiro fignorcj(à cui Dio 
conceda lunga prorpcrità;)volcua mandarmi del isso.dal 
Mcllìco al Rè della Ciiina in fuo nome , infieme con al- 
cuni altri padri dell’Ordine mio, doue referirò particolar 
mente quello > che giudicarò ellermi lecito^ falua la fede, 

ch'io 
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ch'io debbo al mio Principe , non spedendo ancora effet- 
tuata Tambafeieria, che lìfpcra nella bontà di Dio, & 
nella vigilanza, & diligenza di Tua Car. Maeltà , doucr 
effer predo condotta à quel line , al quale era incaminata 
la lettera , e’I prdento . Vedendo gli Spagnuoli habita- 
tori dcirifole Filippine, chiamate altramente Occidental 
li , che lì conduccuanodalla China nei loro porti molte 
pretiole merci d'oro , & di fera, & d'altre forti , che confi- 
derato il valore, eran vendute da quelli, che le portauano, 
per poco prezzo , & intendendo da i Chini , che quel Re. 
gnoera dotato di molt'altrcgratic ,d'alcuna delle quali 
habbiam fatto mcntione in quella hiftoria , conobbero , 
che ftringcndoll il negotio , & tenendoli continuo com- 
mercio con quella natione , non fol li farla potuto trarne 
grand'vtilità , ma anco procurar la fua conuerlìone alla 
Fede chriftiana , ch'cllì cotanto bramauano , perii che il 
Gouernatore,ei principali della città di Mani gl 12, delibe- 
rarono col conliglio del Prouincialc, 3c d’alcuni altrijpa- 
dri di Sant'Agodinoj(chc furono i primi, che predicaffero 
l’Euangelio in quelle Ifole , battizandoci piu di ducento 
millia perlbne , oc facendo molte altre fatiche , ch'io rac- 
contarci , fe follèro à mio propolìto , & s’io proprio non 
n'hauellì qualche parte ,*) di Ipcdir alcuni homini d'aut- 
torità , 6c d’intiera fede ad auifarc; il Rè Catolico nollro 
fìgnore della notitia , che s'haucua della China, & certi- 
ficarlo inlicme della nccellìtàjc'haueuanoqueirifole, che 
fi potcuano chiamar tutte fue , d’introdurre il trafico con 
quei popoli lor vicini per conlcruarfi, che farebbe rifulta- 
to à notabil commodo , & accrefdmcnto loro , & fuppli- 
cario parimente àdegnarfi di mandar vn'ambafcieria à 
quel Rè per confermar l’amicitia con alcun prcfcntc di 
cofede i fuoi Regni , che faria flato apprezzato non po- 
co in quei paefi , &. haurebbe aperta la ftrada alla parola 
di Dio, & al maneggio delle mcrcantie fra l'vna,& l'altra 
natione con beneficio di ty tti gli flati di fua Maeftà , per 
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Ic'iTìolfc ricche , & curiofe mcrca ntic , che vi fi portareb- 
bonoda cucile patri. Per la qual cola trattandoli di com- 
niun conlciifo della perfona, c'haueflc à far così lungo ca 
niinOjdc fupplitar il Rè di quella grana, fi nfolfcroili prc 
gare il Proni ndal predetto di Sant'Agoltino Frate Die^o 
d'Herrera } ( huomo dotto , eleni plarc,& molto prattico 
in qucli'ifblc’jclTendo fiato vnde i primi, che le IcoprilTc- 
rOj)chc per amordi Dio, pcrfalutedi tant'animc,& per 
fcruino del Rè fi pigliafic quella cura , tenendoli per co- 
fa certa , che così per le Tue buone qualità, come per l’of- 
fìcio, che li poteua al'pcrrare dal valor Tuo , niuno hareb- 
be condotto à buona conclufionc quel negotio meglio 
di lui, ne pcrfualb più facilmente il Rè à mandar l'amba- 
fcicria , cheli lùpplicaua 5 ne procurato l’altre prouifioni 
ne ce Ifa rie al goucrno di qucll'Ifole , che gli fi raec'om- 
mandauano. Quella dehberation lùapprouata da tut- 
ti , & accettata dal Prouinciale, il qual s’imbarcò fubito 
in vn nauilio, chedoueua partirli perlaNuoua Spagna 
l’annodel 1573. & fu accompagnato alla partenza dal 
Gouernatore , & da tutti i cittadini; (da i quali era molto 
amato per la fantità , & bontà Tua; ) & pregato con mol- 
te lagrime à tornar, quanto, più prcllo haueflc potuto, 
dou'cra tanto honorato ,& dou’cra ncceilarialaprclèn- 
za fua,ilchc egli promile di fare, pregandogli , ch’in 
premio del trauaglio , che doucua Icntir per conlolatione 
vniucrl'ale., io raccommandalTèro à Dio, per c’haucllc 
buon viaggiò, & rilpondcndocllì , che l’harebbon fatto , 
come fecero poi con particolar affcttionc, fi pani del me- 
le di Nouembre, & pallando per il Mellito , volfc , ch’io 
andalli Icco, & imbarcatili nel mar di T ramontana, arri- 
uaninioalli 13. d'Agollo 1574. nel porto di San Luca di 
Barrameda di Spagna-. . ildìfeguentc andammoà Si- 
uiglia , de di la ci partimmo fubito per Madrid , dou’era 
il Rè. Quiui giunti alh is.drSctterobnlatrcdclìmafct- 
tiuiana , che s’cta mtclà la perdita della Goletta, & ba- 

I feiate 
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fciate le mani à Tua Maeftà,Ic prefèntammo le lettere del 
Gouernatore , & dei cittadini predetti , la qual riccuet* 
te ) &c(Te , & noiconlafolita iua benignità, & afcoltò 
la noftra ambakiata con molta fatistattionc i dicendo, 
che quel dclldcrio era (anto,& vtile,& che darebbe com« 

<1 mjllione al Tuo coniìglio , che trattafTc quel negotio con 

particolar confìdcratione , & con quella brcuità,che (I 
conucniua , ringratiandocidel lungo viaggio, che haue> 
uamo fatto per fuo fcruitio>& p darle nonna dello fcopri 
mento della China,& dellaltre cofe appartenenti airilò 
le fopradcttcj . Dapoi commandò, che ci fodc prouedu- 
to , mentre fi foflimo fermati alia corte , di tutte le cofe 
nccefiarie al viuerc,& ci difre,ch'andafIìmo ad informare 
il Prefidente del configlio dell' Indiej (ch’era Don Giouan 
DonGìouin qJ d’Obando } ) del negotio, che trattauamo , commet- 
Prefidéte'dei tendogli , che lo confidcraflè diligentemecte , & poiché 
Cóiigiiodcii’ n’haucflè ragionato nel configlio , ne parlaflcfcco intor- 
no alla rifolutionc,che fe n'haueua à farc,comc egli fece, 
fecondo che fi vide dall’efFetto , rifoluendo in pochi gior- 
ni tutto quello, chef! dimandaua per nome delle dette 
Ifble,fuor che l’ambafcieria per il Rè della China, la 
quale efiendo cofa di maggior importanza ,& ricercan- 
do commodità,& più lunga fpecolatione , fù differita ad 
vn'altro tempo. Con quella rifolutione, & con mol- 
ti ordini di fua Maeflà intorno al buon gouerno di quei 
nuoui flati , & con quaranta Religiofi ci partimmo del 
mele di Cenato l’anno 1575- per Siuigli a ,doue ferman- 
domi io di fuo ordine, per alcuni degni rifpetti,il Pro- 
uinciale s’imbarcò coi Religiofi, & fi partì il Giugno 
feguente , & hebbe buon viaggio fin* alla Nuoua Spa- 
gna , & di là per il mar del Sur fin'à villa deU'llole Filip- 
^ pine , ma voltandoli poi il vento, fù trafportato ad vn’l- 

KcUgiofiam- lolz di Gentili >cnc 1 ammazzarono con tutti icompa^ 
G'*r'*n* * g*'* » eh’ vn’lndiano dcll'lfolc , c’haueuamo mc- 

dicnoue. nato connol in Spagna j& elicndo ritornato à Ai ani^ia 
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diede la nuoua della lor morte,& della perdita delle ferir- 
ture , che portauano {èco, edendo date dracciatc da quei 
barbari . Per il che il Goucrnatore , & gl'habitatori del- 
nfole,poiche fé ne furono doluti , quanto ricercaua quel 
calo , vedendoli podi nella medefìma necedìtà di prima 

f )er la perdita del Prouinciale,&: de i fuoi còpagni, & del- 
e lettere, & degl'ordini di fua Maedà.le rifcridero.fuppli 
candola di quello , che già da elTa era dato conceduto ; 

(ancorché edi non lo fapc{Tero 5 ) & inlieme,che dde- 
gnadè di rifoluere l'ambafcieria al Rè della China, di- 
mandata prima dal Proni nciale , aggiungendo alrre ra- 
gioni , perche fode lor fatta particolarmente queda gra- ' 

tia, come cofa molto rileuante al feruitio di quelle fue ’’ 
Ifolc_; . Come giunferole lettere, & fi vide, eh eran con- 
formi alle prime , il Rè elelTc Gouernator deirifble Don 
Confaluo di Mercato,e Ronchiglio , caualicro ralorolb, RonchigUo. 
difcreto,& di gran merito perla lunga feruitù fattagli 
nel Perù , & nel Medico , il quale edendo già dedinato à 
quel goucrno, intefa la grand'indanza di quei popoli in- 
torno aU'ambafcieria,& vedendo di quanto giouamento 
fode Timpctrarla , ne fupplicò viuamente per memoriali 
fua Maedà.cl fijo configlio, dal quale gli fù rifpodoi 
che le n’andade fubito co i foldati fpediti à quella cudo- 
dia, trattandofi della necedità dell'lfolc,& che quant’al- 
rambafeieria , non edendo cofa tanto vrgente, (e ne fa- 
rebbe trattato più comodamente, quando il configlio 
hauede potuto efaminar maturamente le qualità, &le cir 
condanze di quel ne^otio , & che le ne parlarcbbe alla . 

Maedà del Re, acciochecome padrone commandadc 
quello , che fode maggior feruitio di Dio , & fuo . Così 
il Goucrnatore andò al fuo viaggio . Ma quei dell’Hole } 

( non edendo egli ancor giunto > ) tornarono à fupplicare 
il Rè del mefcd'Agodo deiranno feguente con maggior 
indanza , che facelTc loro la grada aima ndata altre vol- 

1 2 . tc. 
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tc , raandandógli inficme la rcUtioa del padre Hcrrada 
Prouincial dell OrcUiic di Sam’Agollino intorno al Re- 
gno della Chinai (nel quale cgl era entrato già con alcu- 
ni compagna ) & alle cofe, c’iiaucuano vedute, &intefc, 
come li potrà veder difiufamente nella feconda parte di 
quella iuttoria , douc farà regiftiato quel lor viaggio . Il 
Re adunque deliberò di compiacergli della tanto ricer- 
cata ambafderia, olendo per dar principio ali imprcfa di 
Portogallo , chclo tcncua grandcincnrc occupato , il che 
fu vucuidcntc argomento , che ci concorrclic la volontà 
di Duo , nelle cui mani,- (come dice il fauio > ) ila il cor del 
Re. Rimile fuaMaeilà lei ettione della pcrfonaàDoti 
Antonio di Padiglia , Se Menefes Prclìdcntc del coniglio 
deirindie , col quale io haueua ragionato di quel Regno 
molte volte prima , & del Mcilìco conofeiuto da me per 
hauerlo pratticato dalli diecefett’anni dell età mia, qua/I 
inlìno all'hora;con Toccalìon d'aicuni negati j, eh effèado 
predicatore in San Filippo di Madrid, m’erano fpcflb rac- 
commandati ,& iotrattaua fcco,& d'alciuie informa* 
rioni , ch'egli voleua da me , per il che m’occorrcua vL- 
fìtarlo fpellò . Egli adunque , Se peri lunghi difcorll ha- 
uuti meco , & per la buona difpolìrione , che tcneua vcr- 
ib la mia peribna , conoicendomi auidillìmo della falute 
di quelPanimc, & della grana del mio llgnore , fi perfua- 
fe , ch’io potcfsi condurre à buon fine il dcfidcrio di fua 
Maefiài(chc non voleua confidar qucll'ambafciaca ad al- 
tri , che ad vna pcrlbna religiofaj)pcnfando anco, che do- 
uefle aiutarmi non poco à fcruirc il Rè,dcgiouare aU’l{b- 
le la notitia di tant'anni, ch'io tengo delle nauigationi, Se 
di quei popoli, Se paefi. Per la qual cola, datomi quello ca 
rico.douendo partirli per l’imprefa predetta, rimile la mia 
fpeditione à gl'altri fignori del coliglio reale, i quali m’ia 
uiaronoà Si uiglia,doues'cr a dato ordine aU'apparecchio 
de i prcfccti , t^'io iuueua à portate al Rè della China : 

« * - Qui- 
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Quiui fletti follecitandogli alcuni giorni » ma perche v’e* 
ra che fare adai , ne fi poteuano fornir prima > che la do> 
ta n partifTe , il Signor Liccntiato Gafca di Salazar , Pre* Lictntut» 
fidente della contrattation di Siuiglia , & auditore del 
configlio deirindie , nc diede auifo à fua Macfià , ch’c|,a 
in Vadafeioz per i negotij della guerra di Portogallo, ac- 
cièche effa rifolueflè quello, eh era di fuo fcruitio, la qua- 
le mandò à dirc,che fi lafciafTe andare la dota al fuo viag- 
gio, & ch’io arpettaffi l’efpedition de i prefènti, & in tato, 
che mi fi mettefie in punto vna naue , ò vn galeone , ac 
dèche io poteflì edere à tempo nella Nona Spagna ad im 
barcarmi con le naui, che fi partono ogn'anno per l'Ifole ' ^ 

Filippine circa le fede del Natalo. La partenza per tur- . . 
to CIÒ fi prolungò fino al principio della quarefima fegue » “ 
te , così perche i prefenti non fi poteronojfpcdire in quel 

f oco tcmpo,cdcndo molti, come anco per ì’infermità del 
vniuerfal catarro , che fu quell’anno anco in Spagna^. 
Finalmente meda ogni cofa all’ordine , mi fu confignata dei «Uro™. , 
la lettera di fua Macdà,ei prefenti, dei quali nò parlarò, monto 

f >erche edendo in gran numero , farei piu lungo in quedo r anno* 

uoco di quello, che fi conuiene , oltra che mi pare , che! ‘*‘1*’ so. p«r 
prudente lettore glipodàgiudicardafc,confidcrandola 
magnanimità del Kè Catolico,chegli mandaua,&lagrà 
dczza,& ricchezza di colui, al quale erano mandati, della 
quale habbiamo parlato àbadanza in qucd'hidoria.» , 

Vorrei nondimeno poter riferire particolarmente ogni co 
fa, & por qui la copia della lettera , che fua Macdà fcriuc 
à quel Rè Gentile , come cofa degna dcllauttor fuo , ma 
perche ella nò ha hauuto il fuoedetto, ne io ho queda li- 
cenza da colui , che folo può darmela , & non podò prq- 
curarla,edèndo,dou’io fono,non ardifeo di farlo, per non 
padare i confini della fede , ch’io debbo al mio Principe, t 

però badarà, che fi fappia, che, & la lettera , e i prefenti, 

& l’odcrtajche fa fu'a Macdà à quel Re dcll'amicitia fua, 
non tendono ad altro, che adcfbrtar lui , e i fuoi vadalli, 
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& fudditi al conofci mento della verità , & al riccuimentò 
della noftra fanta Fede Catolica,&àmoftrar loro l’er- 
rore , in che viuono , non hauendo notitia alcuna del ve- 
ro Iddio , creator del cielo , & della terra , & di tutte le 
creature del mondo vifibili,& inuifibili)faluatore,& glori 
fìcator de gl’huominijche gli credono, & obcdifconoalla 
fua legge, dcchiarara per la parola fua, & confermata co 
i fuoi làmi fegni.Giunficon l’ordine.ch'iohaucua al Mef 
fìcojdoue occorrendo vn difturbo,al quale fua Maeftà co 
ir.andaua ncHappuntamento di quel viaggio , che s’ha- 
Ti Conte di particolare auucrtenza, & eflendo perciò necelTario 
Corugna VU dartene auifo,prima che fi palfafiè più oltra,parue al Con 
Corugna Vicerèdi quel Regno, ch’io tornafii à Lif- 
bona , doue era all'hora il Re, à fignifìcargli le difficoltà» 
che s’erano trouatc in vn’abboccamento procurato da lui 
di fua commiffione fra i più ftimati huomini di quel pac 
I Ic,pcr fcruitio di qucirambafcicria . Così tornai in Spa- 

gna con quefta noua occafione, lafciado il prefenteinpo 
j ter del Viceré nella città di Medico , fin che fé ne faceflè 
altra deliberatione. Trouai il Re in Lisbona, il quale ve- 
'• dure le lettere, ch’io gli portaua, & vditomc,che gli didì il 

parere , che s’haueua intorno à quel negotio , deliberò di 
procurare occafione opportuna per effettuare la fua chri- 
dianidìmaintemionc, & fanto zelo,come credo, c'hab- 
bia già fatto, & faccia tuttauia per tutti i mezi podibili , 

• &che molto predo damo per vedere piantata la Religion 
chridiana nel Regno della China , & annichilata la falfà 
idolatria-». Coli lo conceda nodroSignor Dio, che può 
farlo, acci òche la fua fanta Fede fia efaltata, & quell’ani- 
mc , che fono ricomperate col luo pretiofo (angue , fi fàl- 
uino. 

Jl fn della prima f arte • 
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Nella quale fi mettono per ordine le informationi hauute 
intorno à quei paelì dalla relationc,& dagl’auilì 
mandati alla Macftà Cat. del Rè Filippo, & al 
Tuo confìglio reai deirindie da i padri reli 
giofìjcne ci (bno Aati in diuerii tépi . 

VIAGGIO FATTO DALL’JSOLE FILIPPI^ 
ne à ijuel Regno del 1^77. dai Padri F. (Martin d' H erra- 
da,ér F.Gieronimo Clarino delt Ordine Eremitanoy 
dt Sant’ .A goftinot tnfieme con dotfeldatì 
SpagnnoU . 

• I 

Doue fi narra la caiifii di.'quc!lo pallàggio , come ci emrafièro , & quello, 
j che ci vedenèroj&intcndcllcro in quauromcfi,&fedici giorni, , 
che ci fl:cttcro,& di tutto ciò,ch*aiiehnc loro fintai ritorno, 

/ &fitacconrano'moltccofcnorabili,&curiofe. 

l. 

Pacano gli Spagnncli dal Mejftco alTlfite Filippine , dotte 
hanno notttta del Regno della china. Cap. /, 

A VE NDO corameflblaMaeftà Ca ^ ' 

tolica del Rè Filippo noftrofignoreà 
Don Luigi di Vdalco fuo Viceré , &c 
Luocotcnente nel Regno del Mcllìco , 
che mcttellc vna grolla armata nel neVidicif*u! 
mar del Sur,& prouedutala di Ibldati, Q.u( He fon 

^ la mandaflè à {coprir l’Ifolc occidenta 

li , delle quali già U famofb capitan Magagliancs; (quan- 
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Viaggio de i Padri 

L« nane vJt- Jq con la nauc Vittoria circondò tutto il mondoi)haueua 
gagiunefc*' dato notitia , cgli cfcqucndo con molta follccitudinc,& 
diligenza, quanto gl’era commandato dal Tuo ngnorc,mi 
fc in punto vn ‘armata, fc ben con molta (pefa, liccntian- 
dolapcr quell 'imprefa del 1564. circa le felle della Nati- 
Miclici To- Ulta del Signore fotto'l gouerno di Michel Lopez di Lc- 
pez di L«gi- gafpi, dcilinandolo gouernatore della prima terra, cheli 
Icoprillc , il qual morì poi nelle medelìme I fole, con rito- 
Adciintado lo d‘Adclantado vn’anno prima, che i Padri F. Martin 
<i*Herrada,& F.Gieronimo Marino,e i loro compagni an 
Sp/gna.*** ' dalTcroalla China. Scoprirono gli SpagnuoliTIlble pre- 
dette , & ne habitarono alcune in nome di Tua Maellà,& 
particolarmente Maniglia, c’ha cinquecento leghe di cir- 
cuito, & in e(Ta la città di Luzon , che lì chiama anco col 
nome dcH’llbla, & è la metropoli di quei contorni, perciò 
che oltra la relldéza ordinaria de i Gouernatori, v’c anco 
la Chiela catedrale,e’l Vcfcouato,alcuigoucrnofiìcIctto 
Frate Dome, il Baccilicr F. Domenico di Salazar dell'Ordine de i Predi 
tiV* catori, dotato di quella fantità di collumi, & di quella dot 

vefeoun di trina,che ricerca il iuoco,& còfacrato in Madrid del 1579* 
Maniglia. Quiui lì fono parimente fabrìcatitre monallcrij diReli- 
MoitiFrati giolì,l’vno è de i Frati Eremiti di Sant’Agollino,chc furo 
Eremiti di s. no i primi,che ci folTcro indrizzati da fua Macllà, & prc- 
*a^tUcu*ifo dicaflero l’Euagelio con grand 'vtilità, & profitto dell ‘ani 
le Filippine . me , & con non picciola fatica loro, & pericolo, eflendo- 
nooifema^ti ammazzati moltirl’altro c de i Difcalzi dcU’Ordi 

di^s.Franeef. nc di San Franccfco della Prouinciadi SanGiolcfo,che 
noVcaizL"*' fono fiati di grand’efempio,& giouameto à quel paclè,il 
LaProuincia tcrzo è dclPOrdine di San Domenico , ò de i Predicatori, 
• in Spagna? fi fono affaticati con non poco beneficio di quei 
, . popoli, & oltra quelli, che ci palparono alcuni anni dopò 
' la conquifia , ci fono andati da quel tempo in qua i Pa- 

dri Giefuiti , c’haueranno dato grand'aiuto à quei del- 
' * l'altre Religioni. Gli Spagnuoli adunque giunri,come dif 

iì,ali’l folcihcbbero informatione del Regno della China, 

cosi 


dotto in tilt* 
te le ricolti. 
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Così per la rclatione de i medefimi I(blani,che ne raccon- 
tauano le merauiglic,come per quello, che videro, & intc 
fero cfli da perfone , ch’andarono in quel porto cò alcuni 
nauili j carichi di mcrcatie,& d’altre cole molto curiolc di 
quel Regno, & diedero loro particolare informationc del 
la grandezza, ■& ricchezza (ua , & d'altre cole , di che s’è 
fatto mentione nei tre libri precedenti della noftra hifto- i 

ria. Però vedendo i padri di Sant’Agolìino; ( ch’all’hora 
erano foli nell’Ifole , & fpccialmente il Prouinciale Her- n p M»ru 
rada , huomo di gran valore, & dotto in tutte le foienze,-) no Hemdi, 
quanto auantaggiohaueflcrogl’Ifolani in tutte le mer- 
cantic,che i Chini portauano,& quanto fodero auanzati 
da loro di polirla ,& d’ingegno , entrarono incontinente 
in vn gran deilderio d’andar à predicar l’Euagelio à quel 
la natione tanto capace , & per mandarlo ad effetto, co 
minciarono ad imparare quella lingua con tanta diligen* 
za , & Audio, che'l Prouinciale, non fol l’apprefc bene in 
poco tempo , ma ne fece vn vocabolario , & vna gram- 
matica.. . Dapoi fecero molti prefonti à quei mercanti , 
perche gli portadcro alla Chi na, moftrando molti fegni 
del lor unto zelo , dn’ad offerirli per fohiaui per introduc 
la parola di Dio in quel Regno colmezo loro > benché 
ogni fatica fodc vana, fin che piacque al Signore Iddio di 
feoprire vn miglior modo , che fi dirà nel cap. feguento . 

Limahon cor /de dc/la Chins fi fa. potente in mare , ér vin- 
ce Vintochian cor /ale, Cap. 1 /. 


G odevano quietamente gli Spagnuoli la nuo 
ua habitation di Maniglia, nedubitauano d’alcunfi 
sidro accidente , non hauendo alcun’inimico , & edendo 
rifole molto pacifiche, & obcdienti al Re Catolico,pcrò 
continuauano il lor commercio co i Chini , penfando di 
poter con quedo viuer ficuri nella lor pace, & tranquilli- 
tà , fapeado fpecialmcnte eder vietato à quella natioiK 

far 
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£ar guerra fuor de i fuoi confini , come ho detto di (òpra j 
quando furonoalTahti all'iniprouifada vna grolla arma 
ta di Limahon famolb fra tutti i corlali di quel tratto di 
mare, de i quali la cofta della China fuol eficr Tempre co- 
piofa,non meno perla tiranidc de i Gouernatori co i fud- 
diti , che per la moltitudine de i vagabondi , che nafeuno 
Limaiion na- dalla grand'abondaiiza della gente. Era nato colini nella 
Truchico nella Prouinciadi Cuitam ,dai Potto- 
alleuito in vi glieli chiamata Catim,di mediocre conditionc,& cf- 
ty, & in iibcr Tendo llato allenato fin da Tanciullo nella cala paterna , 
in viti;,& in libertà» oltra ch'era di natura bellicolà» 
& inclinata al male, non haueua voluto imparar altra 
arte , che rubare alla Itrada, & Tpogliarc i viandanti» nel- 
la qual riuTcì tale , che in poco tempo miTe inlìemcpiù di 
doi niillia perTone,&. Tattolcne capitano, fi Taccua temere 
per tutta quella Prouincia, di maniera chc’l Rè,c'ITuo 
mini* i*'f lr » intelo qucfto, commilcro al Viceré, che fàccia 

ecntc centra Te vn’clcrcito delle genti di guarnigione deputate al prc- 
timahoncor fidiodi quella Trontiera con ogni pollibil prcftezza,& 
procurane di prenderlo , & menarlo , ò inuiarlo viuo in 
Taibin,ò non fi potendo Tar altramente, mandar almen- 
la tefta Tua. 1 1 Viceré miTe in punto i Toldati necelTari j per 
Teguitarlo con grandilfima diligenza: ma Limahon ha- 
uendone notitia , & vedendoli non haucr forze da relifte- 
re alTimpcto di tanta gente, che gl’andaua adoltb,& che’l 
pericolo era certo , Te lalpettaua , raccolti i Tuoi compa- 
timahon pr£ gni,Tuggì con cllì ad vn porto di mare poco dilcollo.tan- 
devn porto, tolccrctamcntc,& prcfto > chc non clicndo chi penTalTcà 
%^ìv»Cce!iL qucft’allalto , prima che niuno le n accorgelTe , lo prelc 
con tutti i nauilij , chc v erano , & mcllaui dentro la Tua 
gente , & leuate l'ancore , preTe la volta del mare » giudi- 
cando d'haucr ad cllcrci piu ficuro , ch’in terra , com'era 
in effetto ; però vcdcndolcnc già fignore » non Ibi comin- 
ciò à rubar tutti i valcclli » ch'incontraua , non men dei 
naturali del pacTe » chc de i forafticri » ^onde fi prouidc in 

poco 
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poco tempo di marinari, & d'altre cole, che gli manca- 
uano ne i principi j di quel nuouo officio , fpogliando , & 
facchcggiandoje terre di marina , & facendo molti aflaf- 
finamenti j) ma hauendo in fuo potere vn'armata di qua- 
ranta vafcclli , parte menati via dal primo porto, & par- 
te guadagnati corfeggiando , & molta gente infame , già 
incrudelita nelle prede, nelle rapinc,& nel fangue huma- 
no , pensò à cofe maggiori , & lo mandò ad effetto , ha- 
uendo ardimento d’atialcar le terre grolTc, & facendo mil 
le atti di crudeltà, che lo rendeuano formidabile à tutta 
quella coffa , & anco à.i luochi più lontani , per la fama 
delle federate, & horribili fue opcrationì. Coli continuan 
do egli in qucffocfercitio , incontrò vn'altrocorfale, non 
men podcrolb di lui , & parimente naturai della China , 
chiamato Vintochian, che ffaua nel porto otiofo, & fen- 
za alcun timore ,& valendoli del folito ardire , benché 
egrhaueffe vn’armata difclTanta vafcelli fra grandi , & 
piccioli guarniti di buona gente , combatte feco , & non 
potendo egli reliffere , gl’hcbbc quali tutti in poter fuo, 
fuggendo Vintochian non più, che con cinque di dii. 
Per il che vedendoli lignote di nouantacinque lcgni,& di 
molta gente ardita, che fapeua non poter fuggir vna vitu- 
perofa morte,eflèndo prcra,accrcfciutod’animo,& depo- 
ffo ogni timore, machinaua noue cole,pcnfando non fo- 
lamented’affaltarc,& depredarle città grandi, ma pi- 
gliarle , & minarle^ . 

Si fi vn armata aRa Chini centra il cor file Ltmahon , il 
quale ritir andofi a Ten^acaoticanì ha notitia 
dett l[oU Filippine ^ . Cap. I II. 

M oltiplicando ogni giorno le querele , 
che i Chini mal trattati faceuano al Rè , & al fuo 
conlìglio contra Limahon , fu commelTo al Viceré della 
Prouincia , ch'egli danneggiaua, che procuraffe d'hauer- 

lo. 
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lo, quanto prima folTe poflìbile, nelle mani, il qual tnelE 
Il Vfreri di in punto in pochi giorni ccnto trenta nauilij gro(lì,coa 
Cuit*m arm» quaranta millia combattenti, & fattone Generale vn ca- 
Jrf ualicr chiamato Omonconc, gli commi(e,ch’anda(Ic ccr- 

Limahon , \ cando, & pcrfcguitando Limahon, & vfarte tutta l'indù- 
uomoncó* fapcUc pct prcndcrlo.ò ammazzarlo, ancorché 

folle con pericolo dell 'armata , & della gemo. Ma Lima 
hon , auifatone da alcuni fuoi amici intri nfìchi , vedendo 
che gl’inimici attendeuano alla fua mina, & che gl’crano 
fuperiori di legni, & d'huomini,non volfe afpettargli, ma 
laiciata la colta, lì ritirò in vn'llbla incognita, chiamata 
Tonzuacaotica,& difcofta da terra ferma quarata leghe 
per il camino , che fi tiene andandoall lfole Filippine , & 
quiui flette co i fuoi legni nafeofto alcun tempo,chc non 
hebbe mai ardimento d'accoflarfi alla terra ferma , per 
paura dell'armata del Rè , che guardaua la cofta , & ben 
eh 'alcuni de i fuoi andalTero in corlb , non fecero colà ri- 
lcuante,anzi furono medi in fuga_». Vfciua ben egli 
alcune volte dietro all’llbia,& fpogliaua quanti trouaua, 
ch'andallcrocon mercantie, ò aJtre cole da vn’llbla all'al 
tra , ò dall'llble alla terra férma, per il che hauendo prc- 
do'i do* nauilij di mercanti della China , che da 

di merc»nti Maniglia tornauano alle cafe loro , & trouate lotto l'vl- 
nJfornutoff coperta molte ricche merci, & vna buona quanti- 
d’oro , & di monete da quattro reali i’vna , c’haueua* 
ny hauuto per cambio delle mercantie loroj s’informò di 
ligentemente della qualità, & dello flato di quei paefi,& 
particolarmente delli Spagnuoh , c’habitauano in Mani- 
glia , benché all’hora non follerò più di Icttanta , eflendo 
andati gl'altri à fcoprire,& habitat altre none lfole,però 
giudicàdo,ch’anco quei pochi, che v’erano,flclIcro lenza 
fofpetto d’inimici , & difarmati affatto , & ch’clicndo af- 
faliti aH’improuifo, non harebbon potuto valerli dell’ar- 
tiglieria, ancorché folle flata buona, fi deliberò d affalir- 
gli con tutte le forzc,c’Iiaucua,& infignoritfi, così di quel 
la, 
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Ujcomcdciraltrc Ifolc circonuicinc.per poter poi a^IìcU" 
rari! dalla potenza del Rè,che lo pcrl'cguitaua,3c così fe- 
ce , quanto più tofto puoto . 

2«IJ\ LimAhon a!T I fgle Filippì/te , entrA tkUa citt^ 
di M Aiti giu . e Ap. Il 1 1. 

D eterminando adunque Llmahon dì pi- 
gliar rifole Filippine , & ammazzati gli Spagnuo- 
lij (che per eflcr così pochi, pareuano facili da fuperarc ; ) 
farfene fignor allbluto con fpcranza di poterei ftar fi- 
curamcntc,& fenza paura alcuna della gran potenza del 
Re della China, clicndogli tanto lontano , vici del porto# 
douc ftaua nafeofto , &. palTando à villa deU'lfole de los 
HiIocos,apprciroàFernandina,Terra fondata dal capita 
Giouanni di Salccdo,ch’airiiora ne haueua la cura, come 
Luocotenéte del Gouernatore, nauigò verfole Filippine, 
ma prima hauendo incótrato quattro leghe lontano vna 
picdola galera fpeditapvettouaglic dal detto capitano, 
non più che con venticinque foldati,c pochi galeotti, per- 
che pensò, ch’andalTcro per luochi licuri. Se lenza penco- 
lo alcunoifubito che Thcbbc fcoperta,le andò adolIo,& in 
ueftcndola, la prclc,& abbrufeiò facilmente, tagliando à 
pezzi tutti 1 foldati,& le ciurme,séza perdonare à ninno: 
dapoi continuado il camino, pafsò inanzi alla Terra, ma 
non tanto fècretaracntc,chc non folle veduto da quei del 
luoco,i qualinó hauendo mai più veduto i ntorno à quel- 
rifolc tanti legni inliemc , pieni di merauiglia ne diedero 
incontinente auifo al Luocotenente.il quale ftupefatto di 
quella nuoua,cntrò in gran pcllero di qucllo,che ne potcf 
fe nafcerc.vcdendojche tcneuano la volta di Maniglia, Se 
conlìderadojchc così grad armata, non poteua andarci,fc 
non per farle dano,& elTa era fprou«duta,& difarmata,co 
me habbiam detto , di (òpra deliberò di partirli con ogni 
maggior prcilczza , & con gl'huomini , che puote met- 
ter iailcmc,che furon ùa’à ciuquantaquattrqSpagnuoli, 
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& procurar con qual fi volcfiè rifchio>& pericolo , di prc-’ 
ucnirla , por auucrtirnc quei di Maniglia, & aiutargli ad. 
appreftar Tartiglicria , & Taltrc prouifioni ncccffaric al- 
la difda j dTcndo così difarmati , & così pochi . Quella 
delibcrationc efequita diligentemente , & prontamente, 
preferuò la città , e tutti i cittadini dalla dcfolationc , & 
dalla mina, ancor chenonpotefiè liberargli affatto da 
tutti i danni , hauendo egli i vafcclli piccioli , & poca , 
& trilla gente da remo, per ellcrfi partito in fretta,& non 
haucr potuto fcieglierla , & anco , per che trouandofi in 
anguftia di vettouaglia , era fiato sforzato à nauigar ap- 
prclfo à terra, & fermarli per procurarla, ne haueua potu 
to cllcr à tempo,comc dclìdcraua , & come era necelTario. 
Ma Limahon , ch'era ben proueduto di quella , & d'ogni 
altra prouifione , & haueua il tempo profpero, auanzò 
camino, & giunfe nel leno,dou'c pofta la città di Mani- 
glia,la vigilia di Santo Andrea dei iS74.douc forfè quella 
notte cò tutta rarmata,& conofeendo che la vittoria dc- 
pcndeua dalla preficzza,prima che folle feoperto da i cit- 
tadini, ne lèntito da i popoli vicini, mife col beneficio del- 
la notte nelle fcafe quattrocento foldati de i più feelti , 
& più aniraofi,ch egrhauellc, & diede fircttillima com- 
milfionc à i loro capitani , ch’vfaficro diligenza di con- 
durli nella città intorno airalba,& fubito giunti leatta- 
callero il fuoco, ne lafciallcro in vita perfona alcuna,pro- 
mettcndo di trouarfi con loro nello Ipuntar del giorno 
per foccorrergli,fe n'hauclTero bilogno, come fcco . Ma 
nò facendoli cofa alcuna fenza la volontà , & pcrmiffion 
di Dio , non puote il crudcl corfale , condurre a fine il fuo 
empio propofito, perche cominciò la fera à foffiare il ven 
to^da terra, crelcendo con tanta maggior forza , quanto 
piucrefceua la notte,& con tanta violcnza,& furore,ch*i 
foldati f ancor che fi sfbrzaficro , & mcttefiero tutto il lor 
potere, & indufiria per refificrgli,& vincerlomon pòtero- 
no fmontar di notte , che fc quefio aueniua , non è dub? 

bio. 
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blo , c'harcbbon mandato ad effetto il lor maluagio dife- 
gno fenza vn minimo pericolo, & con la mina ^lla cit- 
tà, & di tutti gl'habitatori , potendofi tener per certo, che 
rharebbon dcfolata,& aumchilata totalmento . 

•• Lwnihoit tuAndt tjMAttrecento fòldatiad AhLrufiiar 
niglu , (jr fon rihuttAti da i noiin , 

Cip. V . 

G l V N S E R O tuttauia i quattrocéto Chini con tut 
to il contrailo del vento vna lega apprelTo alla cit« 
tà il giorno di Sant*A ndrea intorno alle quattordici bore, 
& quiui lafciate le fcaf’e,fmontaronoin terra, comincian- 
do Cubito vno Cquadronedi ducento archibugieri à mar- 
ciar inanzi in ordinanza con la maggior preflezza , che 
dir il poiTa, dietro à i quali andauano altritanti picchieri, 
però alcuni di quei di dentro, che gli videro j (com’io giu- 
dico , eiTendo il paefe piano , & feoperto , c i foldati mol- 
ti })corfcro incontinente per la citta gridando all'arme, 
all'arme, che vengon gl'inimici, ma le voci non giouaua- 
no punto , per che non era , chi lo credefle , penfandofi , 
che fohe piu toflo vno flrepitodc i propri) Ifolani , ò che 
fi facede così per ridere . Gl'inimici in tanto,trouando la 
cala di Martin di Coiti Maftro di Campo , ch'era la pri- 
ma della città dalla parte, doue elTI entrarono, prima che 
gli Spagnuoli , e i foldati di dentro poteffero auederfenc , 
& anco prima, che credcflcro , che quel tumulto folle ve 
ro, le attaccarono il fuoco incontinente, ammazzandolo 
con tutti i Tuoi , che niun puote faluarfì, fuor che la mo- 
glie , eh 'elTendo ferita malamente , & nuda , fu lafciata 
da loro per morta,ben che guariflc poi delle ferite.Conob 
bero i cittadini da quello primo atto di crudeltà, che que 
ih non erano amici, Se benché tutti per la nouità del ca- 
lo andaflèroquà , & là, come infenfati, nondimeno ri- 
hauutifitdicdcro all'arme , & fi mifero alla difefa , onde 

alca- 
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alcuni folJati vfciron fuori vcrfo la fpiapgia , ma andan<* 
SoMui Spi- lenza alcun’ordine , come fuole aucnirc in li fatti acci- 
pnuoiiim»7- denti , furono tutti meflì à filo di fpada da i Chini j per il 
udlulujfeV. thegl’altn lì riltnnlcro inlicmc ,& mettendoli in ordi- 
nanza, fecero rcliltenza à gl’inimici, ch’cntrauano tutta- 
uia nella città. abbrufeiando ogni cofa,& gridando vitro- 
Viior dell» ria . Nella qual occafione moltrarono gli Spagnuoli quel 
nailon sp*- yalor j cli’c proprio della Holtra natione, quando i peri- 
cau difficili, coll d importanza ; com era quello j lo ricercano, per cio 
che fecero tanto, che non folamcnte foltenncro l'impeto, 
&la violenzadi tant huomini armati, de quali vincitorii 
magli fecero ritirar con lordanno,&,fenza perdita nota- 
bil de i compagni , i quali , benché fodero nsolto inferiori 
' di forze , fecero vna gagliarda, & fegnalata difefa,di ma- 

niera che i Chini, trouàdo quello impediiiicto,dc ricorda 
doli d’cllcr lontani dalle fcatc,che non s’eran potute Ipin- 
I ger più inanzi per Toppolìtion del tempo contrario, deli- 

J!) fcaie* dii- bcraronòd’abandonar ralfalto, & andar à ricupcrarc,5c 
pafliiio di ripofarli del trauaglio pallato per tornar dapoiconLi- 
• niahon , ch’afpcttauano , & continuar 1 imprefa , il cui 
fine credeuano douer efler poi più facile ; & come li furo- 
no imbarcati , dubitando d'alcun’altro maggior danno , 
drizzarono le prode verfo la parte, doue haucuano lafcia 
ta la Ilota , ne fecero molto camino, che la videro vfcir 
da vna punta , ch'era à villa della citta di Maniglia , per 
il che caminancio vcrfo la naue capitana , dou era Lima- 
hon, gli diedero minutilfimo conto di rutto il fucccllb,in- 
colpando il vento, che non gl’haucua lafciati cUcreà 
tempo doue clTbhaucuacomra andato, ancor che lo dcli- 
dcralTcro , per il che , non hauendo potuto condurr e il nc- 
gotio à felice fine , l'haueuano voluto fofpcndcr , cllendo 
egli allènte , fin’ad altra migliore occaliono . Limahoa 
gl’cfortò à ftar di buon’aniiiio,ringratiandogli di quello, 
c’haucuano operato, & promettendo di fargli contenti in 
breuc di quanto dclidcrauano; Da poi fece drizzar la prò 
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dadcHa nauc vctljbvn porta chiamato Gabito, ifco^o , v- 
due leghe da Maniglia, dalla quarcra veduta àpallar j 

chiaranaento . : 




i 1/ GoutrtiAur di Oli4»ìgliA JifùrtificAper afpttfsr 
, • /# diiChiifiiér gli nbmtUtà’ Limihon ritcr^[,y., ^ ,j 

*• MAMdo à dietro, pigl/a le ticnepofie fui rf 

. • fiume PAMgàfiitAn » , - |j ; 

' Cip. yi. , 

' * f ■ • : 

G y 1 D O di llabalTares eletto da Tua Macftà dopò 
la morte di Michel Lopez di Legafpi al gouerno del-, 
rifolc Filippine, confìderata la grand'armata , & potcni ' 
za del cotfale Limahon, & la poca rcHHeiiza, che poteua, 
fargli la atta di Maniglia, ragunò preftiflìntamente à c5 u couema- 
figlio i capitante i cittadini, & deliberò col parer di tutti fi confi- 
di fortificarla , &: difenderla, come megliò fi poteua dal- poJc^iLimt 
rinimico, mentr egli fi trattcneua nel porto , c'habbiam bon. 
detto, non potendo gli Spagnuoli abandonarla,fin c!hauó 
uano fiato,pcr riputation,& honor lorojcome quella,daf 
la cui confcruatione,& faluczzadcpendeua la ficurtà dei 
l'altre Ifolc vicino . Fatta la delibcratiooe , fi cominciò 
fubito l’opera, che durò doi giorni, & due notti, quanta 
appunto tardò Limahon à comparirc,nel quale fpatio di 
tempo fi lauoròcontinuamctc il dì,& li notte fenza alca 
na ecceteion di pcrfone,conofccndo i valotofi foldat i, eòo ' 

confcruadofi in vita, poteuano facilmctc riftorarfi deltra 
uaglio, & della fatica , chcfaccuano, fiefifcce vn forte dt 
botti piene d’arena, & di tauole,,!8c d’altra materia, gran* 
dc.quanto comportò l’anguftia del tempo ,& fi milcro à 
cauallo quattro buoni pczfi d’artiglieria , che v’erano , i 
quali,poi che furono accòmmodati,& tuttala gente del- 
la Terra fi fu ritirata fui picciol forte, giunfe la notte 
precedente all’aflàlto per prouidenza di Dio j( come fi 
deue credete j.). il .capjtau .Giouanni di . Salccdo , chp^ 
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B laictdo come s’è detto di (opra , s'età moflo per (occorrer Mani* 
glia,& hauendo buona gente feco,fu(cn7.a dubbio il prin 
cipal mezo della falucc di quella citrà , & di quel popo* 
4o t che non folo era dcbilc,& Itanco per il trauaglio pa(^ 
Tato« òc per le fatiche del lauoro , ma tanto impaurito dal 
pericolo Icorfo , che non hauendo forze, ne coofìglio, 
haueua molto bifogrio d’clTcr confolato con Crail (occor- 
Ib, il qual però parue mandato mir acolofamentc da Dio, 
che non volcua , che rant'animebattìzate , & illuminate 
della Tua fantillìma Fede,ch'erano in queirifole, tornaile 
ro da nouo lotto la lìgnoria del demonio ; dal cui poter 
• ~ -eflò l'haneua liberate per particolar pietà» ne che fi per* 
delle Toccalìon del commercio col Regno della China , 
douendo forle per diuina difpofitione elTer la faluezza, e'I 
rimedio fuo . Per il che ripigliarono animo tutti , & fi>e* 

" ranzadircfiftercàgrinimici valorofamente,&fimilero 

■■ fiibito in punto . Il corfale la mattina lèguente inanzi 
giorno» (che fu doi dì dapoi rallàlto dato àgllfolani 
da i Tuoi quattrocento Ibldati , com’ho detto di Copra i) 
fh con tutta l'armata alla fronte del porto , & fece sbar* 
car fin'à Icicento huomini , i quali entrando impctuofa-i 
mente nella città , hebbero commocUcà di faccheggiarla, 
& abbrulciarla lenza pericolo, eflendo abandonaca dalia 

f cnte,che J come habbiam veduto»)s'cra ritirata fui fortd 
i commimondcl Gouernatore per maggior ficurczza di 
tutti . Mcllo il fuoco nella citta , diedero la battaglia al 
forte incrudeliti contra i noftri per gl'airalti pallati,& pcc 
filali di non trouar refifienza, benché i'efito riufcilTe diuer 
ib dalle fperanze per il molto valore, & animo de i difen* 
fori, onde tutti quclli,che s'arrifchiarono d'cntrarchpaga* 
9tKM« Or. tono la pena dei lor ardir con la vita : Gl'aitri , poi c'hcb* 
«ia «£ Ftti>c* combattuto vn giorno intiero con perdita di duccn- 
t'huomini, fi ritirarono, reftàdone molti feriti, non cfsedo 
faitodttoda màcati più, che doi Spagnuoli, che furono l'alfìer Sachio 
. .1 giudice della medefima città Fràcefeo di Leone. 

JLi- 
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Limahon parimente huomo aftuto,& dì vino ingegnacó 
prendendo dall’vno ,5c daii’altro (ucccnb , che perdcua il 
tempo , & la gente , facendo altra cfperienza dei valqr 
delli Spagnuoli trouato da lui differeme da quello » ch'e- 
gli liaueua prouato infìn’airiiora, giudicò edèr ben fatto 
imbarcarli, & tornar nel porto di Cabitc, però ricuperati 
con molta diligenza i corpi morti,& trattenutoli doi gior 
ni s u ri fola per fargli lèpclire,!! partì, tenendo la mcdclì- 
ma llrada, c'haucua fatto, quando era andato Ibpra Ma- 
niglia , lin che giunto ad vn gran fiume chiamato Panga- 
finan,difcoilo(k quel porto quaranta leghe , parendogli 
il lito buono , & atto à rclillcre à quelli , che l'andauano 
cercando per il Rè della China » determinò di fermaiuifj, Itaution » 
& farlènc padrone, come fece con poca fatica,£abricando 
folamente vn forte vna lega lontano dalla bocca del fiu- 
nic,doue flette alcuni giorni aggrauando,& tagheggian- “* »popoa 
do quei popoli, come vero Signore , & vfeendo talvolu 
co i vafcelli à rubarc,& làccheggiarc i palTaggicri,chc tro 
uaua per quella colla, con fparger fama d’hauer acquifla 
te ri fole Filippine,& tagliati à pezzi,& fatti fuggire tut- 
ti gli Spagnuoli, di che i popoli, che Hanno intorno al fiu- 
me di fopra nomi nato, entrato no in tanto lpauéto,che lo 
ricoucttcro per lor lignote, dàdogli obedienza, & tributo. 


Il MaHto dt Campo Salcedo va contra Limahon, gl^ahhr»* 
(eia l'arpnata,cr l'ajfedia tre mefi in vn for fendei qna 
le egli fogge con grand'induUria . 

Caf. rii. 

J NTENDENDO il Gouernator delVIfoIe,& quel 
li, che s'eran trouati nell’allaito di Maniglia, che Lima 
hon andana varandoli per tutto,c’haueua rotti, & diflruc 
ti gli Spagnuoli, & confiderado,che fc nò gli li prouedeua 
preflo, quella voce harebbe potuto partorir alcun danno 
gràdc,ch’m procedo di tempo non farebbe flato così ripa- 
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labile, corti 'era all’hora, pcrciòche gratnici,c i Vadalli del 
Rè,c’habitauano in qucirifolc,dando fede alle parole dd 
corfale,& edendo molti contra pochi,ches'erano confcr» 
nati iìn à qucU'hora folamentc con la fama d'cilcr ì nuin» 
li cibilijfi farian potuti ribellare, & ammazzargli j deliberò 

ledettrmin» col configlio,& parer de gl’altri di metter infìeme tutta la 
vn’ar- 'gctc da Combatter , che potcua,& (cguitarlo, giudicando 
* ch'eflò li fodc fermato in quei contorni per neceflìtà , ne 
' douefle affìcurarfi d’andar alla China per paura del Rè , 

, * onde fé inoltri, valendoli dcH’aftutia, ch'egli mcdelimo 

haiieua vfatocoh loro, l’haueneto affaltaro all’improui- 
lo, l’harcbbon forfè tcouàto fproueduto,come erario ftati 
p r'i' ■ trouatr cili da Iui,& (e bctión li fodc potuto annichilarlo, 

’ ' q T! fi farian vendicati almchò-i danni riceuuti , & feoperte Ic- 
M . ‘•‘i menzogncjch’egli andana diffèminando,& per conlèqué 
* za {labilità l’antica licurczza , accrcfciuta ì’opinion dei 
lor valore appredò quelli , che gli conofueuano , & forra 
' amrcitiacol Rè della China, chcrhaueuagiàdcchiarato 
,-ribclo della Corona. Per tato fatta quella ril'olutione,co(- 
'minciaron fubito à mandarla ad edetto con quella prc- 
'flezza ,che riccrcaua l’opportunità, & l’importanza del 
'ncgotio.quandoappuntointcfero per cola certa ch'egli 
'cra alloggiato» litrattcneua nel fiume Pangalkian , la 
qual nuoua,edendo molto grata à gli Spagnuolidl Goucr 
nator foce chiamar tutte le genti de i confìni,commctten* 
do loro, che venidero nella città, dou'egl’era , &.auifando 
• ' in vn tempo medefimói Commendatori, òGouernatori, 

if^vedi «ù» chiamano dei Pintadi , acciòche fi trouadc- 

Tauoi». ro nella medefima parte con tutti i nauili j , & genti , che 

di SpagnuolijComé di naturali, il che fu efe 
* ' quito molto predo, & prontaméte, andadoci i naturali di 

^uona voglia, & fpccialmSte quei deU’lfole dette de i Più 
•tadi.Có quedi,& con tutti gl’altri foldati,che fi poterono 
> fare nella città,riferuati quelli folamcte, che ci rclfarono 
' col Goucrnatore,p cudoma,& di cda,&dci /luouo forte» 
- ... ' ' ch'eri 
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tuttauia buono , fi partì il capitan Giouanni di Salccdo 
eletto Maftro di Campo in luoco di Martin di Coiti mor nro discaro! 
to nel primo alTalto di Maniglia, come habbiam veduto, 

& menò fcco ducerò cinquanta Spagnuoli , & doi millia» (joitt * ° 

& cinquecento Indiani amici, eh ’andauano tutti con ani> 
mo di vendicarfi deiringiuria riceuuta,ò di lafciarci la vi- 
ta combattendo . Imbarcofiì tutta quella gente in naui- 
lij piccioli, & in due fregate dciri fole vicine,non potendo 
per la preftezza , che ricerceua quel viaggio, trattenerli à 
cercarne altri piò grollì, che quando fi follerò anco cerca- 
ti, non fi fariano trouati facilmente , perche gl'habitatori 
di Maniglia , quando fi videro venire il cor lale incontra, 
haueuano abbrufeiato vna galera picciola , ch’era in ac- 
qua, con alcuni altri vafcelligrolH, ammutinandoli coa- 
tra gli Spagnuoli , benché gl’hauellcro Icmpre obediti , 
dapoi ch'erano entrati in queirifole,per la grand'opinio- 
ne, c’haueuano hauuto della potenza loro. Si partii! 

Mallro di Campo co ilbldati predetti alli 23. di Marzo, 
del I s 7 5* & giunlc alla bocca del fiume Pangalìnan alU 
30.il mercordì fanro all’alba tanto fccretamente,che non 
era huomo, che lo fa pelle, procedendo con quelle cautele, 

& auucrtimenti , che ricercaua la difiUcoltà dell’im prelà » 

& fubito giunto , fece sbarcar la gente , & quattro pezzi 
d’artiglieria , lalciando Icrrata la foce dei fiume co i naui- 
lij incatenati l’vn con l’altro , acciòche non fi porcile en- 
trar , ne vlcire , ne dar auilb al corfalc della fua venuta , 

& mandata à riconolcer l’armata inimica, e’I Hto,dou’ef- 
là s’era fortificata , commilc à i fuoi , che non fi lafcialTc- 
ro Icntirc , poiché la fpcranza de i fuoi dilegni era polla 
nel filentio . 1 capitani elcquirono diligentemente gl’or- 
dini fuoi , & trouarono il corfale lontano da ogni penfie- 
ro di poter riccuer danno da quella parte , come haueua 
ellb trouato quei di Maniglia, quando andò ad afiàlirla./. 

Quella ficurtà nafceua dagl’auifi, chegi’eran mandati 
dalla China, & lo làceuano certo , che le ben in quel Re- 
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gno fi trattaua f^edition di gente centra di lui , ciò non 
larcbbc però COSI in fretta, ne gri nimici harebbon faputo, 
ne potuto trouarlo in quel luoco , oltra che fapendo d’ha- 
» ucr abbrulciato Tarmata delli Spagnuoli , non fol crede- 

' ’ ua,che fodero ri mafi nudi di vafcclli, ma che fi trouaflcro 

tanto conquafiati , & sbattuti da i danni pafiati , che do- 
uefièro attendere più tofto à riftorarfi , ch*à pcnlàr di ri- 
fèntirfi d'alcuiia ingiuria^. liMailro di Campo adun- 
qucjinformato à pieno di quefta fua negligenza , & della 
piu Iccreta via , che poteUc condurlo ai fòrte , dou*c(To 
Gabriel di Ri s'cragià ritirato, diede ordine al capitan Gabriel di Ribe- 
rà , che fi partifie co i fuoi foldati fubito per terra , & à i 
Pietro di capitani Pietro di Chiabes , & Lorenzo Chiaconc,ch*an-. 
Chiabes , & dallcro con quaranta liuomini Dcr vno in nauilij Icffeìcri 

LorezoChia . -i/-^ •/' -S j* ' i 

SU per il nume, milurando loro il tempo di maniera , che 

COSI quelli, che marciauano per terra,come quelli, eh an- 
dauano per acqua , venificro à trouarfi inueme fono il 
forte tutti in vn tempo , & aflalir Tinimico , quanto più 
prcfto,& coi maggiore ftrepito, che poteficro,& rimafè c- 
gli col refto della gente per foccorrcr, doue s'olFeriflc Toc- 
cafiono. Riufeì niolto bene quefto penderò, facendo 
ognVnoTofficiofuo vtilmente,perciòche quelli , ch*cra- 
no nel fiume , abbrufeiarono tutta Tarmata inimica, & 
no7r7p»'rVd* prendendo gTaìtri col fauor loro vna ceppata , ò fteccato 
Limahon,có di traui fabricatoda Limahon per riparo, &guardia de 
irfiumJ Pin i fuoi , & del forte , attaccatogli il fuoco , ammazzarono 
piu di cento Chini, & prefero circa fettanta donno. 
Quando il corfale lenti il romore , fi ritirò prcftamentc 
nel forte j ( eh eflendo fiato fatto da lui per difenderli dai 
l’armata regia , eh egli lapeua apparccchiarglifi centra , 
gli laluò la vita in quell *occafionej) & fece vk:ir alcuni de 
i fuoi à Icaramucciar con gli Spagnuoli , ch'eran molto 
fianchi dal trauaglio di quel dì, & dall'affanno dcU'into- 
Icrabil caldo, che fi fentiua per il fuoco de i nauilij, & del- 
le cale vicine al riparo,ch’ardcuano in va tempo « Di che 
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tccorgcndofi i capitani , & vedendo » ch*i (bldati erano 
in difordine , neeflx , trouandofi altrotanto afflitti , pote- 
uano prouederci i ( benché il fbccorfb mandato dal Ma- 
ftro di Campo gl’hauelTc ricreati , & rinfrancati j ) gli fo- 
cero ritirar con perdita di cinque Spagnuoli , & di più di 
trenta Indiani , che furono ammazzati , oltra ch'alcuni 
altri rimafero feriti. Ildìfegucnte il Maftrodi Campo 
mife in ordinanza il fuo fquadrone , & cominciò à mar- 
ciar verfo il forte con animo di combatterlo, potendo far- 
lo fenza manifefto difuantaggio, & gli s’accampò appref 
fo poco mcn di ducento palla , ma trouando , che gl'ini* 
mici s’erano fortificati tanto ben la notte , che non fi po- 
teua aflaltargli lenza pericolo, & haueuano dentro tre 
pezzi groflì a artiglieria, con molti mofehetti, & altri in- ‘ 
ftrumenti da fuoco, & non hauendo commodità di pezzi 
grandi per batterlo,ne di munitionc,chcs’era confumata ^ 

ne gl’altri alTalti.non volle dargli la battaglia,raa parcn- q , 
dogIi,che’l corfalc non potcllc ruggire , poich era rimalo 
priuo deU’armata,ne haueua modo, ò prouifione alcuna 
da poterla rifare, & c’haueflc bilbgno di vettouaglia, efse 
dofi aria coi vafcelli,deliberò colparcr dei capitani,d’af> n 
Tediarlo nel forte,& afpettar con ucurtà,& fenza fatica il 
fine.congietturandojch’egli fpinto dalla fame, folle per re fon* di Limi 
derfi,& accettar qualunque dura, & graue conditioncgli *“»"• 
folle offerta più tofto,che lalciarfi morir di fame . Quclto 
partito piacque à tutti, ancor chc’l lùccello riufcillè diuer 
fo da i difegni, perciòche il corfalc , ch’era accorto , & de- cjno**,'*&deI 
lfro,mentr'hcbbe ralTcdio intorno,che durò tre raefi, fece Aro. 
fabricar nel forte alcune barche>& mcllcle in punto, come 
meglio puotc, fuggì vna notte con la fua gente con incrc- 
dibil mcrauiglia , & ftimor dclli Spagnuoli, come fi dirà, 

& lj3cciaImctc,cllèndofi partito tanto lccrctamcte,che nc 
quelli di terra, ne quelli d'acqua le n cran puto accorti.No 

C arlo de i fuccclfi di quelli tre mcfi,ancor che follerò nota 
ili , hauendo intcntion di narrar le caufe dcH’cntrata de i 
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padri di Sant'Agoftino , &dc i lor compaeni nel Regno 
della China , & riferir le cole , che diilcro a haucr vedute, 
che m’hanno modo à parlar di Limahon tanto partico- 
larmente, quant'ho fatto. 

OmencoH capitano del Re deda Chìnat mentre và cercnth. 
do il c or /ale Lfmahon, s’incontra conglt Sfagnuoh. 

Caf. Vili. 

M entre durò l’alledio del forte j c’ho racconta- 
to nel cap. precedente! andando,& venendo alcuni 
vafcelli à Manigliaj(che come ho detto di fopra,non è di- 
feofta dalla bocca del fiume Pangafinan, più che quarata 
leghe i) per condur vettouaghe, & altre prouifioni necef- 
farie all'efercito , auenne vna volta , ch’vn nauilio di Mi- 
chel di Loarca } ) dou’era il Prouinciale Herrada , ch’era 
fiato à vifitare il Mafirodi Campo al Pangafinan, Se tor- 
naua à Maniglia à capitoloj) trouò nell’vfiir del porto di 
Buliano fette leghe lontano vn nauilio della China , che 
drizzaua la proda verfo il porto , per il che dubitando , 
ch’cflo folle vafcello inimico, andò alia volta fua cò vn’al 
tro , ch’era feco di conlcrua , ben che in tutti doi non fot 
lèro piùjche cinque Spagnuoh.oltra il Prouindale.e i ma- 
rinari . I Chini , che fe gli vedeuano venire adollò, volle- 
ro metterli àfuggire,maelIcndo impediti dal vento con- 
trario , furono lopragiunti dalli Spagnuoli , ch’andaua- 
no à vela , e à remi , in poco tempo in tiro di cannone , Se 
anco più aporellò . Per il che , trouandofi in vn d ’eflì vn 
mercante Chino chiamato Sinfai , ch’era conofeiuto , Se 
amato dalli Spagnuoli, come colui , che foleua traficar 
à Maniglia , & intendcuala lingua nofira , Se conolcen- 
do , chc’l nauilio era della China , & non haueua fog- 
gia di vafcello da corfo , pregò gli Spagnuoli, che non gli 
tirallcro l’artiglieria centra, ne gli tecelfero dano, fin che 
non fi fapellc cliiaramente , chi vi folle dentro , Se procu- 
randone notitia dalla proda , intelè , ch'era vn legno del- 

l’ar- 
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l'armata fpcdita dal Rccontra Limahon, il quale lafcia* 
ti graltri à dietro^ andaua à pigliar lingua in qucH’Kblc > 
per i ntcnder , s'cgli ci folTc flato , & che per la raedefima 
caufa andauano nel porto di JBuliano } ( dal quale erano 
vfeiti gli Spagnuoli co i doi nauilij; ) & che s cran meflì in 
fuga , fofpcttando , che follerò genti del corfalo . Per il 
chcs’allicuraronoinlìeme , accollandoli coi nauilijcon 
molte dimollrationi di pace , & d amore,* Se gli Spagnuo 
li entrando in vna fcafa , andarono al valccllo de i Chini 
con Sinfai , acciòchc facelTe 1 officio d’interpreto . Qui- 
ui era vn'huomo di molta auttorità , chiamato Omon- 
cone , il quale mollrò vna patente del Rè al Prouinciale» deiuckin*. 
Se à gl'altri , per la quale egli , e’I fuo confìglio perdona* 
uanoà tutti i foldati,c’haucuanolèguiratolapartedi Li> 
mahon,fe lafciandolo fubito,folTero palTati al fcruitiodel 
la Corona, & prometteuano molte gratieà qualunque 
lo prendelTe, ò ammazzaHo . Sinfai gli raccontò quello, 
che'l corfale haueua tentato alflfole Filippine , Se come 
ilcHc alTèdiatoin vn fortcfopra'lfìumePangalInan,doue 
era ferrato di maniera , che non poteua fuggirò. Di che ^ 

Omoncon lenti gran piacere, facendone molta fcHa,& rallegra dti 
allegrezza , Se abbracciando molto gli Spagnuoli con ef- 
fìcaci legni d’vna gran conlblarìone , & harebbe voluto 
partirli fubito per rarmata,ma per informarli meglio del 
negotiojellcndo fpecialmcte ccrtifìcato,ch'ogni dì s’afpct 
taua nuoua , che'l corfale foUc flato ammazzato , ò pre- 
laàdcliberò , poi ch'era tanto vicino al Pangallnan,d'an- 
dar prima ad abboccarli col Mallro di Campo inlieme 
con Sinfai conofeiuto già da quelli , Se da quelli , Se trat- 
tar per fuo mezo quello , che s'appartenelic alla confer- 
mation della concordia , & amillà dell'vna , & dcU’altra 
natione,& alla prigionia,ò morte del corfale, & colil’vna 
parte tenne la llra^ del Pangalinan, doue giunlcro quel 
giorno medclimo,& l'altra andò à Maniglia,verfo la qua 
le erano inuiati prima per vettouaglie.^. 
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li Ma Tire di Càrneo [a molte Acceglien^ Ad Omencone» t'I 
CoutrnAtor l’ Alloggi a $» Maniglia , done fi ctnclnde^ 

(h’i fadri di Sant' A gefiino vadano alla China, 

Caf. 1 X, 

C O M E il Maftro di Capo intcfc la richicfta d’Oraon 
conc,gli fece gradi, & amoreuoli accoglienze, & mo 
Aratagli la (lrettezza,in che fi trouaua il corfale, & dalla 
quale pareua impoflìbile, ch’egli potelTe vfcire,fenon met 
teua l’ale , cotti’ vn’vccello, l’eTbrtò à palTarc à Maniglia, 
ch’era poco difeofta j mentre duraua queU’alIedio , che 
non poteua eflcr molto lungo s & ftarc^n ricreationc col 
Gouernatore, & con gl’altri Spagnuoli,chc v’erano,potc 
do eflì foli fupplire alla rifolution di quella imprefa, feti- 
za che l’armata del Rè fi moueflc del porto ficuro, dou’e- 
ra, Se s’ofFcrlc perciò di dargli vn vafcello da remi di quel 
li, che folcua mandar per rinfrelcamenti , & mandar /eco 
il capitan Pietro di Cniabes , che doueua trouarfi à Ma- 
niglia per altro , promettendo fermamente di dargli il 
corfale in mano, ò viuo , ò morto tanto pretto, quanto fi 
giudicaflc poter (eruire il tempo à finire vna così fatta ira 
prefa_». Omonconc,parendogIi il configlio buono,accet- 
tò il partito,^ s’imbarcò col capitano, mandando il fuo 
nauilio in aito mare pereflèr grande ,& voler molt’ac- 
qua , il qual fu rifofpinto nel medefimo fiume dal tempo 
contrario , (c ben l’altro, dou’elTb era , vogando appretto 
àterra, non fentì ditturbo alcuno, ma ettcndo copertoda 
I venti,giunfc à Maniglia, douc Omoncon fu raccolto dal 
Gouernatore)& accarezzato con gran fetta. Quiui fi trat- 
tenne egli alcuni giorni volontieri , ma vedendo poi , che 
l’attedio era affai lungo , onde la fua dimora harebbe po- 
tuto generare alcun dubbio della fua morte , & che l’ar- 
mata fpedita contra Limahon , lo ttaua afpettando,ne 
colui harebbe potuto liberarli dalle mani delli Spagnuoli, 
che l’attèdiauano ttrcttapacnte , ne harebbon mancato 
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di mandarlo al Rè, ò mortolo viuo , come haucaanopro 
mcRo; deliberò d'andare alla China có quella buona nuo 
ua,dc con animo di tornar per il corfalc, poiché folle llato 
prclb. Per il che rifolutoli di quella maniera, dopò alcuni 
giorni andò à parlare al Goucrnatore, & gli conferì il fuo 
penliero,acciòche lo licentiallc. II quale lodatolo di quel 
parere , gli confermò la promella del Mallro di Campo, 
cioè, che fubito, che'l corfalc folle, ò prelb.ò morto , li fa- 
rebbe condotto al Rè incontinente , ò tenuto lotto buona 
cullodia cò auilb del fucccllò alla China, acciòchc di là li 
folTc potuto mandar per cllò , & che per il fuo viaggio gli 
faria dato proueduto di tutto quello, che gli folle llato ne 
cellario abondantemcntc. Refe molte gratic Omoncone 
al Gouernator di quella offerta , & dille , c'haucndo intc- 
fo dai padri di Sant'Agollino, ch'clTo, & TAdclantado • 

Michel Lopez di Legafpi fuo prccclTore ,haucuano dclì- 

derato altre volte di mandar alla China alcuni Rcligioli * 
à predicar rEuangclio , & veder quel Regno , ne haueua- , 

no potuto mai effettuar cofa veruna , per non hauer vo- 
luto i mercanti Chini, eh cran venuti à negotiar à quelle 
Ifolc , condurne alcun di loro , ancor c'haucffcro hauuto ■ 

gran promeffe per farlo } dubitandoli di contrauenire alla 
legge del Regno , & efferne calligati > s’offcriua in ricom- 
penfa della cotteli a riceuuta dimenar fecoalla Chinai 
padri , che fua Signoria commcttcllè, & quei foldati , aiuchiaa* 
che volellèro andar con loro, confidandoli nella buona 
nuoua , che portaua , di poter farlo Icnz’alcun rifehio , 

& che per alficurarlo del buon trattamento , che volcua 
far loro , lafciarebbe quelli ollaggi , che gli pìacelTero . Il 
Gouernator lènti molto piacere di quella offerta , come 
di cofa deliderata cllrcmamentc da lui , & da tutti i po- 
poli di qucirifolc molto tempo prima , & faccettò fubl- 
to , dicendogli , che non voleua altri ollaggi , che la fua 
parola , effendo molto fatisfatto del fuo valore , che non 
i'harcbbc lafciato far cofa fconueneuolc alla perfona > ^ 

all’of- 
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airoilìcio Tuo , & i ncontincntc mandò à chiamare il pa-. 
dro Frate Alf-bnfod*Aluarado cicero pochi giorni inan- 
ZI Pfoaincial dcirOrdincdi Sant'Agoftino inqueirifo- 
Icj (huomo di vita molto Tanta, & vnodi quelli, che furo- 
no mandati già dairimpcrator Carlo V.à feoprir la No- 
ua Guinèa j ) & gli fece fapcr Tofferta fatta dal capitano 
O monco ne, acci òche potcÀc valcrlcnc, della qual iènten* 
do cdo Tomnia contentezza, dille, che volcua andarci egli 
mcdcllmo in perfona, ancor che folle vecchio, ma il Gch 
ucrnator non ci volle confentire , così per Tetà lua,come 
per altri rifpetti particolari , però trattandoli di chi po- 
tcllc eder più à propolìto per quella imprefa > ( ch'era, co- 
me s'è detto, procurar d'introdurre in quel Regno la sata 
iiGouerna- Fcdc 5 ) conclulèro , clic non vi li mandalTeropiù, che doi 
d?madtredo* Rcligiofi, clTcndonc pochi in quelle parti, con doi Toldati, 
padri , & doi & clclTèro il P. F, Martin d'Herrada naturai di Pampalo- 
chtna! forni ua Pofficio di Prouinciale , & oltra, ch'era 

Il Padre Mar dottilfimo,& di codumi rcligioli, & à quedo finehaucua 
d^Naiarro * la lingua della China ,• s'era offerto moke volte 

per fchiauo à i mercanti, acci òche ve lo conducelferoj ) & 
L'mo Marinò Frate Gieronimo Marino parimente molto dotto,& na- 
Mcfsicano. turale del Medico, dando loro per compagnia Pietro Sar- 
fó di v^fori! rncnto di V ilorado, A Iguazil maggior di Maniglia, & Mi 
rio. chcl di Loarca , Pvno , & l'altro huomini principali , & 

jiicheldi Lo di buona vita, come richiedeua il negotiò, che li trattaua: 
' L'odcrta d'O monco, & l'elcttion de gl'huomi ni, fatta dal 
Gouernatore,& dal Prouinciale,!! Icppcro fubito per tut- 
ta la città,& queda fu approuata da tutti, edèndo gl'elct 
ti della qualità, che s'è detto , & tenendod per cola certa, 
ch'edì fodero per corrifponder totalmente all'c^ìnion de 
gl'elcttori in tutto quello , ch'era lor commef^ , ne do- 
uedero perder l'occadonc di ben Icruire , ne defraudar 
punto il concetto , che s'haucua del lor valore , edendo 
colà dedderata da tutfi per Icruitio , & honor di Dio , & 
per vtilità vniucrlàlc, trattandoli d'introdurre il commer- 
cio 
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do fra l’vna , & l’ahra natione , & portandofi vna così 
buona noua al Rè:Pcr il che il Gouernator chiamò le per 
fonc nominate inanzi al capitano Ojnoncone , & fece lor 
fapcr la dctcrmination,che sera fatta , & poi eh’ ogn’vno 
hebbe accettato il carico allegramente, & con moliiplica- 
'ti'ringratiamcnti, donò ad Omoncone in fegno di giatitù ” /’p 
dine vna bella collana d'oro , & vn ricco , & vago vclU- Omócoo ,«c 
mento roflòdi grana,chc quato fu grariflìmo à lui,tanto Sin&i. 
fu apprezzato alla China , come cofa rara , & oltra di ciò 
fece a pparccchiar vn prefente honorcuolc per il Goucrna 
tot di Chinchicoj (c'haucua fpcditoOmoncondi cora- 
miffion del Rè contra Limahon; ) & vn’altro per il Vice- 
ré della Prouincia d’Ochiam, che rifedeua nella città . 
d’Auchico>& per che l’interprete Smfainon fi rifentine, 
ò fi fdegnafic,cficndo5 ( come habbiamo intefo di fopraj) • 
mercante molto conofciuto , & perciò potefic eflcr d’im- 
pedimento al negotio,gli donò vn’altra collana d’oro, Se 
per certo ben degnamente , cficndo fiato Tempre fedele 
amico dclli Spagnuoh , & oltra di ciò , fatti ritrouar tut- 
ti gli fchiaui Chini, eh ’erano fiati in poter di Limahon, 

& s’eran prefi nel forte del Pa^afinan , gli diede ad 
Omoncone, acciòche gli rimenaflc lìberi alla patria, com ' t . , | 

mettendo inficme al Mafiro di Campo , & à icapitani,& ‘ / 

foldati.ch’crano airaficdiodi Limahon,che faccficro il ■ ' 
* medefimo di tutti quelli , c’Kaueuano in lor potere» ' * * 
obligandofi perciò à i lor padroni di pagar tut- ! 

te le taglie del fuo , fecondo il valor di i 
ciafeuno . Dapoi fece apprefiar > 

; molto abondantemcntc tutte > 

i. . leprouifioni,& comodità 

i ncceffarieperil viag- l ì 

i .... gio, il che fi fece 
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Omtncen J! tirtt fer U Chlns con tAuìfi de Hi Jfrette^{gé\ 

ÌB che Ji tremà LimahoH , ^ conduce feCQ$ 
fadri di Sant’ AgoSino , 

Cdp» X, 

L a Domenica di mattinatche fù alii 12 . di Giugno del 
i$ 7 $. il Goucrnatore , Se tutti i cittadini andarono 
•1 monafterio di Sant’Agoilino, & fecero dire vna mcG 
fa folenne dello Spirito Santo , pregando Dio, che li de- 
gnalTe di fauorir quel viaggio ad honore, &gloria Tua, Se 

S erlalàlute ditant’aninic,ch‘eranoin mandi Lucifero, 
opò la quale Omoncon > lì licentiò dal Goucrnatore ,8c 
da eraltri , rendendo con Sinfai ad ognVno molte gratie 
delTamorcuole , Se cottele trattamento riceuuto , Se pro- 
mettédo di ricompenfargli d’vna ^el amicitia, come ha 
rebbono veduto con glclFetti, Se di condur quelli, eh cllò 
haueua dimandati, faccettati di Tua fpontanea volon- 
tà , fìcuri,& falui come la fua perlbna propria, della qual 
non farebbe (lato così gelolb, come della falute d ogn'vn 
di quelli , che menaua Icco fopra la parola fua^ . 11 Go- 
uernatorc , Se gl’altri tutti replicarono , che ne hareb- 
bou fentito particolar piacere , Se c’haueuano grandìf 
por lima fiducia nelle Tue promclTe, &|così accommiataa- 
»•*- doliinficmc, ipadri,eilor compagni lì partirono non 
lènza molte lagrime dcll'vna parte. Se dell'altra, & s’im- 
barcarono in vn nauilio deirifolc apparecchiato à quel- 
reffetto , vlccndo del porto con vn 'altro vafcello di mer- 
canti Chini , ch’era in Maniglia , nel quale entrò Sinfai 
con tutta la vettouaglia lin'alportodi Buliano , dou’era 
vn nauilio gride d’Omoncone, col quale haucuano poi à 
fare il rello del riaggio . Non giunfcro quiui prima , che 
la Domenica Icguente per il tempo contrario, & per haue 
re fmarrito l'altro nauilio, il quale per elTcr alto m corpo, 
&più agile, haueua cantinato meglio > &era giunto à 
£ulianopiù prello. Trouarono quiui doi foldati manda- 
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tl dal Maftrodi Canapo, per che eli conducclTcroquclna 
uilio, ch‘cgh haueua veduto fin dal Pangafinan ad entrar 
in quel porto : Il che diede fbfpctto à i nottri.ch'clTo non 
volcfie trattcnerglijfin che fi vedefle l’cfito dcirafledio del 
forte , che fi fpcrauadi pigliar ogni giorno ,acciòchc por- 
taficro fcco alla China Limahon, ò viuo, ò morto : per il 
che dificro quafi tutti , che non fi doucua obedirlo , ne re- 
ftar di continuar il camino anco fenza Tua licenza , poi 
ch'era cofa tato dcfidcrata da ogn'vno,chc l’horc pareua- 
no anni,di maniera che temeuano , ch'ogni picciolo acci- 
dente potefle impedirgli, & {turbargli, nondimeno penfan 
doci fopra meglio, & conofeendo te buone qualità , & la 
rcligiofa intemionc di quel caualicro; (che'l P. Herrada 
haueua tenuto Icmprc in luocodi figliuolo, fin dalla pri- 
ma fanciullczza.quado fi partì dal Mefiìco con l'Adelan 
tado Lcgafpi primo Gouernatorc , habitatore, & feopri* mofcoptìior 
tore delle Uòlc Filippine, & fuo auolo.chc lo menò fecos) 
fi deliberarono di compiacergli.così per farlo confa peuo 
le delle caufe del lor viaggio, & partirfi con fua buona 
gratia , come anco per abbracciar gi'altri loro amici del- 
rcfercito , per il che vfeendo del porto , prefero il camino 
verfo il Pangafinan, che non era dilcofto più , che fette le 
ghc , ma à pena hebbero fornito di farne tre , che furono 
rifofpinti nel medefimo porto da vn gagliardo vcnto,che 
gl'adaltò all’improuifo , negli lafciò andar piùoltfa,per 
la qual cofa fpedirono di commun parere al Pangafinan 
Pietro Sarmento col nauilio delli doi foldati predetti t ^ 
(ch'eficndo piccioIo,& da remi, poteua fenza molto peri- 
colo, & più facilmente andar appreflb à terra ;)àfcu- 
fargli,& falutar in nome loro il Mafiro di Càpo,& gl’al- 
tri amici, pregandogli ad accompagnargli con le loro ora 
tieni, & pregar la bontà di Dio, che gii faUorilTe,& aiutaf 
fe à giunger al defiderato fin del negotio, che trattauano, 

& mandarono fcco Tintcrprcte , ch'era vn giouanetto del 
la China baitizato da loro in Maniglia,& chiamato Fcr- intcrprci*. 

di- 
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dinando , & molto vcrfato nella lingua Spagnuola ; An- 
dò il Sarmento, & fece viuamente, quanto gl'^ra ftato im 
pofto , ma non fe nc contentando il Maftjro, di Campo, nq 
1 capitani, & foldati i ( da i quali i padri,e i compagni ha- 
ueuano meritato defler grandemente amati 5 ) tornarono 
à mandargli à chiamare , Se pregar ch'andallero fin' ai 
Campo, poi cK'crano tato vicini. Per la qual cofa i Padri, 
vedendo che non poteuano lènza colpa lalciar d’obcdirq 
à i loro commadamcnti.anzi fatisfare alle lor correli prc, 
ghiere, fi partirono di Buliano con buon tempoj che già il 
cattino s'cca bonacciato , le ben il mar non era ancor del 
tutto quietoj& fc n'andarono felicemente aircferdto, do 
uc furono riccuuti , così dal Maftro’di Campo , corno 
da tutti gl* altri con grandilfima allegrezza , & fella, de 
o’ ' trouaronotuttoilcontrariodiquellojc'haucuanopenfa- 
to , perche egli non fol non gli trattenne , ma liccn ti ati- 
ri Maftro di gli molto prello , diede loro fubito tutti i prigioni, che 
d«TpWgioni commandauail Goucrnatore con fatisfattion de [foli 
Chini ,p che dati lor padroni, che fapendo ciò, che fc nc haueua à fare, 
SSoncone^ glieli Cedettero molto volonticri,& vn 'interprete, clic 
dimandauao,& tutte Paltre prouifioni nccellarie al viag- 
gio,pregando per lettere Omoncon, ch'era rimalo in Bu- 
liano , che gl'accarczzallc , & fauorillc , come fi Ipcraua 
da lui, & promettendogli di mandar il corfalc,ò morto,Q 
vino fubito hauuto in mano, come haueua promellò il 
Gouernaroro. Pregò parimente il padre Hcrrada,che 
Nicola di nicnallefeco vn foldato della fua compagnia dimandato 
Conca Spa- Nicola di Conca , c'haucua à far alcune fpelè per lui nel- 
gnuoio. China, il qual l'accettò di buona voglia, oflcrendofi di 

trattarlo, come cola propria, poi che depcndendo da lui, 
lo renella per fuo.Con quello liccntiandofi dal Maftro di 
Campo, & da gl’altri foldati piangendo non men tcnera- 
ilManrodi diente , clic quando s'crano partiti di Maniglia, s'auiaro- ' 
( jMipo raan HO vcflo Buliano . Mandò il Maftro di Campo con loro 
Jaiicur.iptc sergeute maggiore à portax la lettera ad Omoncone,iii 

ficme 
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•/leme con vn prefchto £ rinfrcfcamcnti,ac d’altre cole, & Tenti ad 
con due lettere dircttiuc alGoucrnator di Chinchico,& Tncun/nSl 
al Viceré della Prouincia d’Ochiani, nelle quali gli daua pinrati d«iu 
auifo d’hauer abbrulciato l’armata di f.imàon,& taglia ^*‘‘®** 
ti à pezzi molti de i fuoi , & che 1* haucua aflediato tanto 
ftrcttamente.chc non era poflìbile, ch’egli fuggiflc,ne ftcf 
le molto tempo à renderli, però che come folle prcfo,gli li 
faria mandato fubito,come fcriueua,& prometteua il Go 
ucrnator di Maniglia, & accompagnò ciafeuna lettera co 
vn prefentc d’vn bacii d’argento , & d’alcune robe di pan- 
no Caftigliano , che da i Chini è ftimato alTai , & d’altre 
cole belle,e rare,lcusadoli Ic’l dono era picciolo, poiché nò 
haueua potuto farlo maggiore efiedo in quel luoco,& ha ' ’ 

uendo le fue facoltà à Maniglia^ . Giunlcro il dì medefi- . 
mo con buon tempo à Buliano , doue Omoncon gli Ila- ^ 

«a alpcttando,& riceuetteil prclènre, che gli diede il 
Sergente maggiore in nome del Maftro di Campo con 
molti ringratiamenti,confermando da nouo quello, c’ha- 
ucua ofiFerto al Gouernatoro . 

di Spàgnueli fi pdrteno del ferto di ShIUh$ con Omonxe» - 
"e»& gimHgeno /òpra U china, Cap, XI. 

E R a tanto il de/Iderio , c’haueua il buon P. Herrada 

d’efler alla China , così per predicar il fanto Euange- • 

ho , come per palcer gl’occhi della grandezza di quel Rc- 
gno,che quantunque fòlle già licétiato dal Gouernatore , 

& dal MaftrodfCampOjdubitauatuttauia d’alcuno im- 
pedimento, ondcpliberarfìdaqueftofofpctto,{ubitogiun ' 

to à Buliano, fece quata inftàra feppe ad Omòcone, c’ha 
uendo il tépo profpero, fi mettefle alla vela , per il che egli s 

che non delidcraua altro, & ogn’hora,chc fi tratteneuano, 
gli pareua vn'anno, ordinò incontinente à i marinari, che 
appreftaflcro quello , che bifognaua per nauigare, & che 
quella notte ilcflero fopra vn'ancoja fola , perche voleua 

L vfeir 
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,o b, vfcir fuori dopò la mcza notto . La Domenica poi , 

; che fu allì vcntifei di Giugno intorno all'alba > imbarca- 

4 to Giouanni di Triana foldato Spagnuolo à richieda 

de i padri , che difegnauano di fcruiril dell’ opera fua 
nella nauigationc>eflèndo huomo pratticoin mare>& 
pregato Dio , che gli faceflè degni di felice viaggio, (pie- 
garono le vele con buon tempo : Erano venti perfoue fra 
ì padri , c i foldati , & la gente da feruitio , oltra i prigio- 
ni Chini,& gl’huomini d'Omoncone. Poi che furono fuor 
del porto alquante leghe, mancandoli vento, rimafero in 
calma, che gli trattenne col mar per fianco alquanti gior 
ni , fin che rifacendoli il tempo , tornarono à caminare , 
iCkini non dando il caticodcl viaggio à i Chini, che non Ibglion fcr- 
tid"t na*u*gl- tacile carte ordinarie da nauigare , vfate da tutte 
re, ma alcuni i’altre nationi, ma fi reggono co alcuni itinerari;,chc gui 
icggoiol V* ‘ marinari di luoco in luoco,&; con vn’aco diuifo in 
aggi con vn’, dodici parti,non s'allontanando mai da terra, ne penetra 
ioditipm " molto in alto mare , però quelli, ch’eran co i padri , fi 
marauigliàuano, intendendo, che dal Mcffico all’lfole Fi- 
lippine fi fta tre meli in mare , fenza mai veder terra . La 
Domenica Icgucnte , che fu alli tre di Luglio, dopò cento 
quaranta leghe di camino , feoprirono la China , come 
piacque à Dio , ben ch'eiicndo abandonati dal vento , & 
nauédo perduto molto tempo nella bonaccia, c’ho detto, * 
haueffero caminato poco, & trouarono più di venti leghe 
difcoflo da terra da fettanta fin'ad ottanta braccia di mn- 
Cegno cem. do , chc comc diccuano i Chini, quanto più s'apprefTaua 
wuBc à tutu no al lido , tanto più andana mancando , & è il maggior 
B4U gint . ]ndicio,ch’cffi habbiano d’cflcr vicini à terra_>. Si moftrò 
Omoncon molto benigno,' & officiofb verfo i noftri, non 
meno chc fé fodero flati adoluti padroni del nauilio , ac- 
, commodando i padri alla poppa nella fua camera , & in 
vn’altra danza il Sarmento e’I Loarca, & commettendo, 

, che fodero honorati , più chc la propria fua perfona , di 
. maniera c’hauccdoi padri ripremi marinari vna volta, 

che 
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che gli videro far facrificio à gridoli , quando comincia, 
rono à nauigarc j & detto , che quella era vna cerimònia 
ridicolofa, & che non doucuano adorar altri , ch'vn folo 
lddio,ne per Tauenire lafdarfi perfuadere a commettere 
vn così grand’errore j fc ne attennero , mentre durò quel 
viaggio,pcr compiacergli,bcnchc prima lo facelTtfto ocni 
giorno molte volte, adorando oltra di ciò,& inginocchia «te ìb*ì.ìiUi 
doli inanzi allenottre imagini,c’haucuanoi padri, con 
légni dideuotione, anzi ettcndo arriuati così pretto in ter 
ca férma , & pattato così facilmente quel golfo j ( che lè , 
ben c picciolo, fuole efler tutta via pcricolo{b,8c tepetto-. 
fo,& fpecialmente in quella ttagionei)l’attribuirono alle 
orationi detti Spagnuoli, verfo i quali non fìi punto men- "“J; 
cortefé Sinlàì > eh era la feconda perfona del nauilio,& ol «aiiait 
tra ch’intcndeua meglio ilmcfticr del mare , auanzaua- 
ogn’vno nella prattica di quel viaggio, come fi vide in ef-; 
fetto dalle fue opinioni , che furono migliori di tutte l’al- 
tre,ll primo luoco,che videro, quando s’auuicinarono al.Tueuiiui cit 
Ldoifìi vna città molto l-tclla.che fi chiama Tutuhul,do- 
ue il Re maticn continuamente in guarnigione dicce^mil- 
La foldati , & c (otto il gouerno della Prouincia di Chin- 
chico . Il dì feguente turono feoperti da ypa ttntinella , 
che ttando fopra vna balza all'entrata d’vn fenodi mare, 
conofeiuto lo ttendardo , & le infegne del Rè » ne fece fo- 
gno ad vna banda di fette vafcclli forti fotto la me- 
defimapuntapcrferuitiod’vn’armatadipiùdi ! . 
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Omónco» giunge à terra neHa Prouincìa di Chmchiea ^ * 

^frimacf)tforga col nauilioyviene alle mani 
con un'altro capitano di mare ^ . 

Cap, XU, 

*«d![Guic* TT^DENDO il capitano Om5con,chc quei valccl 
f^! *"** V li ve niuano alla volta Tua, torfe la proda da vn’altra 
parte, & allargandoli dalla punta, s'indrizzò verfo la Tua 
Terra, nò più che due leghe difcoita,ma l’altro capitano, 
ch'era il proprio General di quelfcno. Se ftauaauuertito, 
notata quella diuerfione, entrò in rofpetto, che’l nauilia 
d’Omoncon foflè di gente da cor(b,ò d'inimici,& fpiccan 
doglilì dietro incontinente con tre vafcelli leggieri da re- 
mo,{ì mile à feguitarlo ardentemente. Se dargh la caccia, 
pigliando il vataggio del camino per il trauerfo per tron- 
cargli la ftrada,& quando gli fù apprrlTo, fece fcaricar al- 
quanti pezzi d’artiglieria, perche Omoncon mainallè , il 
qual non pérando:(come dille dapoi;)che colui folle il Ge 
nerale , ma alcun'altra perlbna di poca importanza, noa 
’ volfe farlo, lìn che fattoglilì più vicino, & conolciutolo 
dalla bandiera fpiegata alla poppa della fufta capitana, 
fece abballàr la vela lenza indugio, &rafpettò. lime- 
delìmo fece il Generale , fermandoli alquanto dilcollo,& 
perche volle conofeer il nauilio , & fapsr di cheluoco ve- 
niua, mandò à leuar con vna fcafa Omoncone,il qual.bé 
c’hauelTe paura di riceuer difpiacere, per hauer voluto 
Il General * molhò tutta viad’andarcì prontamente, 

dei fette le. mali GeneraIe,quando lo vide, & conobbe , gli fece gran 
»a*Omócon' » raccogliendolo benignamete, come i padri s’accor- 
ièro per alcuni lcgni,& intefero dapoi. Era colini vn’huo- 
ino m perlbna ben dilpolla, & ben vellito , Se llaua allet- 
tato in vna Icdia alla poppa fotto vn’ombrella : commilc 
ad Omoncon , che gli lì ledelTe à canto , il qual poi c’heb* 
be fatto molta relìHenza per non lì moltrar degno di 
queU’lionore,che nò è picciolo fra quelle genti,fiaalmcrc 
■ JL " s’ac- 
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s’ aciomiriodò fopra il fuolo della poppa per obedirlo.fèn 
za lèdia,ne altra cofa fotto, & gli diede conto diilefamen 
tc di tutto il Ilio viaggio,& dello (lato di Liinahon, de. gli 
dille, che deliderando il Gouernatore,c'l Mallrodi Cam- 
podeirifole Filippine di far aniicitia co i Chini per la lor 
catione, & inaiando per ciò quei Tuoi ambalciatori con 
alcuni prelcnti al Viceré d'Auchieo, & al Gouernator di 
Chinchieo,s'cra aUìcurato di menargli Ceco có l'occalìon 
deli'alTedio di Limahon, per il che il Generale, tnellbgià 
in vn gran delìderio dalle parole Tue di vedere i noilri , & 
iapcr chi follerò , come veftillcro , & farisfarC in altro, lo 
rimandò alfuo nauilio, perche ritornaUecon loro, i qua> 
li montati foco nella foaia , ci andarono nò lenza timore. 

11 Generale gli riccuctte cortefomente, & accarezzò mol- ilGmeni A 
to focondo i 1 coftume del paefo, mollrando loro buon vi- 
fo, & fogni d'hauer hauuto piacer di conofcergli,& veder ^pignuoik 
gl'habiti loroi dapoi gli mandò folto coperta , di che ellì 
hebbero maggiore fpauento, che quando erano Hati chia 
mati , & molto più , quando lì videro riforrare in vna ca- 
mera inficme col loro iiucrprete, però, come furono à 
balTo , non fapendo rintcntion del Generale , notauano 
ogni cofa dietro ad vna portiera , ch'era inanzi alla llan- 
za,dou’erano,& mentre foauano in queJradanno,fontiro 
no all'improuilb armarli tutte le genti della folla molto 
in fretta, & fra gralrriOmoncone,& fcaricar alcuni mo- 
fchetti, &. archibugioni con molto llrepito, & rumore,di 
che s’impaurirono fopra modo , hauendo quel fofpctto , 
talmente chcafpettauanodi momentoin momento, che 
alcun di coloro venìflc à tagliar loro il capo.Mentre aduq 
que era no in quell 'angofoia, cólidcrando Omoncon quel 
lo, ch'era, màdò vn luo fornitore ad auifargli della caufa 
di quella nouità,per ilches'acquetarono,deponcndotut 
to il timor concetto per il luoco , dou’erano itati condot- ‘ 
ti, & per lo llrepito clcirarmc,& dcgl'archibugi ,c’haue- 
uano fontito,& per che s'intenda ogni cofa più facilmen- 
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te i ripigliarò il ragionamento più adietro. Prima che Li* 
mahon li mouellc contra THole Filippine, fapendc^ì nel- 
la China, ch'egli haueua deliberato d'andarci , il Viceré 
d'Ochiam di ordine del configho reale , commi (e ftret- 
tamente à tutti i Gouernatori delle città vicine alla mari 
na, che gli fpedi Acro gente dietro , promettendo di rimu- 
nerar più de gl’altri colui , ch’in ciò folle ftato più follcci- 
to,comcdi fcruitio ,chc doucua recargli molto piaccre,8c 
che remedo, che Limahons'unille cògli Spagnuoli;(chia 
mari Cadigli , & già c^nofeiuti in quel Regno ; ) onde nc 
faria potuto nafcerc alcun danno poco riparabile» volcua* 
che fi facclTc ogni sforzo potlvbilc per hauerlo nelle mani, 
ò rompcrlo,prima ch’egh palTaflc all'l fole . Per efocution 
di quell'ordine il Goucrnator di Chinchico , fatta vn’ar 
mata, ne diede il gouerno ad Omoncon, ben che efia non 
fi potcfle metter in punto, le non dopò alcuni giorni, quan 
d'egli vfocdo fuori, andò à Buliano, doue habbiam detto 
elTcre ftato trouato dalli Spagmioli. Spedì in vn répome* 
defimo il Gouernator del golfo , che guardaua quella co- 
da , vn'altro vafcello ad intender noua di Limahon per 
potergli andar poi adollo con tutta l'armata , de diede 
qucfto carico al padre diSinfaiamicodelli Spagnuoli^ 
c'haucua guidato i noftri in quel viaggio , ma ben ch'egli 
fi partifte con molta preftezza > torno nel medefimo por- 
to molto più prcfto lenza arbori, & Icnz'antcnne, ch'va 
fiero temporale gl’haueua tolte nel golfo , & condotto- 
lo àrifehio di perderli. Quandoi padri furon chiamati 
da Buliano al Pangafinan dai Maftro di Campo , co- 
me s'c detto di (òpra, era nell ’ifteftb porto vn nauilio 
di mcrcantie della China , che fi partiua daU’Ifole , il pa- 
dron del quale,fapédo come ftaua Limahon,dc Ch'Ornò- 
cone era ftato à Maniglia , & menaua i noftri Spagnuoli 
in terra ferma , fi parti vna mattina fecretamente diece 
giorni inanzi à lui , de nauigando apprcfto à Terra , 
giuole alla China altjcctanti giorni) c'haucua di van-* 
» -i tag- 
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faggio, prima di lui, & riferì al Goucrnator quello, t'ha- 
ueuaintefo , & veduto , & che Sinfai veniua con Omoa^ 
conc,& con gli Spagnuoli , ch'era la fodanza del ne- 
gotiodi Limahon , aggiungendo che Sinfai j ( ch’era (uo 
grand'amico, & della medefiraa profefllone j ) meritaua 
l'honor d'ogni ben, che feguiflc piutollo,ch'Omoncone. 

Il Goucrnator del golfo, Ipcràdo di guadagnar la grafia, 

& forfè alcu premio dal Re, fc rauilaua,chc'l figliuolo di 
colui, ch’egli haucua mandato ad inforniarfi de i progref 
fidi Limahon, era fiato il principalinftrumctodcl buon* 
efitodi queU’imprcfa , fubitochc vide comparirci! naui- 
lio d’Omoncon » gli fpedì lei vafecUi incontra con ordine, 
che lo faceflcro andar à forger nel golfo , nc lo lafciaflcro 
pigliar altra firada , & non potendo , almeno mcnaflcro 
lèco Sinfai , perche volcua mandarlo in fretta ad auifarc 
il Viceré minutamcntcdcl tutto. Ifeinauilij andarono 
al vafccllo del Generale, dou 'erano i noftri.ne s'accorfero 
di quello d’Omoncon , per cllcr ingombrato il golfo di 
niolt'altri legni , olirà quelli , ch'andauano, & veniuano, 
onde egli,acac>chc i nofin non fodero veduti, gli fece an- 
dar fono coperta , & prefe l'arme per difendergli , fc fodc 
venuto il bifògno ; Mentre fi faceua quello apparecchio, 
il capitano d'vn di quei nauilrj , accortoli forfè di quello 
d Omoncon, glii’accofiò per prenderlo , parendogli di 
poter farlo con poca fatica , ma non puotc , perche 1 fol- 
dari glis’oppofcroarditan!cnte,neconfentirono,chc Sin- ' 
faipadadc nel nauilio,dcu’era fuo padre , com’egli ha- 
rebbe voluto, fe non gli fodc fiato vietato, & ferirono 
malamente alcuni di quei loldati, che s’arrifcliiarono di 
fàltar nel lor nauilio per torlo ; accofiandofi dapoi à 
quello del Generale, duu’cra OmotKone, il qual fece paf> 
far incontinente, i nofiri con tanta prefiezza nel fuo , 
che gl'alcri , benché .&’adaticadèro, nonhebbero tempo 
d’impedirgli , SL come furon dentro , fi mife in punto 
per combattere , & difender il fuo nauilio , ò morirò . 
.1. L 4 Ino- 


Coftum* l>3r 
baro intorno 
• I rircatto 
de i padri ,• 
^ i figiiiaoli . 


tà’S Vi4^^tode iT^adri 

1 no{lrì,c'haucuano Caputo la caufa di qucfla conte{à>tro 
uandoH pieni di rofpetto , così per quello, c'haucuanove* 
duto.come per le parole mandate loro à dir da Omonco- 
ne, s'offerirono di morir tutti (eco bifognando,& lo prega 
rono à comandar quello, c’haueflero à fare,acciòche po* 
te fiero obedirlo intieramente.ln tanto i nauilij circonda* 
uano Omoncon, ma egli,che ftaua auuertito,& vigilate, 
fece fcaricar Tartigliena , & fi mife alla difefa, & non ha. 
uendo polucre, ne dimandò à i foldati Spagnuoli . Il Gè* 
nerale , poi ch’ellì furon tornati nel lor nauilio , non fc nc 
feoftò giamai , ne fi leuò della fua fedia , benché tutta la 
gente s'armaflo . Dopò quello il capitano de i lei nauilij 
di Chinchieo , andò verfo il nauilio d’Omoncon con vna 
fcafa per parlargli , il qual non volfc lafciarfèio apprella* 
re , & à colpi di cannonate lo fece flar lontano contra fua 
voglia , vfandogli molte parole ingiuriofe dalla poppa, 
& dicendo , che volcua rubargli l’honor , ch’egli con ran- 
co trauaglio s'haueua acquillato : per il che vedendo il 
capitano , che non poteua far profitto alcuno , fi deliberò 
di lafciarlo,& voltò la proda verfo il golfo , donde era 
vfcito,& tornò in porto . Haueua colini menato feco il 
padre , & vn f gliuolo di Sinfai , acciòche egli vedendo 
gli , li rifbluellè di palTar nel fuo nauilio; ma fùcceden* 
do altramente , gli fece fubito incarcerare ambidoi in- 
ficme con la madre , & con la moglie , per hauer Sinfai , 
vfàndoli in quei paeli,ch’i padri entrino prigioni per 
i figliuoli , e i figliuoli per i padri , ma egli che 
ne dubitaua, prima ch'andallè à cafa^ 
ottenne dal Viceré , ch'i fuoi , elTen- 
do incarcerati à torto , folTero 
liberati, &hcbbe altri fa- . - 

• uori , & honori , co- 

‘ f meli dirà piu à ' ’ 

• - ballo . 
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Omoncon , & gli SptgnMoli fmontxno nel porte dt T utfnfo % 

^ fon molto ben riceuutiy éf xccareT^tt dal PodefiÀ 
di commi J^ion dtd' In fusto di quelli Prouincia, 

Cip. XIII. 

G l V N S E Omoncon poco dapoi , chc’l capitano de 
i fci nauili j fi fu partito vcrfo Chinchico , nel porto 
di Tanfufo, non molto difeofto, il Martedì vcrfo la fera, T5fufoT«M 
chc fù alli cinque di Luglio. Tàfufò è vna Terra di quat- 
tro millia fuochi habitata da pochifiimo tempo in qua, 
doue fianno mille foldati di prcfidio ordinario, & ha vna 
buona , & forte muraglia intorno con le porte foderate di 
làllrc di fcrro'.le calè hanno i fondamenti di buona pietra 
viua,c i muri di terra auda intonicati,& alcuni di matto- 
ni con ftàzc molto ben fatte, & buoni, & belli cortili ,& le 
ftradc fon larghe, & polite , & tutte filicato . Entrando 
' nel porto, videro (opra alcune balze grandi,chc gli fanno 
fponda,i follati, c i cittadini tutti armati appunto , come 
s naucifero douuto cóbattcrc , fra i quali era vn capitano 
con tre compagni mandati dal Goucrnator di Chinchico 
chiamato nel lor linguaggio Infuanto, il qual fapendo la 
venuta d'Oraonconc , & de i nofiri per relation del naui- 
lio,che s’è detto efier giunto prima,lo mandò ad incontra 
re, & riccucrc in fuo nome con ogni poflìbil dimofiration 
d'amore , & d'allegrczza:Omonconfccc falutar la Terra 
all'entrar del porto con alcuni pezzi d'artiglieria, & fcari 
car fci volte l’archibugicria, & come furon raccolte le vc- 
lc,& dato fondo,il capitano andò al nauilio ad offerirli à if/ón^*cont 
inofiri fecondo la commifiìon , c'haueua dall'Infuanto tratidavn» 
d'acc^agnargli,& trattar bene, ouunque il bifogno lo ri ^oiTetnator 
ccrcafic,da che fi sbarcauano,fin che follerò giunti inanzi di Chichico. 
à lui : T utti i capitani di quefta forte , c i miniftri del Re ^ 
portano per efler conofeiuti alcune infegne , che fon prò- coU'n’anca 
nibìte à i plebei , ne poflòno lafciarfi vcdfcr in publico fen- 
l'effe, nc vfeirebbono, ancorché poteffero, & ne haueffero no* 

liccn- 
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licenza, cflcndo rifpcttati percflc, cosi nelle (Irade , coniv 
in ^ual fi voglia luoco,douc vadano, & lì trouino. Sbn 
chiamati tutti con vn vocabolo generale Loitij > che vuol 
dirc,conic fra gli Spagnuoli,gétil'huomini: Le infegne fo- 
no alcune cintole larghe, & guarnite diueriamete, perche 
alcune fotiointbroccatc d'oro, &: d’argento,alrrcdi icorze 
di tartaruchc,òd'alcun legno odorilefo,& altre d'auorio. 
di fi Quelle de j fignori fon tuuc tepeftate di perle , & di gioie : 
Fortauo queth, olirà di ciò, i capelli con l’ale lunghe, & al 
lt,& di gioie, coni lor borzacchini di rafo, ò di velluto riccio , di che s’c 
parlato piìidiftcfamcnte ncitrclibri precedenti. Il P07 
defta del luoco, cotn'hebbcro dato fondo , mandò, loro la 
licenza in fcrittura di fniontarcintcrra.fcnza la quale nò 
hTrointcr. iariai'.o fiati laiciatì vfeir del nauilio dalle guardie della 
, a, come iwo mari na.Smontati che furono,! loldati.che itauanoappa- 
recchiati per riccucrgli , & accompagnargli di cómiliion 
deirinfuanto , gli andarono ad incontrare inordinanza, 
•ì'o^eurt f ^ menarono ad alloggiar allccafc , che’l Re tiene in 
ioiaAicii. quella città , come fa in tutte Talrrc del Regno : Erano 

molto grandi, & bciie,& gennlmcntc fabricatc con buoni 
corrili, & loggic, & con alcuni yiuai d'acqua pieni di mol 
te forti di pelei. Le viuandcfc'haueuanoà mangiare, era., 
iodate ordinate limitatamente dali'lnluanto al Podc^ 
flà, Se così tutti gl’altri complimenti, & prouifioni,ch’cf- 
fo haueua à fare tanto minutamente, che non poteua du- 
bitar di nulla : il capitano parimente , c'haucua hauuto 
commiflion efijrcfia di non fi partir mai da loro co i fuoi 
fbldati,ma di feguitargli Icmprc.douunquc cflì andaficro» 
o ficiTerOjfin’à fuo nuouoordine , ilettc quella notte ncl- 
* , , la medefima cafa, dou cflì alloggiarono . 11 Podcftà, 
’ • poi chcgl’hcbbc accommodati nell’alloggiamento, andò 

inperfonaallafpiaggia,Si:fccc sbarcar alla fua prefen 
za , S: portar dentro tutte le lor bagaglic , & robbe con 
Tottonpo- diligenza-/ . Et perche coiKorrendo gran nume 
P«io coite i co di pedone à vedergli , come forafiieri,& efiendo il 
.... e?' 
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caldo grande , ne erano non poco moleflati , per liberar- 
gli da qucll'afFanno , milc alle porte della cafa gl’offi- 
culi , & fergenri della corte con ordine , che non lafcìaf- 
fero entrar la gente , la qual tuttauia non reftaua , ben 
che con molta taticai d'andarintorno alla cafa, & mon- 
tar sii i muri per potergli vedere , come cofa rara , ve- 
nendo da paelì tanto lontani , & portando vn'habito dif- 
ferente da quello, che fi vfaua , & vedeua di là . La (era 
il Podeftà fece loro vn conuito fecondo il coftume del 
paefe di quefta (orto . Furon menati in vna bella fiala , 
dou’crano molti torchi , & candele di cera , & nel mezo 
tante menfic , quanti erano i conuirari all’vfianza di quel 
Regno, come dirò più di fiotto . Quelle erano belle, & di- 
pinte,& guarnite di frontali di damafico,& di rafb molto 
ben fatti , ne erano apparecchiate con touaglie , che fra i 
"Chini non fono in vfio, forfè come poco necelTarie , man- 
giandoellì tutte le viuande con doi baftoncclli d’oro, ò 
a argento, ò di legno odorifero alquanto piu lunghi , chd 
le noflre forchette, 8c adoperandogli tanto gentilmente , 
che fè bene il cibo, che pigliano, è di cofia molto minuta j 
non ne laficiano cader vna minima particella sù la tauo- 
la, ne s imbrattano le mani, ne altro. A quelle mefie furon 
podi à leder gli SpagnuoK in Icdie honoreuoli con vn’or- 
dine tale, che le ben erano à diuerlc tauole , potcuano ver 
derfi,& parlarli infiemo . Furono fèruiri di varie forti dì 
viuande, & molto ben acconcic di carnaggi , & di pelei , 
come proficiutti di porco, capponi , oche , galline intiere, 
& pezzi di carne bouina, & Ebbero dopò palio molti ca 
neltrelli di fratti di zuccaro, & marzapani , & ogni cola 
era condita, & allettata con grandilTima diligenza . IWi- 
nofòdi diuerlì colori , & fiapori , & benché folfie di palma; 
(com’c tutto qucllo,che lì fa in quel Regno;) non piacque 
à i nollri mcno,che le folle fiato d’vua. Mentre cena tono, 
hebbero nella fiala vn buon trattenimento di milfica di 
varij infif umentt toccati à vicenda con gran concerto'. 
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loHramStidi Quelli , eh cfli hanno in maggior prezzo, fon zampo^ 
£ao?chint gne» cornetti, trombette, & viuolc limili à quelle di Spa- 
gna, ancorché fiano alquanto driFcrenti di forma,/ . Si 
trouarono à quello conuito , che durò aliai, oltra i padri, 
e i compagni loro , il capitano deputato alla lor guardia, 
& Omoncone,& Sinfai . Fornita la cena,furon menati ia 
altre llanze,doue erano buonilUmi letti, & lafciati quiui, 
perche lì ripofallero , che ne haueuano ben bifogno . La 
Gli Sp*j»nuo mattina lèguente a buon bora furono prclcntati largarne 
Tft pa- carnaggi , & di pefei , acciò che potelTero fargli ac- 

bUchi. ^ ^ cuocere à lor gu Ilo, & parimente di frutti, dt 

di vini: il medelìmo ordine fìi tenutto ogni dì,mcntrc ftct 
tero à Tanfufo.&per il viaggio,quando andarono à 
, Chinchieo, & tutto fenza pagamento di commiflìon del 
rinfuanto. L ‘altro giorno vn capitano di quaranta va- 
gelli , ch'entrò in quel porto , fmontandoin terra , andò 
à vilitargli , di che clTendone elll auifati , givrcirono in- 
contra alla porta della lala , & lì falutarono inlìcme cor- 
^ ^ . tclcmente , & con molte belle accoglienze,; . Veniua co- 
_ < lui con gran riputatione , & haucua vna guardia di folda- 

^ ti , & alquanti mazzieri inanzi , de molti inllrumenti di 

mullca, come zampogne , trombette , de tamburi , de doi 
ballonicri , che faccuano ritirar la gente , de doi efecutori 
Sfmcn°e"fia’ , c'haueuano vna bacchetta di canna per vno 

no battuti,* in iTiano , con la qual battono 1 delinquenti tantocrudcl* 
^iiOijucati. mente , & arpramente , eh in IcUanta colpi ammazzano 
oual lì voglia robufto, de gagliardo huomo. Fanno 
Itendcre il reo in terra boccone , & tenendolo per i piedi , 
dcpcrlatcfta,gli percuotono le gambe, de le cofeio. 

1 giudici , i capitani , e i Loitij fi menano (empre inanzi 
Mirauigiiofo mi ni Uri per calligar quelli, ch’ingombrano le llra- 

honor, cheli dc > quand cfii paflano j de non fanno lor luoco,ònon 
(l i 1 gradui fmontano da cauallo , ò delle lettiche , che fon molto fa- 
tnigliari a quella natione , ò non abbafiano le ombrelle , 
che fuolc viarc ogn'vno . Entrò il detto capitapo ; nella 

Tala, 

/ 
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faU ) doue i noftri erano vfciti à riccuerlo in vna (èdia 
d'auorio , Se d’oro lauorata molto bene » & portata da 
otc’buomini vciliti (bntuoramcntc,& come fu in vna ffa> 
za piùoltra,fmontando s'auiò vcrlb vna fala^dou'era ap 
parccchiata vna fedia eminente con vnatauolainanzi , 

Se vi s’ailcttò , leuandofì fubito à riceucr i noftri , i quali 
rhonorarono, abballando le mani giunte , & la teifa con 
la perlbna lino in terra fecondo il coftume del luoco : al 
qual cortefe atto egli rifpolè , chinando parimente il ca* 
po alquanto con molta grauità . Poco dapoi cominciò 
a parlar con loro , dicendo , c’haueua piacer , che fodero 
venuti in quel Regno, doue farebbono flati veduti, & ac- " 
carezzati volontieri da ogn’vno,neharebbonlèntito al- 
cuna moleflia.Fornite le parole di c5plimento,fcce porta n capitano 
re alquante pezze di drappo di (età negra di dodici vare 
l’vna,& metterne vna per (palla, Accinger à trauerfo della g*„"uoii. 
perfona di cialcun dei padri, come s’vfa di là:il meddìmo 
fece à i fbldati Spagnuoli , ad Omoncon , à Sinfai , & al- 
l’interprete , dando oltra di ciò ad Omoncon, & à Sinfai Honor.cht 
vn certo ramufcello d’argento per vno , che fc lopofero 
{opra la tefla , Se quello è vn’honore,che lì fa à quelh,che re , con do. 
fanno alcuna grande , Se bella imprefa. Dopò quello, fat 
ti toccar gl’inllrumenti di mullca, c’haueua (eco, & por- d’argento, 
tar molte conferue. Se confetture di zuccaro,& marzapa- 
ne , Se buoni vini , volle , ch’i noflri li rinfrefcadcro coli 
in piedi , come flauano , & mangiallcro ,& fenza mo- 
uerli punto della fedia, porle da bere à cialcun per ordine £gr,„ 
di lua mano , come Ic^liono far i Chini , quando voglio- re , ch’i gra. 
no honorare vna perlona , ò moflrarle vn gran legno di no*da*^kt*di 
beneuolenza : al fine leuatoli , entrò ncU'altra fedia por- propria ma- 
lata da grott'huomini,c’ho detto , Se chinando alquanto 
la teda , ufcì di fala,& andoàcafa fua,douc per con- 
figlio d’Omoncon,& di Sinfai andarono i noflri à vi- 
fitarlo vn' bora dapoi , Se ne hebbero gratiflime acco- 
glienze, mcrauigliandoli tuttauia di vederlo flac con tan- 
ta. 


no» 
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ta macftà, & ch’Omoncone, & Sinfai, & tutti graltri gli 
parlaflcro, & rifpondcflcroinginocchioni, fin che vedcn« 
do poi la grandezza deinnfuanro,& del Viceré , depofia 
la merautglia, giudicarono quella aliai minoro . Quiui 
recate altre conferue, & altri frutti, & delicati vini di pal- 
ma, & inuitati i nollri à far collanon da nouo,il capitano 
entrò con loro in ragionamenti , & difeorfi più domelH- 
ci , che non haueua fatto l’altra volta , continuando fi- 
no alla Icra con molte dimande particolari. Se miran- 
do i vellimenti , & le maniere loro |con piacer , Se gufto 
grando . 

C li Sfagfiueli Ji fàtton$ di T ah fu fi per Andare k vtfttAre il • 
C cuerHAter dt C hinchieOt che gfA/pettAHA^ ve- ■ j 
dontcofe Hot Abili nei CAminc, 

CAp. XII 11. : 

O I che i padri , e i compagni loro fi furono fermati 
doi giorni à Tanfulb, douej ( come s’è detto nel capi- 
tolo precedente;) erano flati trattati cortelìffimamentc di 
I Padri fi pir commifiìon dell’Infuanto , lì partirono il terzo giorno à 
n!fo°&fono Prouincia di Chinchieo , alla quale ha- 

•ccompagna uano ad cficr condotti con ogni commodità, & prcilez 

*****01*"* all* (^ 3 ndo andarono ad imbarcarli , furono accom- 
Krct ° * * pagnati da i foldati archibugieri , &, picchieri con molti 
tamburi , & trambettc, & zampogne, lin’al bergantino, 
nel qualdoucuano andar su per il £ume, & lèguitati dz 
vna quantità quali innumcrabile di gente, onde per libe- 
ri. rtrlcnc, entrarono prcllamente in barca-.. Quiui ven- 
* ne poco dapoi il capitano dei quaranta vafcelli nomi- 

nato di Ibpra con tre bergantini , vno de i quali , che por- 
taua la fua perfona , era molto ben guarnito j ne gl’altri 
doi erano i Tuoi Ibldati, & accollatoli , palsò in quello de 
r i padri , & diede loro vna bella collation di conlcruc , Se 
confetture , che durò tanto , che nauigarono due gran le- 
ghe. 
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ghe , ben ch’à i noftri non pareflc d’haucr camìnato vn 
quarto d'vna_> . Trouarono le riuicrc del fiume habitat 
te , & piene tutte di terre grolle , & buone , per il che ha- 
uendone piacere > quando ne vedeuano alcuna , c’hauc fi- 
le buona prelènza » ne dimandauano il nome al capi- 
tano , il qual rifpondeua > che quei luochi non merita- 
nano d'ellcr nominati» però ch'andallero inanzi , che 
quando fodero penetrati nella Prouincia » douc daua 
il Re , harebbon veduto città degne di nome , & nondi- ^e* 
meno le terre» che vedeuano» erano di tre »& di quat- erSdezzi deK 
tro millia fuochi l’vna» ch’in Europa farebbon tenute 
per città mediocri . Come furono inanzi le due leghe » 
c'ho detto » videro in un granlcno del fiume un’arma- 
ta di cento cinquanta legni » eh 'erano tutti fiotto iigo- 
uernodel predetto capitano» & quando cominciarono 
àfeoprire il bergamino’ de i noftri»gU falutarono con 
l’artiglieric » & con gl’archibugi » & con altri légni d’al- 
legrezza» che s’ufano in fi fatte occafioni » e’I capita- 
no» Ibrnita la cerimonia » & fatti loro alcuni prelén- 
ti » Se molte odèrte aroorcuoli , prefe licenza » mollran- 
dodi lafciargli con dilpiacere » & montando in un de i 
luoi bergantiui , tornò alla fua nano . Elfi » com'heb- 
bero nauigato tre altre leghe , fra terre molto belle , & , \ 

piene d’infinita gente » ch’erano dall’ una» & dall’ al- 
tra Iponda del fiume» fmontarono meza lega difcollodal- 
la Terra di Tangoa» douc trouarono apparecchiate le Tangoiter- 
lettiche per i padri » & per i Ibldati , & i caualli per i fer- 
nitori , & alquanti huomini » che preléro le lor bagaglie 
sòie Ipalle» & le portarono inanzi alla Terra , dou 'erano 
afpettari con buon’apparecchio:Faceuano refiftenza i pa- 
dri » & uoleuanofar quclpicciol uiaggio à piedi » ellendo 
i^cialmcnte la firada buona» & coperta dal fole per mol- ^ bonorati 
ti arbori , che c’erano » & anco per humiltà » giudicando | 

non conuenirfi allo fiato » & profefiìon loro entrar in Ict- . 
tiche fomuolc » Se efiér portati da huomini di cofi buona 

prc- 
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prcfcnza.comc cran quelli, che ftauano apparecchiati per 
qucfto,ma Oraonconc,&raltro capitano nò vollero mai 
comportarlojdieendo , che non fi poteua romper l'ordine 
deir Infiianto, altramente i capitani, c'haueuano hauuto 
quel carico d'accompagnargli , nc fariano fiati cafiigad 
Icueramcnte , & irrcmiffìbilmcntc , & ch’egli faceua lor 
quell'honore,acciòahe i Chini da indi inanzi gl'honorafi- 
Icro , vedendo , ch’erano pcrfonc principali, poi ch'erano 
portati fu le fpalle de gl'huomini, come i Loiti; . 1 padri 
acquetandoli, entrarono nelle lettiche, cialcuna delle qua 
li era portata da ott'huomini , & quelle deilbldati da 
quattro di commifiìon del Gouernatore, e i portatori face 
uano quella fatica tanto volontieri , che contendeuano 
infieme p cllèr i primi à pigliar in mano i bafioni d'elTc.La 
g Terra di Tangoa,che fi chiama Coan nel linguaggio del- 
chia*rofanc(> la Ciiina,deuc far fino à tre miilia fuochi, & ha molti ar> 
Coan. t>ori ^ giardini di frutti all’entrata , & vna firada lungi 
meza lega , come affermano! nofiri’, che ci pallàrono 
andando all’alloggiamento , & rimalèro fiupefatti > ve- 
^*aSondi tè deudola tutta piena di tauole coperte di merci molto gcn 
d* os;ni mer. tili , & di colè da mangiate, & fpecialmente di gran quan 
coft'da’ ffla*n pcfce di Varie forti , così frelco , come falato , a* ve- 
diate. celli , & di molti carnaggi d’ogni maniera, & di tanta co- 

pia d’herbaggi,& di frutti, c’harebbon potuto fornire vna 
città grande , come Siuiglia..^ . La gente era tanto folta , 
che quantunque andallero inanzi i minifiri,e i foldati per 
far la firada, non fi poteua pafiàr perla calca grande: 
Smontarono alla cafa ordinaria del Rè, ch’era molto gra 
de , & buona , & fatta di pietra viua , Se di mattoni , con 
TI rodtfli di fale fpatiolc , Se fianze , Se camere , ma fenza palchi , Se 
J»*3^prcftn- incontinente il capitano, ò Podefià della Terra , chiama- 
taregii Spa. to da i Chini Ticoan , mandò à rallegrarli della loro ve- 
ii"podc/ia è nnta con vn bel prefente di molti capponi, galline, anitre, 
chiimito da paperi , Se oche d’altri carnaggi di quattro , & di cin- 
forti, & oltra di ciò di pefci,& di vini,& di tanti frutti 
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dìuern>che farian baftati per ducente per{bne,nia i nollrì, 
eflendo il caldo grande per la llagionc,& molto maggior 
per la moltitudine del popolo, che ci concorreua > hareb- 
bon voluto più tofto vn poco di frefeo , peto i foldati , la- 
feiando in cafa i padri, andarono à rpafìb per la terra , & 
fra l’altre belle cofe videro la muraglia fatta tutta di gran 
pezzi di pietra viua,con le fuc cannoniere , & torri perle 
rentinclle,& molto larga. Mentre palTauano per vnacer* Correre c»- 
ta ftrada.elTcndo incontrati da vn'huomo honorcuole,& cu**nHl<n'o« 
ben vell;ito,& pregati à trattenerli inanzi ad vnacafa tan <l> Tango*. 
to,ch’alcunegétildonne principali, che ci frauano,hauef< 
fero potuto vedergli coramodamente , come defideraua- 
noj furono sforzati à fermaruifi , & perche e(Tc non con- ^ 

tente d’hauergli veduti à quel modo , & così da lontano, 
gli mandarono à pregar da nuouo con molta creanza, 
eh cntrallcroin cafa, volfcrocompiacerle paflàndo invn 
cortile, doue mentre {lauanoairettati in alcune fedicap- . > 

J >arecchiate per quetto , & faceuano copia di fé à quelle 
ìgnore, che gli mirauano attentamente con grand‘hone- 
frà,& granita , fu portata vn'honorata collation di mar- 
zapani, & d’alrre confetture di zuccaro , onde (cnz’afpet- 
tar molti inulti , ne preferu, mangiando, & beuendolibc- 
ramento. Finita la collationc, le donne fecero légno ài 
noftrid’hauer hauuto gran piacer di vedergli, & che vo- 
lendo, poteuano andarfene , per il che cllì hcentiatifì con ‘ , 

molti inchini ,& ringratiamenti della coltella riceuuta, 
andarono à vedere vna cafa da Iblazzo vicina alla mura- c»ra deìitf® 
glia della Terra, & fondata neU'acqua con buoni corrito- f'^fhetsi'Sp* 
ri,& loggie fcopcrte di pietra viua da cenare , doue erano roTa t*b- 
moltetauole dipinte ,& gran pefcbicre intorno piene di S®** 
diuerll pelei , apprello alle quali erano alquante tauolc di 
belliUlmo alabaltro, & tutte d'vn pezzo , fida minor ha- 
ucua otto palmi di diametro in lunghezza, fic larghezza, 

& haueuano tutte molti rulcelletti d’acqua intorno, in- 
torno , che corrcuano] quai^ H mangiaua , Se. v erano 
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molti giardini di vari; fiori. Poco lontano fiaua vn ponte 
fatto di laftre belle di pietra viua,<Sc bé lauoratc, & tanto 
grandi , eh* alcune , ch*cffi mifurarono,eran lunghe ven- 
ti, & venti doi piedi Tvna , & larghe cinque con gran 
marauiglia loro , che vi fi follerò potute portar con indu- 
ftria fiumana, ben che nel viaggio di Chinchico,& d'Au- 
chieo ne vedefièro in altri ponti , chepafiarono, deiraltrc 
della medefima grandezza, & anco maggiori . Si ripola- 
tono la notte quiui con ftupor di quello, c*haucuano ve- 
duto : La mattina poi , quando furon leuati, trouarono 
fatta la prouifione per la lor partenza , così di letticlic, & 
di caualli, come d’huomini per portar le bagaglie,& par- 
ue lorocofa firana , ch*ogn*vn a cllì portala lei atrofie di 
pelo dinanzi , & lei di dietrocon vn ballon su le fpalle , 
diuidendo il carico in due parti eguali,& caminallcro tan 
to velocemente , & facilmente , che lì lalciauano i caual- 
li di dietro.Prima che fi parti fiero, andarono à ringratiarc 
à cala il Ticoan del prelcnte , & dimandargli licenza , il- 
qual ben che mollrafic di llar con quella riputationc , fic 
granita, che s*vla in quel Regno fra imagiftrati , gliri- 
ceuette però humanamentc , pregandogli à perdonargli, 
(h non grhaueua honorati, come meritauano,non hauen 
do potuto far più, & diede loro due pezze di drappo 
' ailètapcr vno,comehaucuafattoil Podefiàcli 
Tanfufo,pcr il che r degli le debite gratic, 
s*auiarono verfo Chinchieo per ellcx 
" \ con rinfuanto, il quale, come 

6'c detto tate voite»haucua 
' còmefio,ch*efiì folle- 
rò raccolti,&trat 
«è " tati di quella 
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di S.Agoft.allii China, 17 fi 

CoHÙnadtt» gli SpagfiHoli il Icrvidggìo ver/3 Chincbiest 
ér veleno molte co fé notabili. Cap. X V, 

D a Tangoa à Chinchico fon tredici leghe di flrada 
tanto piana , ch e vn piacere à farla : Non fi vede 
palmo di terra in tutto quel viaggio , che non fia lauora- 
to , come trouarono i nofiri anco nciraltre parti del Re- 
gno, douc furono, cficndo oltra di ciò il paclc tanto pieno 
di gente , & le terre così vicine l'vna all’altra , che li può 
quali dire , che fian tutte vna fola Terra , più tolto , che 
molte, perche non caminauamo vn quarto di lega,che ne 
trouauano alcuna ,c'i medefimo intelcro dcU’altrc Pro- 
uincio. Quali tutti i terreni fono irrigati daU'acquc, on- 
de cficndo anco la terra robulta, & fruttifera, hanno il 
raccolto tutto l’anno, per il che vidcro,ouunque andaro- 
no , ch'in vn luoco li coglicua il rifo , & in vn’altro era 
fatto il grano , in vna parte fi vedeua la fpica , & altrouc 
s'era Icminato poco prima. Coltiuano il terreno con le 
vacche , co i bufoli , e co i tori , che fon molto manfueti , 
& benché fian grandi di Itatura , non hanno le corna lun 
che più d’vn palmo , che fon riuolte indietro, di maniera 
che nò pofibn far male ad alcuno:ron,comc ho detto,mol 
to donicltici , & figoucrnano con vna cordicella legata 
ad vn’anncllo pailato loro per le narici , & così fon gui- 
dati anco i bufoli . Gli lafciàno pafcolar ordinariamen- 
te per i campi del rilb , non cfiendoci altri prati , met- 
tendo loro à cauallo vn garzoncello per vno, acciòche nò 
facciano danno à i feminati , mentre pafcolano , ma 
cauino folamcntc , &' mangino le cattiue herbo. 

In tutta quella Prouincia, come anco neU'altrc di quel 
Reguoiifi raccoglie molto formento buono , orzo, fpel- 
ta, miglio, fagmoli, cece, lente , & altri-grani, & legumi, 
e'I tutto in gran copia, & per poco prezzo, nondime- 
no la biada più famigliare à tutto il Regno , & più com- 
munc à ì naturali , & à i uicini, c il rifo . T urte le ilrade 
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iSo Viaggio de i airi 

fon coperte dallombrc de i grandi arbori , che ui fono 
rabbcliilconogradcmcntc.clTcndo piantati per ordine, de 
vi fono molte botteghe di fì-utti,& d'altre cole', che polla* 
no ellcr grate, ò ncccllaric airinfiuice pcrfone,chc ci palla* 
l’icque di oo à picdi,à cauailo,& in lctcica_( . JL'acquc, ch'ellì trotta 
frtddii&!ai erano tutte buone, & lottih, & quan- 

■ . ' tunqucilcaldo all'hora folle gradiflìmo, così quelle delle 

fonti , come quelle de i pozzi erano freddi dime anco fui 
mezo giorno . Come furono à mezo il camino, videro da 
lontano vno fquadron di foldati , che marciaua in ordi- 
nanza ; Se. non lenza merauiglia, & paura , lìn ch’apprcf- 
< £àndolì,intefcro,.chc quelli cranquattroccto foldati della 

V guardia del Gouernator di Chinctiieo, che gli madaua ad 

incontrare, & erano molto bcn’armati di picche^ dcd'ar- 
f/chin! fon ehibugi,& ben vediti . 11 capitano,chi’eralbpra vn caual- 
■icctoli per lo picciolo di color baio , come fon quali tutti quei della 
l'ordinjno . China,fmontò,quadofu apptellb à i nodri>& andò verfo 
i padri,! quali feendendo parimcte delle lettichcjgl'anda- 
tonoincontra,& poi che li furou falutati iademe cortelc- 
mentc, il capitano dille , ch’era mandato con quei foldati 
à riceucrgli , & accompagnargli dal fuaGouematore , il 
quale liaua afoettandogh nella città con gran delìderio di 
vedergli , & cucirci ò haucua dato ordine , che s’abbre- 
uiailc il viaggio,pm che li potelIè.Codui,oltra ch’era vedi 
to fontuofamente, portaua vna collana d’oro al collo , Se 
era non men di grata prefenza, che di buon’ingegno. Si 
focena portar da vn feruitore vna grand’ombrella alla 
dada,perdilenderlidallble.^. La berretta, ch'egli haue- 
ua in capo, era molto differente da tutte l'altre,c%aueua- 
no veduto inlin'àqucU’hora-/. Gliueniuano inanzi al- 
cuni trombetti , dduonatori di zampogne , chele tocca- 
uano dolcidìmamenro. Queda gente col fuo capita- 
no fece lèmprc la guardia à inodri nella città di Chin- 
chieo , ne mai fe ne partirono più per pompa , & per mo- 
drar grandezza , che per bilogno , perche fc’l popolo 
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èiinHumcrabilc.k. è aocq di (àrBiatò \ clTcn^o -vietate i'ar-^ NJun può 
rùc adQgaVno per legge del lÌcg|io rotró pena capi tale, 
fuor ch’a i fpldati , ehc itànnp aìlaguardia dcilc l'erre P'"‘* 
dòue;jl Re tien gente in guariijgjpnc , per cfler próntj à '* 
^uttcle occalìpm jghcppltbn nalccre^ . Trouaron nel 
la ftraefa àléunt éaròuanc di bcl^ìc cariche dì inercantjc r • 

^ q altre.colc , 5c la ipa^iQr j^arf* '^* 
tra.cHc fon tanto largire ciré ci 
-luorpipi iniTcmcfcpza impeirfiA vn l auro|ioi. 
lallricaré di gran pictre.conie lì dice efrcrc ancohcjraltrc 
Pfouincié : tt per far quello vogliono , eh'vn Re di quel 
Regno fpendeUe vnagra parte del fuo tcfpròàJ che e veri 
uinile.pcrcbc le bc fnoftricamjnardnpnjolfe ypitcpcrlc 
montagne , & per i gréppi , trpuarond fempfc U’ Ur'adc » 

piane ,& lllicate di quella maniera^ . • ‘ * 

^ ’ 'A • ' é i Ji fiO’ ‘ ’ \ 
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fi SpagKMOlt gtHH^OMO a ChtHc'neo , 

, & aJljgguti ynn{tj-^ beue , ^ fi faria d'AL^Mt . j. 
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G IVNSERO I noftri vn cjiorno di fabbato,chc fu à 

gl\:ndici di Luglio,quattrWc ’ ; 

la città di Chi^chico j.eliqfe ben c,4clle.médiorri dt di 

Regno, paruc loro, che giungélTc àXcttanta.^lìb^ ?uo- 
chi ,Sc iplJe pi ù tollp. ni aggiorcy,. Efy e molto abqndant^ cri , & h i in- 
di vcttouaglic', & molto mercantile , . non eOàndo più ,7^",“ Ìi?i!; 
che due leghe lontana dal mare, ScpalTandoci vn grolfif- 
fimolìu me, che facilita l’entrata , 5^ IVfcita alle merci ciS'cJ 
nnalpiarc^. Sopra Umcdcl^nm dqnicllvcdc nclipor' *'lc. ^ 

go vn de i più bei ponti, che fi pollano forfè troiiacc io tui . 

tp il mondo con lc fuc porte Icuaticcic, chc/cruono à tem fi^o'dTcE- 
podigucrra.&inaltrcoccalioni. Hapttpccntopanadi 
Iucghcz 2 _a,& e fatto di pietre, tato grandi, che la minore 
e lunga vetidoi piedi ordinariì^ & larga cinque, che paruc 
-iV U S ® 1 


r 


I 


Curioficà e- 
SfAordinaris 


I ChinJ non 
hanno caftcl 
line fortex- 
»e , fuorché 
le porte dell* 
ciiti. 

Son fotcopo 
Iti i i terre* 
aotl. 


Cl*architrió 
fili feno in 
tutte le lire- 
ét principai^* 


La carne 
porco di Chf 
chieo non è 

nocioa,coii>e 

eitronc. 


1S2 Viaggio dei adiri ^ . 

à i noftri cofa mirabilo . StauanoaU’cntrata moiri (bl* 
dati armati , & ordinati, come s'haucdcro voluto com- 
battere , & come i noftri furon vicini vn tiro d archiba- 
gio , gli (aiutarono con rarchibugieria con buon’ordi- 
ne > & con bella maniera./ . Appreflb al ponte ftauano 
(orti più di mille nauilij diuerfì , & tante barche, che non 
fi vedeua l’acqua , Se ogni cofa era piena di gente , eh era 
cóCorfa per veder à pallare i Cafl;ig!ij(col qual nomechia 
mano in quelle parti ruttigli Spagnuoli j ) non potendo 
capir nelle llrade de i borghi , Se della città , ancor che 
ogn'vna di elle folte larga , come tre delle ordinarie delle 
città di Spagna^ . £ circondata la città dà vna muraglia 
di pietra viua ben lauorata (In’airaltezza di (ètte brac- 
cia , Se larga quattro, Se ha molte torri fopra le porte,chc 
(bn le fortezze de i Chini,doue tengono l'artiglieria, non 
s'vfando fra loro i caftelli , Se le rocche , come (1 fa in £u- 
ropa./ . T urte le cale fon ben fabricatc. Se lauoratc in vn 
modo,bcche non fian molt'alte per c(Ter fottopofte à i ter 
remoti . Ogni (Irada, & fpecialracntc quella, per la qual 
entrarono i noflri , ha i portichi daH‘vna,& daU’altra 
banda , (btto ì quali fon molti fondachi di vaghe , & ric- 
che merci. Se tutte le principali fono ornate d’archi trion- 
fali diftanti egualmente l’vn dall’altro , che le rendono 
bcllidime. Vi fon buone piazze, dotte (1 trouano da com- 
prar tutte le cole , che (1 pedono defiderar per mangiare , 
così di carni, & di pe(ci. come d'hcrbaggi,& di conlcrue, 
& confetture, & ogni cofa s’ha per buon mercato, talmea 
te che par , che non codino niente^ . I cibi fon fa potiti , 
Se fodantieuoli , Se la carne di porco , che quella natione 
fuol mangiar molto volontieri , è tanto fana , Se buona , 
che (ì può paragonare à quella de i cadrati di Spagna.* . 
1 frutti , ch’cdì videro, erano (ìmili à quelli di Spagna,ec- 
certo alcuni, ch’cflì non haueuanomai più veduti ,& tut- 
ti di gratioddìmo faporc , & fpecialmentc vno,ch’era più 
grande , cb’vn melone , & di quella forma , Se parue loro 

moi- 
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molto buono, & delicato al gufto,ci fono anco alcuni pru ‘ . 

ni , che fi mangiano volonticri , 5c non nubcono mai , & 
ben che fc ne mangi gran quantità,non fon diflicili da di- 
gerire , come eflì trouarono molte volte per efperienza_ . 

La firada principale , per la quale entrarono , era tanto n cittì éi 
piena di gente , chVn grMO di formento , che vi fi.folfc « 

Mttato in mezo ■ non laria caduco in terra. Se fe ben i no- n>, . 
uri eran portati nelle Icttiche , e’I capitano andana inan- 
zi facendo la firada > tardarono vn gran pezzo à pallàre , 
fin che giunfero ad vna cafa grande , doue fiauano i Rell- 

giofi del lor rito, fc quiui furono alloggiati non fenza mol 
tafianebezza per il concorto di tanta geme,fc con gran, . ’ 

defiderio di lipofarfi . ^ 

C/i SpAgnttoli inMÌUti dal Couerntter dichinchìeo vanità 
fer vtJitArio , ilifucdtgii fi tuifdr del modctt’ban»» 

k tener per bAuerAudieuT^ da lui. 

cap, xrii. 

L di medefimo , che giunlèro nella città j ( che fìi, co- 
me ho detto , vn buon pezzo inanzi alla lerai) ben che 
defidcraficropiìi tofiodiripolarfi.&riftorarfidaltraua- > 
glio del viaggio, & dal difiurbo fentito nella firada per la 
gran calca della gente , che concorreua da ogni parte per 
vedergli } che di far alcuna vifita, nondimeno , comman- 
dando rinfilante, ò Goucrnatore , ch’anda fiero fubito 
à trouarlo , perche delìderaua grandemente di vedergli , 
ci andarono più tofio per necefiìtà, che per volontà, 

Vlcirono dcllalloggi amento à piedi, cficnao vicino il fuo 
palazzo, & forfè di fua commiuìone i ( che quefto non fi 
puote lapcrc j ) le non , eh eflì faceuano quello , che volc- 
uail capitano, che gli guidaua.*. Furono indontratìà Vn'iudìior 
nieza la firada , ch’erapiena di popolo non men di quel- 
la , per la qualeerano entrati , da vn Loitio, ch’andaua à chire inton- 
riceuerglifolennementccon molte infcgneyfc mazzieri 
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inanzi ,dopò i ii^ùali vcnììiànogr^fccurofi dcTTc’fentcnic 
critainilijC’haueuanòparr^CDlar cùfa d'aprire il pafToàr 
Lóifij perla móhitudirtedéHi^^trlàJfcc > miandatattórta-? 
ho , & fl'rafdnauano pèrrefra iJicbrtc sreric attàccatcà 
certe bàcchctfclahghc. Veglili coftui fon tanta rrpiftarid 
ne , & ^tàiiitì & ràhfò Hèh^acCojTtpa^ato > eli r rioftri 
tennero per férmo , ch'egli fbflfc l’InfuUnto, fin che intefeà 
ro , eli ’eg l'era vnde gl'auditorifuoi ,'Chc ftaua in quella 
llrada\ & tornaua daVtonfì^lìo . Era portato iti vtia ic- 
diad'àuorlb guarnita d'oro concorrine efi broccato, & 
con rdrmc del Rè , che fon j (’cóni'ho dcttbaltrouc j ) al- 
cuni fétperifi àfìhodattrnfìcttìo . Quando fò appreflòà i 
noftri , gli falutò con la tefta fenza fermarli, & pòi fi fece 
riportare indietro vcrfolacala liia , ch’era pocodifeofta, 
fcguitandolo i capitani , & graìtrt . La cala era honore- 
uolc,& haueua vn gran cortile, dou 'era vna bella fon- 
te, & vngiardinò . Entrò co i noftrifolamcnte,lalciato 
di fuori il capitano , che gKaccómpagnaua , con tutta la 
gente, clip y’cra,,5<: gl'acca^ezzò grandemente, dicendo 
fòro con buon viìb., elicgli vedeua volonticri , & offeren- 
doli à i lor piaceri con molt’al tre bel le parole, alle quali 
elfi rilpofcro , come fi conueniua coi cenni, &pcr l’in- 
terpreto. Dapoi gl’inuitòà farcoHatronc , & tu cgliil 
primo à mangiare, & bcucro. Fatto quello, mandò à 
chiamare il capitano, c^hàucua la cura di lòro,& lo riprc- 
fc afpràmente, Se fcueramcntc, perche gl'haueua lafciati 
vfeir di cafa à piedi; (ben che non fi poteffe conofeer» fe 
quelle parole erano dette per cóplimcnto, ò da doucro,an 
tor che follerò proferite con tanto allctto , che parcuano 
vere;) ^ fatte recar dué ricche fcdic per i padri , & vn ca- 
uallo pc^ vno à i lor compagni , d)fie,ch’clIcndo afpettati 
dal Goucrnatorc , era tempo , ch’andalTcro à vifitarlo , Se 
chedapoi fi fariano riucdiiti inficine con maggior commo 
dirà , onde elfi s’auiarono vcrfoil palazzo fuo per la mc- 
dcllma ffrada , la qual giudicarono piò beila, che quella, 
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c'fiaiicuàfio Veduto entrando nella città,così'per eflcr più 
copiofa d’archi , Se d’edifieij più fontuòfi , come anco per bJi'chieypt^ 
Uaucr le botteghe dall’vrto , SedaU’àltro canto piene di ncchcixa. 
mcrcipiù ricdicj Se di maggior prezzo, onde ,Sz per que 
Ilo , òc per il numero incredibile delle pcrfonc , che uede- 
vano , Itauano attoniti > & ’quafi fuori di fc , 'parendo ad 
ogn’vno di ibgnarli . Finalmente dopòhaucr caminata 
per la detta ftrada > pafeendo con diletto glocchi di cofc. 
nuoue, vfeironoin vna gran piazza, dou’cranomolti fol,^ 
dati vclliti di drappo di Icta à liurca in ordinaza congrar 
chibugi, & con altre loro arme, Se con l'infcgnc fpiegate.' 

Al capo della piazza ftaua piantato vn palazzo magnifi-' 
cò,Sc di molta importanza, conic quello, ch’era tuttoin- 
crodato di marmi fcolprti à figure , Se haucua vna gran- 
de, Se bella porta con molte finellrc.Sc ferrate indorate^ . 

Furono intró’dotti pet'Ia porta principale fifnzai(oIdàti 
con gràn difHcoltà,oi: con fhrza di bracaa,per efier la'gcn 
te quali infinita^ . Come furono nel primo cortile, venne 
fuori vn'huomo d’auttotità , Se fece legno con la mano à 
quelli, che gli guidauano , che gli menallcro in vna gran- 
de ,& bella fiala , ch’era dal canto deliro . Qiiiui era driz- Aitar drir- 
zato vn ricco , & polito altare lotto vn baldacchino di 
btoccato,ilqualhaucua'il filo frontale dinanzi, & alqùan 
te lampade acccfc.Sc foftcntaua molt’idoli di diucrlc for- 
ti . Poco dapoi venne unfamigliafdclGoucfnarorc,Sc 
dilTcà i nollripcrluo nome, che gli manda fiero il loro in- 
terprete , perche uolcua parlargli , Sè auucrtirlo d’alcunc 
cerimonie, c’haucuanoà fare, fcuolcuano audienza da 
lui: L'interprete fu mandato, e'IGoucrnator gli dille, che 
facefie fapcr à i padri, & à i lor compagni, che le uolcuanq fee raud-en- 
ùifitarlo, Se parlargli, Se trattar fèco i lor negótìj.Iiabcoi- 
noù farlo con alcune conditioni, & honorarlo , come fa- 
ceuanogl’illcfii {ignori di quella Prouincia , parlandogli 
inginocchionii(coracuidcroin efiètto i nollri moire noi te 
dapoij) Se non uoicndo farlo, turnaficro ai loro alloggia^ 

nicn- 
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tncnto.douc harcbbon potuto afpcttar l’ordine del Viceré 
fóu d’Auchico. Qucft'ambafciata mife i noftri in diuerfe 
rfati incorno opinioni, & in contefa,pcrciòchei RcIigiofii(c’haucuano 
hauuto dal Goucrnator dell’ I fole il pnncipal luoconcl 
ziti couer- maneggio di quel negotio , & perfuaforo al fine gl’ altri 
come vollero j)diceuano, che s’haueuaad accettare il 
partito i non fi potendo far altramente , & non fi faccn* 
do ofFcfa à Dio j ne la foiar per vane pretenfioni di trattar 

S nello , che poteua eflcr rinllrumento della conuerfionc 
quel Regno.ch’erain poter del dianolo, il qualcpcr im 
pcdfirc il frutto delle fatiche loro, fi farebbe adoperato con 
tutti i mezi poflibili, come già cominciaua,pcr difturbac- 
gli , però che non eflendo quell’attionc contraria all’ho- 
nor di Dio , nc efil ambafeiatex-i immediati del Rè Cato- 
lico noftro fignore , non s’haueua à CDntcndcr,ne dubitar 
di fatisfare all’Infuanto , & olTcruarc i collumi del paefe, 
doue quella cerimonia era tanto introdotta , & vfaca_> . 
Per il che al fine fi conclufe, che s’andafle con quella con- 
ditione, benché i foldati fòdero d’altra opinione, & fi maa 
dò à rifoonderc al Gouernatore per riftedo interprete, 
ch’edl fi farianoaccommodati prontamete all’vfanza del 
luoco, & c’harebbon fatto, quanto egli hauedè comman- 
dato , poi che’l negotio , per il qual erano venuti di parti 
tanto lontane , & con tanto pericolo , non fi poteua trat- 
tar foco altramente^ . 

Hinne pii SP»gn»oli gratifimà g»Jìe/i^ dd Gouernsur 
fU Chtitchito , &glt danho le lettire dtl GouernAtor 
dell' 1 fole Fili XV III, 

P O I chcrinfuatointefo,ch’i noftri accettauano l*au 
dienza coi modi, che s’vfauano nel Regno della Chi- 
na, connuifofubito.chc fodero condotti nella fala, dou’c- 
grera,la qual edendo degna d’eder veduta, per la grande^ 
ia,2c riccuezza fua,fàrcbbc anco deferitta da mc,s’io non 

du- 
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dubitafll d'cflcr troppo lungo. I noftri adunque, vfccndo 
della prima fala , & ripalTato il cortile , ch’io difli.netro* 
uarono vn’altro dciriflcfla grandezza, doue videro molti 
foldati in ordinanza con l’arme in mano, & vediti molto 
fontuofamcntc,& appreflb à loro molti baftonicri, & Ter- fero i foldjlt^ 
ceti, che portauano diucrlc inlcpne, & haueuano indolTo \ ‘ m 
alcune robe lunghe di feta fregiate , oc ricamate d oro, oc t^rdi chm- 
grdmi in teda, parte d’argcnto,& parte di dagno indora- «*»'«•• 
to , che faceuano vna bcllillìma vida_* . Portauano tutti 
le chiome lughc,& tinte di color rodò giù per le fpalle, & 
faceuano (pallierà al cortile, redado vna drada dritta nel 
mczo,pcr laqual padaronoi nodri. Come furono perca 
trarc in vna loggia attaccata alla fala del Gouernatore , 
fentirono toccar diuerlìindrumenti di mufica con tanta Nen, chint 
leggiadria, & foauità, che parue loro di non hauer mai gu fifuon» ben» 
dato dolcezza fimilc à quella, che forfè parue anco mag- 
giore per la merauiglia , c’haueuano di veder i Gentili in 
tanta grandezza ; ma quedo durò poco . Fornita la mu- 
fica, entrarono nella fala, doue pochi pad! inanzi trouaro 
no l’auditorc,che gl'haueua incontrati nella drada,fic doi 
fuoi còpagni>che dauano in piedi cò la teda feoperta ina pongono l•^n 
zialGouernatore,& fenza rmfegncdelmagidrato,ilchc 
fi coduma Ordinariamente per tutto quel Regno, quando foI,o’'!niii4 
gl’inferiori fono alla prefenza de i fuperiori . Subito fu nuptuoii. 
fatto legno à i nodri, che s’inginocchialTcro, edendo l’ In- 
diamo poco difeodo in vna fedia alta fotto vn ricco bal- 
dacchino con tanta maedà , che pareua il Re mcdefinio . 

Edb gli riceuette con dimodrationi di molto amore,& hu 
manità , & fece dir loro per l’interprete , che follerò i ben 
venuti, & c’haueua hauuto piacer di vedergli con altre pa 
role di correda-» . Era huomo di gcntilprefenza, bello, & 
allegro in vifo,più ch’altro, c’hauedcro veduto indno 
all'hora in quelle parti. Fece dar à i padri, & à i foldati, j| 
ch’eran con loro , due pezze di drappo di (età per ciafeu- icrfjvnpr* 
no , & incrociarle per le fpalle, come fi fanno le dolc de i 
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poltri faccrdoti,& diede di Tua mano à tutti va certo ra^ 
p;iurccllo d’argentQ , facendo il mcdefin:o ad Omoncohe» 
& à Sinfai , Se coramire che fodero date à tutti i fetuito- 
ri alcune pezze di manta di bambagiadipinta.Vjfano que 
fta cerimonia co i capitani, & con quelli, c’hanno fatto al- 
cuna grand’imprcfa-. . Da poi i padri gli diedero le lette-' 
re del Goùcrnatore.Sc del Maftro di Campo deU’I fole Fi- 
lippine , Scia Idia delle cofe, ch’cfli gU mandauano à do^ 
nate , pregandolo' à fcnfargli , s’eran di poca importanza 
con la flreitczza del tempo , che non gl’haucua lafciati 
fargli maggior honorc,Sc. ch'vn’altra volta fi farebbe fup 

phto à quel macaméto,feramicitia,chcdcfidcrauano,Sc 

venluano à procurarc^hauefle hauuto effetto . Rifpofe il 
Goucrnatore aH’ofFcrtc con parole cortefi , Se fece lor le- 
gno , che fi Icuaffcro, Se andaflcro à npofarfi nelle ftame 
.apparecchiate per loro , come fecero fubito , le quali era- 
no molto ben guarnite di letti , di feruitù , Se di tuttcral- 
tre commoiità ncccffaric-» . Prima , ch'vfcillcro di palaz 
zo, il capitano della guardia gli condufle alle fuc fianze. 
Se diede loro vna bella collation di conlèruc , Se di frutti 
molto delicati, accompagnandogli con niolc*aItri corti- 
giani fin’airalloggiaracnto, di che cfll erano bramofi per 
la flanchczza del viaggio.Sc per il fallidio,ch<: fentiuano 
dal concorfo di tato popolo, che per tutte le ftradc vfciua 
à vedergli . ' ^iui deputò il capitano vqa compagnia di 
foldati alla lor guardia j che ci {lette Icmprc di gior- , » 
no,& di notte più per grandezza , cljc per bilo- 
gno , come ho detto altroue , Se vn raag- 
gìordomo,chcpròucdclTcal>ondan- 
tcmcntcj&fcozavn minimo* . 
prezzo , così alle pcrlbnc 
; loro,comcà ifcruito 
rìdi'iruttc^qucl 
Io, che occor 
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eh Spagnuoli fin vifitati dille perfine princtféli di Chìn~ 
chieote’l Geuernitorey mAnaAti k chtAmir tl Sirmen 
tOtc’l LoArCàyragionA con loro fAmiglurmentet 
tnfcrmAndoJì dello Jiito di Limàbon , 

Cap. XIX, 

I L giorno {eguente* che fu la Domenica , alli 12. di Lu* 

gito tutti igemirhuomini della città andarono à uill- Giisp«^u» 
tare i noftri con molta creanza , offerendoli cortclemc/ite f'/"" 
al lor piacere : & quei , eh 'erano jmpediri , mandarono à 
fcufarlcne per rneflì clprcffì, falurandogli affettuoramcie, chteo. 

& dimandando, come ffcllero, & come piacede loro quei 
Regno , & quella città ; Eill refero gratie à quelli > c à 
quelli, & moltiplicarono tanto quelli complimenti, che 
ci fpclèro tutta la mattina , & la Icra di quel giorno , non 
fenza gran merauiglia , che quella nobiltà folle così gcn- Gentii«»« 
tile, & di maniere così grariolc,& riufcille tanto ciuile,& j chin*.* 
pronta nelle di mande,& nelle rifpoile quàtofaceua. L'al 
tro giorno l'Infuanto mandò à chiamare il Sarmento, cl 
Loarca , & dir, ch'i padri rellallcro in cafa à ripofarlì, nc 
elH il curadcro di menarci rinterprete, perch cgl'haucua 
appredo di le perTona,che poteua far qucirodìciaCodui 
era vn Chino, che fapcuail lignaggio dcirifole Filippi* ■' 
ne,ma non tato bcne,chedfodc potuto col mezofuo trac ' * 

tar verun negotio d'importanza^. 1 foldati ci andarono, 

& furono introdotti nelle Tue danze più domedicamen- 
te,chc non s’era fatto l'altra volta , le ben lo trouarono 
nciridedagrandezza-). Dimandòloro,come dauanoi 
padri, & elsi, le li erano ancor rihauuti dal trauaglio del 
viaggio , come comportaua loro il paelè , & altre cofe, ^ 
ch'eran legno d'affabilità : &poi c'hcbbcro rifpodo ad nGouemt. 
ogni cofa con Tua facisfattione, didc, che gii raccontade- tordi ehm- 
ro la gita del corfalc Limahon all'llble , & tutto quello, 
ch'era padato dagli Spagnuoli , & lui , ancorché nc ha- 
uclTc hauuto minutidima informationc da Omoncone, 

• & 
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6c da Sinfai, perche dubìcauaj che non grhaueflèro detto 
la verità, c*l dubbio non era vano, pcrciòche hauendogU 
cHI narrato il fatto appunto , come (laua , cominciando 
dall'ailalco dato dal corfaie à Maniglia fino airvltioio , 
Omoncftn & come s'c detto di (opra, trono l'InfuantOjch’Omoncone, 
novJutTcol ^ Sinfaigl’haueuano detto altramente , attribuendo al 
Gou*rn»to. propfio valorc la laude di qucirimprcfa , & arrogandoli 
non hiuf u»t i honor degni cofa,il che l' lnruanto,ch’cra huomo aftu- 
uofàtto. to, haueua notato molto bene, però cdendogli affermato 
dal Sarmento, & dal Loarca,clic Linaahonnonera mor- 
to, uc prefb, ma (blamente alfcdiato, di(Te, che fc volcua- 
no tornare al Pangadnan , proferiua loro vn'armacadi 
cinquecento legni proueduti di tutta la gente neccilaria, 
così per mar, come per terra, & più , fc più volcdcro : ai 
quale i foldati rifpofero, ch’ogni diligenza, che sVfafle in 
quello farebbe (lata fuperflua , perche il Maftrodi Cam- 
potencua allcdiato il corfaie con rc(crcito,& coni'ar- 
mata per finir qucirimprcfa , Se mandarglielo , ò morto, 
òprclo , & harebbe finita Topcra , prima eh cllì fodero 
I/Intiiarto potuti trouarfi al Pangafinan con nuoua armata , Se che 
profrrirce yitra di ciòjcfiendo l’Ifole pouere di vettouaglia,non ha- 

miouaarrni- , , n ^ - 

u contri Li rebbon potuto mantener vn armata cosi grolla molto tc- 
fciiioi, po . Allcquali rifpofte acquetandoli rinluanto,fi contc- 
tò, eh cntraflè il loro interprete, ch’era re fiato alla porta, 
perche defiderando di certificarli di quel fatto , non haue- 
Ita voluto lafciarlocntrarc,acciòchc fauorcndogli, come 
fupponeua, ch’egli facellc, non gli cclallc la verità . Poi 
che fu entrato l’interprete, parendo à i nofiri d’haucr buo 
ha occallon de trattar col Gouernator di quello,ch’cra oc 
corlo il giorno precedete fra i padri, & loro intorno al par 
, largii inginocchioni,&'che mofiradofi tanto piaceuole co 

Ioro,non fi Idcgnarcbbcdi qualunque cofa gli fidicelTeiglt 
raccótarono la contefa, ch’era fiata intorno à ciò,fattogli 
prima conofeer con molte ragioni clficaci «quanto folle 
cofa fcoaueacuolc,chc perlbna alcuna lo facellc , & fpe- 

dal- 
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ciaimcntc i padri, ch’crano principali in quel viaggio , de 
quandoaniauano à trattar qual lì fblTc picciolo negotio 
col medefimo Rè di Spagna lor fignorc, erano fatti Icuar 
fubitojcome faccrdoti,& miniltri aclDio,ch’egradoraua> 
& honoraua.L'Infuamo rifpolc loro cò buon vifo,chc no 
clTcndo fiato informato lìn'à quel punto della condition 
loro più di quello, che gl'haucua detto Omoncon, ne ha- 
uendogli conofeiuti , fuor che per Caftigli, ne faputo pri- 
ma , che vedeflc le lettere del Gouernarore, Sedei M altro 
di Campò , che cofa fodero andati à fare alla China , ne 
da chi eran mandati , haueua procurato qucirhonor,che 
gl’era fatto da tutti i fuoi fuddLiti indiderentemente , non 
hauendo fpecialmente alcuna notiria dei lor paefi, nondi- 
meno, parendo lor dura qucll’vfanza, dclìderaua di la 
tisfargli per 1 auenirc , però ch’ogni volta, che grandadc- 
ro a parlare da lc,ò fodero chiamati da lui,trattadcro lè- 
coi hegotij,comes\fa in Cartiglia coi perfonaggi luoi 
pari , ch’egli le ne farebbe molto contentato , ancor the'l 
Viceré non forte per comportarlo,non edendo ambafeia- 
tori immediati d’vnatcfta coronata^. Fatta quella ri- 
fpofta filbluta.gli licentiò con parole molto cotteli , onde 
elfi tornarono à cafa allegri,& fatisfatti, douc trouarona 
i padri già fianchi dalle vilitc, & delidcroli di vedergli , & 
faper,douc riulcidc Tinllanza dcll’Infuanto, edendo llatt 
fcco lungamentc,& come feppcro quello, che s era tratta- 
to, & che 1 Gouernator lì contentaua , eh elfi gli pari arte- 
ro,comcs’vfaua in Spagna, le ne rallegrarono gran 
demente,& cominciarono à fperar buona con- 
clulìonc, & felice fine al negotio, che trat- 
tauano , rendendo gratie à nortro 
fignor Dio, che fi degnade 
, - d’indrizzar le lor fati- 

* che al defidcrato ' ^ ' 

effetto • • 1 , ■ 
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* ‘ JlGohtrnatcrfavnconuitoaincftrìt^gl'e/ortAapiJJìr ' 

Ail K^Hihuo , douenno afpettm dii Vtcerè . 

Càf. XX. 

Il Gwiernt- TV T ANDO il Goucmatof il dì (ègucnte vn filo gen- 
T*w('c*r*gii i- » X tirhuorno à vifitarc i aoftri , & certificarli, s'eranò 
Spagnuoii ben trattati nel viuer,& d'alloggiamenri, & gli commife, 
kS»ndo*^ì^ ch’intcndeffe da loro.fe defiderauano alcun'altra partico- 
lar commpdità, acciòche,defiderandela,& dimandando* 
la, ne poteficro cllèr fubito compiacciati, come riccrcaua 
Taffettion Tua verfo di loro , cficndo perfbne di buoni co- 
fiumi , & benemerifi della Corona per la perfècution di 
Limahon , &. che grinuitalTc per Tuo nome à definar feco 
per il dì Icguentc-^ . I noftri rifpolcro , che bafciauanole 
, mani al fignorGouernatore, Scio ringratiauano della cu 
ra , chi^egli haucua di loro ,& eh erano trattati fplendida- 
mente 5 (come erano in effetto i )& ben alloggiati, & ac- 
carezzati , ìc che l'offerta cornfpondeua alla fperanza , 
c’haueuano conceputo dalla grata prefenza,& magnani- 
Orhne'Sc mità fua,peròch’accettaua*noil fauor del conuito,il qual 
quetta forte.Giunti in palazzo all 'bora del definare, 
infuaota furoii coiidotti in vna fala pofta dall’vn de i lati del fecon 
do cortile al primo piano,dou’erano molte fedie, & tauo- 
lOihii non le dipinte, & nude, fc non quanto haueuano alcuni fron- 
Tfano toua- tali intomoj(poi ch'eficndo quclla natione tàt'accoftuma 
Tauoiir* ** diligente nel mangiare, non vfa, ne forfè ha bifogno 
di touaglie, come ho detto nella prima parte di quefio li- 
bro » ) & ciafeuna haueua di (opra vn baldacchino di vel- 
Modoeiira. luto. I padri furop medi à feder nel più degno luoco à 
«rJinario,& tauole fcparate , delle quali fe n'erano apparecchiare fet- 
lionorarioó pct ogn vnaelli vnaapprelloall altra, & dopo loro 
«‘J- ifoldati col mcdefimoordine.ma non più che con cinque 
tauole per vno , apprcllo à i quali s'aficttò il capitano del 
Goucrnatore, &: à canto à lui doi altri capitani di miliria, 
che ne haucuaao tre folameate» & tutte iullcmc faceuaoo 

vn 
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rn cerchio . Qucfto c vn coftumc introdotto in quel Re- 
gno , acciòchc le qualità de i conuitàti; fi diftinguano col 
numero delle menfe , delle quali fi fa il cerchio , c*ho det- 
to, acciòchc effi pofiano vederli commodamcntc Tvn 
l’altro . Nello fpatio rotondo , che rcftaua nel mezo , & 
occupaua aliai luoco, fu rapprefentata vna comcdia con Si ripprefe* 
buoni intcrmedij , che durò lin’al fin del conuito , & vn 
buon pezzo dapoi . C’era anco vna buona mufica d’in- 
ftrunicnti,& di voci, con buffoni, giuocatori di mano , & 
altri gratiofi trattenimenti .. Trouò ogn’vno fopra la 
fua prima menfa,douc fedeua, in alcuni caneftrclli di 
filo d'oro , & d’argento molti caftclli , bicchieri > pento- 
le, piatti, cani, tori,elcfanti, Scaltre fi fatte figure di zuc- 
caro , & di marzapane ben lauorate , & indorato. Nel- 
l’altrc menfe erano molti capponi crudi , galline , oche , 
anitre , profeiutti di porco , pezzi di carne bouina , & al- 
tre diucrfc viuande nei piatti, che le occupauano tut- 
te , eccetto la prima , che oltra le confettioni , c i fi-utti , 
haueiia tanta quantità di cibi cotti , ch’ingrombauano ' 
più di cinquanta piatti, & erano acconci delicatamen-, 
to . 1 vini erano di palma di quelli , che fi fanno di là , 
ma così buoni , che fi farian potuti comparar con quei Sairautiort. 
d’vua,c(Tcndo fpccialmente di vari; fapori . Durò il con- 
uito quattr’horc , fc ben quanto alla diuerfità , &. copia 
delle viuande , faria durato altrotanto,& farebbe badato 
ad honorar vn Principo . Mangiarono in vna fala vici- 
na ncll’iftcflo tempo i fèruitori , & gli fchiaui , ne furon ^ ^ 
trattati meno fplendidamcntc de i padroni.Fornito il con 
Ulto, il Gouernatore mando à chiamare i noftri, & ragio- 
nò con loro molto domefticamente, ne gli lafciò parlare • 

inginocchiati , ne fcopcrti , & poi chegriicbbe trattenuti 
alquanto con molte dimofirationi di bcneuolenza>& con 
diuerfè dimandc,gl’cfòrtò à paflar in Auchico,dou’erano 
afpcttati da quel Viceré , & partirli il dì fcgucntc tanto 
più yQloaticri,quitQ fi fallano rallegrati d’cficrci andati j 
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& recandogli piacer con la lor pre(ènza,harebbob potuto 
{perar la diflinitiua rifolution de i lor negoti j . che depcn- 
deua totalmente daU’auttorità fua , & detto quello , gU 
licentiò mollò humanamente^ . Inoltri gli rifpolèro, 
che Tene contcntauano, & faiutatolo con la teda Ico- 

perta, fecondo l’vlb di Spagna »(moftrando egli d hauer 

non poco cara quella maniera d'honor , che gli faceua- 
no;)vfcirono delle Tue llanze, & auiandolì verfo Tal- 
loggiamcnto, trouarono ch'i capitani , c'haueuano de- 
lìnato con loro , & molt altri gentirhuomini gli llauano 
Collume del alpettando , &volfcro accompagnargli lino à cafacon 
oVeonolcoa molti fctuitori inanzi ,che poftauano le viuandc ctude, 
ch’io dilli eflcrli vedute lopra le lor tauole , il che lì fuol 
far per pompa in quel Regno ogni volta, che lì fanno i 
conuiti . Come furono à cala , trouarono , chc’l Gouer* 
aator haueua mandate loro à donar quattro pezze di 
drappo di fetapcr vno con alcuni fcrittoi ,dc ceri ‘altro 
colè , oltra alquante pezze di manta dipinte per i lor Icr* 
ultori ,& fchiaui . Perii che difpoltill tanto più. allegra- 
mente alla partenza , & licentiata la nobil brigata , che 

g l'accompagnaua > attelcro à metterli in punto per lidi 
guencc^ . 
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ali SpàgttHoli fi partono ds Chinchteo , ^ ginngomn in 
K^uthuo t dome tl yicerè gl’afiettàna . 

Cdp. XXI, 


L ’altro giorno à buon’hora , prima eh efli lì le- 
uallero , erano già nella cafa loro tutte le commodi- 
tà necellarie al viaggio,cosìdi lettiche,& caualcaturc per 
le perfone , come di portatori per le bagaglie , i quali mo- 
ftrauano di farlo tato volontieri,che contendeuano inhe- 
me per elTer i primi. Si polero in camino di tanto miglior 
voglia , quanto fperauano di concluder col Viceré d‘A u- 
chicoi lor negoti j * per i quali s’eran mclii in quel viag> 
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po , oltra che noncedando punto la moleftia dcirinfini^ 
te pcrfonc>che non lì fatiauano mai di vedergli, delìdcra- 
uano grandemente d’vfcirdi Chinchico : però la drada, 
doue alloggiauano , era alcuna volta piena di popolo 
poco mcn, che dn'alla meza notte, & dii (cmiuano 
gran caldo, & fadidio per il rumore, che viti faccua , 
per tanto rapendoli , ch'andauano ad Auchieo, moltipli- Nctabii 
cò tanto il popolo il dì della lor partenza , che le ben R'" 

i badonicri andauano inanzi battendo le perfone , ac- gu^p.^nto 
aò che s'allargalIcro,& gli lafciadcro palfare , non potè- “• 
rono vlcir della città più predo , che la (era , onde f'uroi 
no sforzati à fermarli in vna terra poco dilcoda , & dar- 
ci la notte, doue il Gouernatore oaueua ordinato, che 
fodero ben trattati d'alloggiamento , & di cibi, come ^ 
fu fatto nel redo del viaggio, clic durò fette giorni ,& 
tutto allclpefc del pubhco. Erano accompagnati dal 
capitano , & da i foldaticicputati dairinluantodi Chio- 
chico alta lor guardia ,& haucuano vn corriero,ch'an> 
daua lèmpre inanzi con vn gran tauolone in mano i do- 
ue erano (critti i nomi loro , e’I luoco , donde veniuano , - t 

& li commcttcua , che fodero accarezzati , Se proueduti 
largamente alia boria del Re in tutte le loro occorrenze, 
per il che tuttalagente correua à vedergli tanto auida- 
mcnte , ch’ancotuori delie città fentiuano alcuna mole- 
dia , mentre tuttauia caininauano . Giunfcro il terzo dì 
ad vna città , chiamata Megoa, ch’era capo di gouernp». Megoa citta 
Se faccua lin’à quaranta milita fuochi,le ben non era 
tutta habitata , per edere data trent'anni inanzi in man 
de i Giaponefi , che per vendicarli d’vna ingiuria ricc- 
uuta , con la feorta di tre Chini , c’hora lon Chridiani , , 

Se danno in Maniglia , i’haueuano occupata , Se fpg- 
gliata con inlidic à, man fatua in quedo motio. Si-tra- Aflutùdei 
uedirono Iccrctjimcnte cinquanta Giaponcli di valore GìiponeS p 
in habito di Chini , Scandarono ad vna porta della citn 
tà,douc non luucndo i, faldati della ^ardia alcun Js>- 
- N z ‘fpct- ' 
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ipetto, entrarono liberamente , & poco dapoi fopra* 
giunfcro altri doi millia huomini confapeuoli deirin* 
ganno,ches'erano sbarcati in vn lacco occulto , & ha« 
ueuano caminato con gran Hlentio , per il che i cinquan* 
ta , eh eran giunti prima , quando gli videro apprcllo al- 
la porta , sfodrarono l'arme , che teneuano nafeofte , & 
t!- ad'alirono airimprouifa i foldati della guardia » ch’craa 

difarmati , & penfauano ad ogn'altra cofa , con tan« 
^ toimpato , che mcflìgli in fcompiglio, gl’ammazzaro- 

no poi facilmente , & fatti padroni della porta , & lalcia- 
taui vna buona guardia , feguitarono la vittoria , pren- 
dendo la città lenza vn minimo pericolo» la qual fU mef- 
fa à Tacco, & llette in poter loro, alquanti giorni mal 
grado di tutti gl habitatori , che ne fentirono perciò non 
poco danno, fin chc'l Viceré d'Auchieo fatto vnpodc- 
rofo cfercito di fellanta millia perfone , lo mandò adollb 
à gl’occupatori , con animo di rifentirfi di quella cosi 
grand’oftefa , con l’vltimo loro efierminìo ; ma elfi ve- 
dendo, che non poteuano difenderli, abandonata vna 
iGitponeG notte la città , fuggirono col bottino à i lor nauilij , c’ha- 
fu^^^ono la ueuano lafciati con buona guardia ,& lafciarono lacit- 
tàdiftrutta,& più che meza dishabitata.» . In quello 
flato, ò poco migliore latrouaronoi nollri , quando ci 
pallarono , & intefero , ch'i cittadini teneuano così fre- 
fea memoria di queU’ingiuria , come fa rhaucllcro ri- 
4 ccuuta il giorno inanzi . Quiui furono alloggiati in vna 
* cafa del Re molto grande , & bella , & trattati al deli- 

nate , & alla cena honoratamente , & largamente , & 
fi ripofarono in ricchi , & buoni letti . Subito giunti , il 
Sarmento , e'I Loarca andarono à vifitar ilGouernaro- 
re , rellando i padri in cafa ,il qual mollrando d’haucr 
j. grate le lor maniere, gl’accarczzò molto, aggiungendo 

alle accoglienze alcune cortefi,& humane offerte , <Sc poi 
che li furono licentiati , &tornati à cafa , gli mandò à vi- 
fitar per l'auditor più vecchio del configUo « chiamato il 
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TtUjjlqual trattcnutofi alquanto in piaccuoli ragiona- 
menti , & ofFcrtofi à i loro (cruiti j prontamente , tornò à 
cafaconvna gran compagnia di gemo. llGouernator 
mandò poi ad ambidoi i loldati due pezze di drappo di 
feta per vno . L’altro giorno ripigliarono il camino 
verfo Auchieo, paflTando vngran tìume nell'vlcir della 
città (òpra vn ponte di pietra viua , della cui ftupenda 
grandezza, ch’era la piunotabil,c’haucfIero ancor ve- 
duto , recando e(lì merauigliati , il fermarono vn buon 
pezzo, de volfero mifurarlo tutto dall’vn capo all’altro 
per poterlo connumcrar fra le cofe notabili di quel Re- 
gno, come cofarara,& lotrouarono lungo mille. Se 
trecento palla , ne v’era pietra , che non giungedè à dic- 
cciette piedi di lunghezza , ma molte giungeuano à ven- 
ti , & ne haucuano otto di larghezza , di maniera che 
pareua cofa impoihbile , ch’cll'e vi fodero date condotte 
per arte humana , & più il merauigliarono , quando vi- 
dero che tutto ciò , che fcopriuano con gl’occhi intor- 
no , intorno era pianura , ne il uedeuano montagne , on- 
de era necedario, che fodero uenute di parti molto lonta- 
no . Padato il ponte, carni narono lino alla fera per vna 
drada dii cara molto larga,& piana, & tutta habitata dal 
l'una, & dall'altra parte d’hodarie fra campi feminati di 
rìfo, di fbrmento,& d’altre biade, & tanto piena di 
gente , quanto poUòno edèr le dradc d’vna po- 
polata, & gran città. Giuniero finalmen- 
te nel borgo d’Auchieo, doue troua- 
rono alcune commidìoni del 
•; ~ ' Viceré intorno à quello , 

c’haucuanoà fare, 
come fi dirà più • v 
did'ufaméte ^ 

nel capi- 
tolo feguento.' 


L'AudItot 
primo del có 
figlio fi chiA- 
mi il Titi. 
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chieo di no- 
tibl!r,&rira 
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DelPetitrau, che fecero gli Spagnoli in AnchieOy ^ deltae 
ccglut.7^ fatte loro dal Viceré, Cap, XXll, 

P O 1 ch’i noftri hcbbcro caminato più di mcza lega 
per il borgo d'Auchico , incontrarono vn corricro 
del Viceré , che mandaua loro à dire, che fi ripofaflero in 
una cafà.ch’era neU'iftcflb borgo, per quella notte, perche 
i'hora era già tarda, & incommoda per arriuare ali'allog 
già mento di dentro, ò forfè , perch’eflèndoli fparfa la fa- 
ina della lor venuta , non fbl per tutta quella gran città , 
ma anco per tutto il Regno , fi faria fatisfatto à pieno à 
quelli , che delidcrauano di vedergli, fc lì follerò fatti en- 
trar publicamentc. Dopò colf ui giunfe vn fuo gentil'huo 
mo,&fmontò per viutargli,& falutargli per fuo no- 
& ftper , come ff auano , & infìcme per prouedet 


me 




che foflcro alloggiati quella notte con tutte le coraraodi- 
tà necellaricjdiccndo cne’l Viceré haueua gran piacer del 
la lor venuta , & che per clTer I’hora tarda,& la città lon- 
tana , haueua voluto , che li fermallcro quella notte nel 
borgo fìn’all’altro giorno . per dar poi ordine , che folTero 
introdotti con l'honorc , che fi conueniua alle perlòne lo- 
m"d»rvicc • Dietro à colfui vennero à vilitargli alcuni capitani, & 
rè magoifica ptefcntat loto molte conferue, & frutti portati da i ferui- 
tori in canellri maelf reuolméte lauorati, & in alberelli di 
porcellana indorata fecondo il colf urne della nationc^ . 
Due bore dapoi quelfi venne vn’altro feruitor del Viceré 
con molti huomini carichi di capponi ,di galline, d'oche, 
d'anitre , di prolciuttì , & di molte forti di confetture, & 
ogni cofa in tanta abondanza , che lì faria potuto fatiar 
ccnt’huomini , non folamente per la cena di quella fera , 
ma per ilpranlb dcH'altro giorno. La mattina feguen- 
te andarono aliai peflbneairalloggiamento loro molto 
per tempo di commiflìon del Viceré ,& fiiron portate 
due fedie ricchillìme per i padri con le cortine alte , acciò 
che folTcro meglio veduti , debuonì caualli per i lor com 

pa- 
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pagni guarniti aH’vfanza del paclè , come dilli di {òpra : 

Gli foUecitarono alla partenza, & benché non lì perdeflè 
tempo ,& carni naflcro bene , ftettero più d’vn'hora>e mc- 
za prima che giungeUero alla porta della città talmente, 
che giudicarono d'hauer caminato due lcghe,e'l borgo era >il borgo d* 
tanto habitato, & la ftrada così coperta di gente, cne ve- 
dendo anco buone cale , & le botteghe piene di merci, ha- |he. 
rebbon creduto d’elTcr nella città , le non haueffero intefo 
altramento. Paflàrono tre volte fopra tre ponti grandi 
& belli vn fiume grolTo > & tanto profondo , che ci nani 
gauano legni grollì difarboratì per poter paflar lotto i 
ponti. Quella c una delle più ricche città, & più abondan Auchi>ocit- 
ti di vettouaglia , che liano in tutto quel Regno, così per &“bón- 
eller capo d’vna Prouincia molto ricca , & truttifera , & dantiriima. 
copiofa di terre , come per trouarlì vicina al mare ad otto 
leghe,& hauerc i fiumi nauigabili, c’ho detto. All'entrata sonoincon- 
della città trouarono molta nobiltà , che gli llaua afpet- 
tando alla porta , & poi che gl’hcbbcfalutati, come vfa- 
nofraloroj&riceuutd'le rifpolle fenza fermarli punto, 
li mife à caminar inanzi per vna larga , & grande llrada, 
ch'andana al palazzo del Viceré , dall'vna , & dall'altra 
banda della quale erano, cominciando dalla porta pre- 
detta , due fpalliere di Ibldati armati di picche, d'archibu 
gi , & di rotelle, & vellitidi drappo à hurea coi pennac- 
chi nelle celate , & con grofliciali,& infegne loro, & fta- 
uano fermi nelle lor£le,ne lalciauano , che ninno oc- 
cupade la llrada per la quale paflàuano tuttauiai gen- 
til'huomini predetti , ei nollri ,i quali non auuertirono 
al numero de i foldati , ma videro folamente , che piglia- 
uano tutta la llrada, ch'era lunga vn buon pezzo , dal- 
la porta lino al palazzo del Viceré , & erano uelliti tutti 
fontuofamente , & d'un medelimo coloro. La gente, 
ch’era alle finellrc , & da i canti della llrada fra le file de 
i foldati, & le cafc,era tanta, che pareua,che ci folle 
concorlb tutto il mondo. Giunfcio al palazzo à due 
^ N 4 bore 
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horc di giorno , & fi fermarono da vna p^rte per auucr* 
timcnto de i medefìmi gentirhuomìni,fìn che s'apridc la 
porti ,chc non s’apre mai,fc non vna volta il dì, quando 
il Viceré da audienza , la qual dura molto poco , & pri> 
ma che s’apra , fi fogliono fcarìcar quattro pezzi d’arti* 
glieria, & Tuonar molte trombette, pifiari, Se tamburi, la 
qual cerimonia fifa continuamente ,& infallibilmente, 
come videro, & intefero i noltri, mentre fletterò in quella 
città. Venuta Thora,& fatta la cerimonia,furono aperte 
le porte con gran rumore, & fi videro nel cortil del palaz* 
zo molt’altri (bldati , vefliti della Imrca degl’altn , c’ho 
detto. Falsò fra loro vncaualiero ben accompagnato» 
ch’era il capitano della guardia del Viceré , & andò con 
molta grauità , & riputatione vcrlbi noflri , Se poi che 
grhebbc falutati,& riceuuta la rilpofla,fece fegno,ch’aa 
dalfero verfo la porta del palazzo , nella qual entrando 
videro in vn gra cortile Icrrato da alquante colonned’im 

f ortanza molt’alrri foldati. Se fergenti di giuflitia,ch’al- 
arriuo de i noflrhs’auiarono vcrtb vn’altro gran cortile, 
& montata vna fcala , che gl’era da vn canto,li fermato* 
jio con molto filcntio,e'l capitano folo continuò il ca- 
mino con loro fin’à quella porta della lala, dou’era il Vi- 
ceré, & fi fermò con la tefla fcop>erta,accéuando loro, che 
facellcro il medefimo,& afpettallcro,fin che fc ne parlallè 
al Viceré,& hauclTcro licenza d'entraro. 


Hanno anJ/en^ dal ricerè d" ^ucbìeo^é" vietano alcuni ■ 
officiali principali : à" fi parla d‘ alcune c>fe notabili 
dt quella citta, Cap. XXI II, 

S V B 1 T O vici della làla vn’huomo veflito d’vna ro- 
ba lunga, & ben di fpoflo della pcrlona , Se dimandò à 
i noflri, (e voleuano parlare al Viceré, Se eflcndogli rifpio- 
flo,che sì , volfc fapcr donde venhicro , Se da chi follerò 
mandati, al quale cfsidillero, che veniuano dall’ifolc Fi« 
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lìppine , Se erano ambafeiatorì di quel Gouernatore,ch*e 
ra fcruitor del maggior Re della CnriHianicà : colui tor- 
nò dentro, & indi à pocoriuenne,& dille loro, che entrai^ 
{ero , & come erano nella fala , dou'era il Viceré , s'ingi- 
nocchiallèro parlandogli Icmpre di quella maniera, s'eglt 
non hauefle lor commandato altramente, & che volendo 
farlo, andalTcroinanzi , òtornaflero indietro non volen- 
do. 1 no{lri,chegià n-erano Itati informati dal Gouetna 
tordi Chinchieo, non fecero refiftenza alcuna, però vno, 
che doueua elTer il maeAro delle cerimonie, llmifc loro 
inanzi , inuitandogli con cenni à feguitarlo , & far quel- 
lo, ch’egli dicelTo. Nell entrar della porta, fi ferma- 
rono alquanto,' piegando le ginocchia all'incontro del 
Viceré, ch’era allcttato in vna i'cdia alta à guifa di trono, 
& haueua vna tauola inanzi in vnluocotàtoofcuro,che 
non gli lì difeerneua quali il vtfo.Da vna parte haueua al 
cuni mazzieri có le mazze in mano, & dall'altra doi huo 
mini di buona prefenza, vcititi di doi corfaletti lauorati à 
l'quamcd'oro.chcgiugcuanoallc polpe delle gàbc,có alca 
ni archi d'oro iffmano,&có le faretre d’oro dietro alle fpal 
le,& quelli, & quelli erano inginocchiati. Sopra la tauo- 
la,ch'egli haueua inazi,era della carta,& quello, che bilb 
gna p lcriuerc;(come vfano i Chini,quàdodannoaudiéza 
publicaj)& da vn cato v’era vn leò di legno negro.il qual, 
comes'intelc poi,era Tinfcgnadi quella Prouincia. 11 Vi- 
ceré gl’accénò.che lì faccflcro piu inanzi, & ellì lo fecero, 
tornado ad inginocchiarli vn pocodifcolto dal tauolino, 
douc il maitro delle cerimonie moftrò loro , & comincia- 
rono à parlargli per l'interprete , & dirgli , per che erano 
andati in quel Regno , & in quella città , & da chi , & 
per che erano mandati , per il che egli fece legno , che Ir 
ìeualicro,& elfi lobcdirono volonticri , comicuando à 
ragionare , ancor ch’elTogrintcrrompelIc , dimandando, 
fcportauano lettere del Rèdi Spagna al Rc-ddla Chi- 
na , al qual dclìderauano di parlare , ma rifpondcndQ 
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cffi di nò.gli liccntiò fubito , dicendo , che fodero ben ve- 
nuti t & ch'andadcro à ripofard nel loro alloggiamento^ 
che dapoi harebbono hauuto tempo di rifpondcrgli,& co 
ferir fccoilornegotij,&che'lRc ftaua tanto difeofto, 
ch’era necedario metter nel camino molto tempo per an- 
dare à trouarlOjperò che gl’harebbbe feri tto, & poi riferi- 
to loro.qucto gli fodc dato comedo. Detto querto,& prc 
fc le lettere del Goucrnator dcll’Ifole,& la lifta delle cole, 
ch'cdì gl’apprelcntauano per nome fuo,fecc incrociare al 
collo d'ogn’vn de i padri fei pezze.di drappo di feta,come 
lì fanno le dole i nodri facerdoti>quattro à i foldati, & al 
tre tante ad Omonconc,& à Sinfai, à i quali furono anco 
dati doi ramufcelli d’argento per vno , come lì fa in quel- 
le parti, quando fi vuole hÒnorare vna perfona , c’habbia 
fatta vna gràde imprefa, come ho detto di fopra,& à i fcr 
nitori loro parimente due pezze di drappo per ciafiruno . 
Di queda maniera fi licétiarono i nodri con molto caldo, 
hauendo ancora quel pelo sii le fpallc , & ripadando per 
la medefima porta, & fcala, riufeirono neU’iltedo cortile, 
douc videro à riferrar fubito le porte del palazzo , con lo 
drepito,c’haueuano fentito all’aprirle . Dapoi ad indan- 
za d'Omoncone,& di Sinfai andarono à vilitar il Totoc, 
.......... ò capitan generale della gente da guerra, &l’alficr mag- 

giorc, chiamato Cagnitoc, che dauano apprcflol’ vno al- 
l’altro in cale molto buone, & grandi,& diedero audienza 
à i nodri con quella grandezza , c'harebbc fatto Tideflo 
Viceré, pcrciòche haueuanola medefima tauola inanzi,e 
i foldari armati à canto , ^ oltra che fi lafciarono parlar 
inginocchioni,nò gli fecero leuar sii, come haueua ratto il 
Viceré j ondcefiì cominciarono à dir , che vuleuano par- 
tirfi,lamentàndofid’Omoncone , & di Sinfai ,chegl'ha- 
uedero condotti in quei luochi , & dicendo , ch’edì erano 
dati trattati molto meglio, ancor che fodero mercanti, ò 
di poco miglior conditione; dal Gouernator di Maniglia, 
che rapprclcntaua il maggior Bjé dclmondo>rxc erano an- 
dati 
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dati airifolc per far àgli Spagnuoli quel beneficio, chcflì 
^curauano di far à i Chini, pafsàdo nel Regno loro. Que 
Ito fdegno fu caufa,che non vollero far altre vifitc ; ancor 
che Omonconc,& Sinfai s'adopcraficro aliai per códurgli 
à cafa d alcuni altri officiali, & perlbnaggi della cortei Se 
accennarono à quelli, che gli guidauano , che s'auiallcro 
verfo il loro alloggiamento,che voleuano mangiare>& ri 
pofarlì, il qual era fiato loro allignato in vna grà cafa del 
Rè,doue i giudici di corte Ibglion dare audienza. Quiui 
trouarono le lor bagaglie,& le tauole molto ben apparec- 
chiate , Se le fianze guarnite , non meno che le ci folle 
douuto andare il medelìmo Rè , con molti fer ultori , & 
foldati di guardia , che ci fiauanoil dì , & la nono. Alla 
porta erano attaccati doi tauoloni di commifiìondel Vi- 
ceré , dou’era ferino il nome, e’I titolo de gl’hofpiti , & di 
colui , che gli mandaua , Se la caufa della lor ucnuta, per 
il che qualunque hauellè hauuto ardimento di molcfiar- 
gli , farebbe fiato fiato fubito cafiigato Icueramente ; on- 
de ripofarono meglio in quella cala , che non haueuano 
fatto altroue , & hauendo commelTo il Viceré à i giudici, 
che netcncllcro cura particolare, non Icntirono affanno 
notabildal concorfo della gente, benché quella folle la 
maggiore, & più popolofa città di quella Prouincia , tro- 
uanaorenc però deiraltre molto più grandi nelRegno,fra 
le quali Suntié,douc rilìede il Rè có la corte, lì ticn,che fac 
eia più di trecento millia fuochi,& che ve ne Ila vn’altra 
più gride,chc lì dimàda Lanchin,nc lì può attrauerfar da 
vna porta all’altra conmendi tre giornate di camino , 
hauendo Icttanta leghe di circuito, come fannoiPorto- 
ghclì, che trafìcano in Canton città poco difcolta da ella, 
& io ho vditoà parlarne da huomini principali ,chc ci 
fono fiati, & hanno affermatoclTcr vere le cofe notabili» 
che lì diconodcllafua grandezza.^. La muraglia d'Au- 
chieo è di pietra viua , & molto ben fatta , la cui altezza 
giunge à cinque braccia»& la larghezza à quattro, corno 
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videro i noftrì con gl'occhi propri; hauendola mifura- 
ta alcune volte con la commodità d’vna porta della Icm: 
cafa , che le riufeiua fopra_. . E tutta coperta di tegolc,& 
perciò difefa dall’acqua , che piouendoic farebbe danno 
facilnicntcì ellèndo fabricata tutta fenza calce. Nond 
uede nella città uerun caftcllo, ne alcuna rocca,non u(an- 
doll altre fortezze in quel Regno , che le porte , che fon 
licurilìime , così per che i Chin^ ci tengono tutte le forze 
loro , come anco , pcrc’hanno due muraglie larghe , fra 
le quali {la una guardia ordinaria , non meno il dì» che la 
netto. Ci tengono molti pezzi d’artiglieria mallauo* 
rata, per quello , che uidero i noftri , ancor ch’intendeflc- 
ro, cn’in alcune parti, fcnetrouaua di bella, & di buona. 
Tutto il circuito della muraglia è pieno di merli , &ogn' 
vn d’efo ha la Tua cannoniera col nome del foldato , ch’è 
obligato à difenderla in cafodi neceflltà. Di cento , in cen 
to palla fono gralloggiamenti grandi, & capaci per com> 
modità de i capitani, che ci hanno à Ilare, mentre dura la 
guerra. Il muro è guardato da doi grà folli,!’ vno da una 
parte , & l’altro dall’altra , i quali s'empion d’acqua , 
quando fi uuolc,per alcuni acquedotti, che lì deriuano dal 
nume uicino,& prouedono d’acqua la maggior parte del- 
le cafe della città, c’hanno quali tutte le lor pelchierc pie- 
ne di pefee. £ polla la città in una larga pianura fra gran 
montagne, & falli, che da ogni parte la cingono, & lolFo- 
cano talmenre,che è poco fana,come dicono i naturaii.ol- 
tra che crefeedo il fiume molte uolte d’inuerno, la inonda 
di maniera, che l’anno fegucte fé ne mina una grà parrc,co 
me era occorfo Tanno inanzi, che ci andallcroi nollri, per 
ciò che il fiume v'era fiato grolTìfiìmo, Se le haueua fatto 
gran danno. Mctreclfi fletterò in Auchieafuron vifitati, 
& accarezzati da i principali perlbnaggi,che ci follerò, & 
particolarmcte dal Viceré, il qual gli fece inuitar per il di 
feguéte à definar nel fuo palazzo, & fece loro vn conuito 
molto magnifico, come vederemo nel capitolo lèguente . 
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llFìcerè fa dot conuiti a gli Sfagnmolivn dì dof» 
f altro. C4f. XXllll. 

I L fecondo giorno, che giunfcro in Auchieo, il Viceré 
gli fece inuitar à deHnare in cafa fua , & diede loro va 
folcnnidìmoconuito di quella maniera-r. Entrando nel 
palazzo, furono incontrati da molti gentirhuomini della 
lua corte con molti Tuoni ,& fella, & allegrezza, & giun- 
ti nel primo cortile , furon condotti in vna fala riccamen- 
te adobbata , doue erano molte tauole polle con l’ordine 
narrato di fopra , quando lì parlò del banchetto dato dal 
Gouernator di Chinchieo , ancor che Tapparecchio di 
quello, e’I nùmero de i cóuitati folle maggiore. Prima che 
li fcdelTcro , vennero doi capitani di grauilllma prefenza , 
c'haucuano hauuto la cura del conuito dai Viceré, con or 
di ne di elTerci prelcnti in Tuo nome per honorare , & acca- 
rezzare i nollri ; non elTendo collume de i conuitanti tro- 
uarlì à i propri; conuiti in quel Regno f Se gli l^utarono 
aflettuoramcntc, & con molta riucrenza, trattenendogli 
con piaceuuli maniere. Un che venne Thora di mangiare, 
& 11 cominciarono à portarle viuande. Dapoi,prima che 
s’cntralTe à tauola, prclèro in vna lotto coppa vna tazza 
di vino per vno lècódo l’vlb del paelè,& andàdo ambìdoi 
all’aria feoperta, offerirono rvna,&l’altra al Sole,&à i Sa 
ti del cielo, aggiungendoci molte parole,& orationi,& di 
mandando principalmcte,chc la venuta de i nuoui hofpi- 
tii&l'amicitia.che procurauano co i Chini,folTè prolpera, 
& vtilcaU’vna,& all’altra natione, & finita l’oratione le 
riuerfarono in terra con vn grad’inchino, dapoi tornatele 
à riempire,& fatta riuercza à ciafeunde i conuitati, le po 
ièro sù la tauola , doue i padri haucuano à mangiare , Se 

E li menarono ad vno, ad vno fino alle fedie, inuitandogli 
:dere,& melTa in tauola la prima viuanda, s’allettarono 
ad altre tauole.che non erano tante in numero,ne così or- 
Date,come le primo. 11 conuito fùfolenne. Se magnifico 
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per U diuetfìtà delle riuande , & fupc^ior d*a(Iài à qacUa. 
dei Goucmacor di Chiochieo. Mentre fi icai^ò,Doa 
mancarono canti, & fuoni di dmeifi inftrurocnti di mufi- 
cacoccac da Talcnc'huofnini ,dc panicolamieatc Yiucdp 
da arco , ciiitane , & ribcchc , & dfiiroao cractcnimca- 
ti d'alcnni hoonoini piaceuoli.che tennero in teda i conot 
tati. Finito il bachcttodoodri furono accompagnaci dai 
medefimi capitani fin fuori delle porte del palaz^dc rc- 
inuican à deiinaxc nella medefima iala per il dì feguent^ 
i quali l'accettarono, & bebbeco vn conuiropiù loncuoló 
ded primo , al qual fi trouò il Capitan generaJe, e i doi ca- 
pitani, che c'eraco flati il dì preccdcnterS'hcbbc parimcn 
te gran trattenimento di malica , & vi fi rediò acconcia<N 
mente vna comedia , òrapprcfcntationc con buoni inter- 
medi}, Se vn valete fàltatore fece gran prouc di dcllrezza 
in aria , & fbpra vn baflone tenuto da doi huomini sii le 
^alie. Prima che fi cominciafie la comedia,fù detto à i no 
mi quello,ch'efià cótencua per rintcrprete»acdòclie n'iia 
ueilèro maggior piacere,& Targomcto era qucflo,chc fra 
i gràdi,& valoroii huomini, eh 'era no flati al mondo mol- 
t'anni prima, s'era trouati tre fratelli, c'haueuano auàzatt 
tutti gl'altri di grandezza, & di valore, l'vno de i quali era 
l»aco,vn'altroroffb,& vn’altro negro, & perche’! rodò c 
la d'ingegno piu acuto,& più tndullrtofo,s 'adoperò p far 
Rè il fratello biaco & cóicntcdoci gl'altri doi, cacciarono 
ioficme il Kc, che fignoreggiaua all'hora, Se. fi chiamaua 
^upicono,6cera huomocfi'eminato,& vitiofo: Rapprese 
tnrono queflo cafb,quito meglio fi può fare^ró vclhoicii 
molto proportionati à i perfonaggi , che c’intcrueniuano. 
Dopò il conuito, & la|comcdia i capitani accópagnarono 
i noflri,comc haueuano fatto raltro giorno fin nella flra-: 
da,& cflì tornarono all 'alloggia mèro con la còpagnia oc 
dinaria deputata loro dal V icccè,la quale era il capitano^ 
c'habbiam detto , co i Tuoi foldati , die fletterò alla guar<^ 
dia delie perfòne loro continuamete iIgiomp,S(.laii9tce^ 

Per» 


di S. aUd Chini. 

P oruno il fre fìnte al y icerè , il qual riceuendolo per mi» 
et 0 moncóne , P inuii fìtto figlilo al Rè, &fit dire di 
. tcofifi t cl}tnoHvoleuA,ch’v(cifiero di cafi,ne - 
*; vede fiero i fitti della citt A, fi tratti. 

' f- . no altre cofì particolari , _ -i ■ « 

Cip. xxr, 

T R a T T a R O N O i noftri quella notte fra loro 
di cominciare a mancg’giarc il lor negotio col Viccr 
re , hauendone hauuto tanto fauorc > & tante carezze, de 
deliberarono, che la mattina Icgucntc il Sarmento, c’I 
Loarca andalTèro à buon'hora à portargli il prelèntc con 
Omoncone, & Sinfai , & dimandargli vn giorno partioo* 
lar d audienza , perche poteflero trattar Icco commoda^ 
mente quello, che importaua più . Quella delibcratione 
fi mando adefietto,& fijpartironoi doi Soldati col prelèn 
te , comchaueuanodiuilato. Però giunti al palazzo del 
Viceré , poi c hebbero afpcttato , che s’apriflcro le porte 
con la cerimonia , che s’c detta nel capitolo 22 . di qucr 
fta parte , entrarono , & gli fecero riterirc, ch’erano di 
fuori col prelcntc , il qual rilpole , che non poteua afcolt die*» • i foi 
targli airhora , & che baftaua ch'Omonconc , & Sinfai «jj 

entrafiero col prefente , però che tornafièro à cafa clE , & prf7eóirB°° * 
afpettaflcro d efler chiamati con maggior commodità » 

{ )crciòche all hora harebbon potuto dirgli quello, che vo- 
euano: Per ilchei Ibldati le n'andarono, ci doi Chini 
furono introdotti col prefente , & riferirono poi , chcl 
Viceré haueua aperto,& veduto ogni cola diligentcmétCf 
de ordinato, che le ne fàceflc particolar memoria à colà g 
cofa per ma dVn notaio publico, de d'alquati teftimoni) » 
alla prefenza de i quali fattolo radettar, come era prima, i miBiflri pò. 
1 haueua inuiato fotto ilfuofigilloàTaibinin man del P®‘- 
Rc infieme con quello , chc l Goucrnatordi Chinchieo 
gl haueua mandato,dandoncauifo al configlio rcalc,non 
potendo. gl’officiali, & Goucrnatori, & miniftri publid 
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per diuieto dVna rìgoroiìilìtDa legge del Re^o accettar 
qual fi voglia prclcatc lenza licenza del Re, o del (ho eoa 
iiglio ,'alxramentc Ibn ptiuati de groffidj in vita, & con» 
danari à portar le berrette rofle#ch’è tnarpcdcdlnfamiarf 
•oud'inf*- come ho detto al filo luoco: llmcdefirao haueua fatto il 
yj^^*^*** Gouemator di Chinchieo, quando i nolhi fi liccntiàrono 

per A ucliieo , perdòcbe haueua tieonold uto con ri ftcila 
dihgcnza il prcfcntc mandatogli dal Gouemator dciriiò 
le , & ripiegando ogni cofa haueua dimandato loro , fe 
quello era il prdcntc, che gl'haucuano portato,& rifpoa 
oendo efiì che sì , con non poco rofpctto , ch’ali dicclfe 
così; (perche vedendolo in tanca grandezza, conolccllcro 
quanto folle fconucneuole la bafl^zza del dono alla con* 
-dition della pcrlbna ; ) haueua dimandato da nuouo,(è d 
tnacaua alcuna cofii,& eficndogli rifallo che nò,rhaue* 
va fatto riporre, & chiuder, com'era prima alla prelenza 
, ioro,& d'alquanti tcllimoni j,& màdacolo (otto figlilo al 
Viceré d'Auchieo,quado efiì d andarono,dicédo che non 
haucuano licenza d'accertarlo. l(oldati,nonhauendopo 
. tuto parlare al Viceré, prefero la repulfa per vn’argomcn 
f ^ co di mala volontà , & tornati à cala , lo difiero à i padri, 

che (c he ne fecero cattiuogiudido,conclu(èropcrò di nò 
fi (coprire, & pregar Dio , che fauorìllc egli la cau(a Tua, 
come era fuo^ruitio. Udì (eguente il Viceré mandò à 
vi(ìtargli,& dimandar vn'arcobugio con ima fialca da 

J ioluere , &. una delle fpade de i (bldati , dicendo che uo* 
eua (cruirléne per farne di fimiglianti, & eficndogli man 
dato , quanto haueua chiedo , fi Teppe, che'l difegno non 
gl'cra riuldtobene. Intantouedendoinofiri , che la lo- 
ro fpeditionesandauatuttauia differendo , pafiauano il 
tempo , come meglio fapeuano , andando à fpafiò perla 
otta , & comprando quella , & quella cofa , che piu pia- 
tì c ondono ^ dafcuno,& ogni cofa à prezzo così uilc, dìe pare- 

iyil prezzo ualorod'hauerla per niente per l’abondanza delpacfo. 
lo Auchieo , Comprarono molti libri di diuerfe materie , die portare* 

~ nò 
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So poi airi^blc, come habbiam detto piu difrufàmentc aU 
troue • Alcuna volta andauano à veder le porte della cit- 
tà , & tutte le cofe notabili > & famofe , eh erano molte, 
fra le quali videro vn fontuofiffimo tempio, c^haucua nel Tfpf#, e*li» 
la capella maggiore cento dodici Idoli , oltra molt'alcri , 
ch'erano ncllaltre . Erano tutti'di rilieuo molto ben fatti, 

& indorati > & fpccialmcntc tre d'effi , eh erano nel mezo 
de gEaltri , vno de i quali era vn corpo con tre tefte, che fi Mìfterij del- 
mirauanofiio IVna laltra , Taltro era vna donna, che te- 
ceua vn bambino nelle braccia,e'l terzo vn'huomo vefii- chico. 
to,come fogliamo noichrifiiani dipinger grApoftoIi. 

De graltri , vno haucua quattro braccia , vn'altro (ci , & 
alcuno otto , & ve n’erano di quelli, c’haueuano vna for- 
nia mofiruola^ • Ardeuano loro inanzi le lampade con 
molti profumi , & particolarmente à i tre • Ma intenden- 
do il Viceré , ch’i nofiri andauano curiofamente ricercan- 
do le porte , e i tempi) , & forfè cficndo perfuafb , che lo 
faceficro con mala intcntionc^ non volle, ch'vfcillcro più 
dicafafcnzafua licenza, & commifè al capitano della 
lor guardia, che non gli lafciafiè vfeire, il qual vietò anco 
fubito , che non folle lor portato cofa alcuna da vendere, 

& fece batter alcuni , che non lobedirono . Nel rellante 
erano molto ben trattati , & haueuano prouifion d'auan- ^ 

raggio . - Stettero così rinchiufi molti giorni con gran di- 
fpjaccrc,& agitation d'animo , vedendo che'l negotio per 
il quale erano andari in quel Regno,!! prolungauafoucr- 
chio, anzi ch'ogni dì fi faceua piùdifficilc,pcrò conlblan- 
dofi,comc meglio potcuano,&: raccomandandoli di buon 
cuore à Dio , ad honor del quale sbrano molli à far quei 
viaggio,lo fupplicauano à dilpor quelle genti à lafciar re- 
ilare i padri nel Regno ad apprender la lingua loro , co- 
ni^haueuano cominciato molti dì prima,acciòche quelEa 
nimc potclTero faluarfi con quel mezo , & liberarli dalla 
tirànidc del demonio, che lè n'era fatto allbluto padrone. 
Picalmcnte dopò alcuni giorni ^"affiittionc tentarono di 

O par^ 
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parlare al A^ccrè per riColucnlè doueuano recare ò torna 
re,& nc riufeì quello,che ii dirà nei capitolo (eguente. 

Vénmo per parlare al Viceré, ér men potendo haner andien- 
^ gli mandano vna lettera , alla quale ejfo nj^onde 
' in voce, di’ p par la d'altre colè notabili t 

" ‘ Cap. xxn. 

T T A B B I A M detto,chc'l Viceré dimandò à i noftri , 
JlX quand'andarono à parlargli, s'haucuano lettere dei 
Re di Spagna dirctriuc à quel della China. & intendendo 
che nò, dille, c'harebbc fcritto alla corte , & rìfolutigli ctì 
tutto quello, che gli dimadauano Iccódo la rifpofta,c'ha> 
uelTe, ma quella tardando aliai à venire, & vedendo ellìy 
eh era tenuti quali come pigioni, il delibcraronod'andar 
Venf(oiioa\ à parlargli, & certificarli ben della lua volontà, acciòche 
Alteri p poteflcro fapcr, fe doueuano andar alla corte , ò fermarli 
Ur^ii. * in quella città, ò tornar airilble ad afpcttar,che piaceOè 
à Dio d'aprir la porta in quel Regno al Tuo fant'Buange- 
lio.Ortennero perciò licéza dal capitano, che fi mollcaua 
amoreuole vcrlbdi loro, d'andar à parlare al Viceré , ma 
cfsedo impediti dalla guardia del palazzo,tornarono à ca 
fa più fcótéti,che prima, & quali totalmente defperati del 
lor negorio, confideràdo che le ben non erano cacciati via 
apertainécc,erano però trattati di maniera,che fi poteuan 
tener per licentiati. Per vfeir adunque di quello penlicro, 
& lpedirfi,conclulcro dopò alquàti giorni di fofpenilone, 
Trnord'rn» dj Icriucrgli vna lettera , & dire , ch’erano andati in quel 
fendono »‘i Regno pcr trattar pace,& amicitia fra i Chini,& gli Spa- 
Viceiè, gnuoli.dc licètiati i foldati,ch'erano Ceco con quella nuo- 
ua,rcllareà predicar l'Euangclio. Non fi trouaua,chi vo< 
Icllèrcriucrla, ancorché perciò offcrillcrogrà pagamelo, 
fin che Omonconc vinto dalle lor preghiere, lo fccc,partc 
Ampio cittì, doli lubitopcr la città d'Ampin poco difcofta d’Auchieo, 
per villtar , com'egli diccua , il villtator della Prouincia, 
chiamato Sadim ( onde ^curò di menargli à veder doi de 

ino 
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i noftn.iè ben nò fìi chi ci volcfifc andare j) ma in efiPctto^ 
liberarli da ogni pericolo , le'l Viceré rccandofclo à male, 
h Aicite voluto trouar lo fcrittor delia lettera . Ne minoc 
fù la difficoltà del mandarla, non s arrifchiando alcuno à 
portarla.nccflcndocffilalciatipairare, nondimeno tanto 
operarono con promelIc,& con preghiere, cbc'l capitano 
della guardia fi contentò di farlo, & la diede in mano del 
Viceré in nome loro,diccdo,che Thaucua prefa per edere 
dato ccrtificato,ch era cofa di grand’importanza.ll Vice 
rè la lede,& rifpofe.che ne darebbe auifo al Rp, come ha- 
ucua detto lor prima,& chedouedimàdauano, ch’i frati 
redadcronel Regno à predicare, diccua non poter farlo 
lènza cófenlo,&. liceza del configlio realcic'harebbc rifpo 
Ilo alla lettera del Gouernatordi Maniglia.&ch’cllì potè 
uano andarfene,& tornar c5 Limahó,ò viuo, ò morto, & 
che dapoi fi farebbe cóclufa 1 amìcitia,che defiderauano, 
& fariano potuti reftare nella China à predicare. C5 que- 
lla rifpofla i noftri,perduta la fpcranza di fermarli, comin 
ciarono à mctterfi all’ordine per tornare à Maniglia,com 
prando alcuni libri,che trattauano di cole appartenenti à 
quel Regno, per portargli fcco, & poterne dar piùficura 
inforroatione alla Maedàdel Ré Filippo, ma il Viceré, 
che già per alcune fpic intédcua quello, ch’i noftri faccua 
no, come lo fcppe,màdò loro à dire, che nò fi curadero di 
cóprar alcun libro,pcrchc edb gliene darebbe donati qua 
(i hauedéro voluti, benché nò lo matcnede poi,ò per obli 
uione, ò p altra caufa,come s'é detto didefamete alrroue. 
Màdò poi à dir loro, c’harebbe veduto volentieri alcun li 
bro di quelli, c’haucuano portati feco,& efsedogliene ir,à 
dati aIquàti,poiche fi fò fatisfatto,gli redituì<facédo elite 
dcr alcuna fcrittura fatta di mano d'alcun di loro co i ca- 
ratteri Spagnuoli,&gli fò màdato il pater noder,raue ma 
ria,e i diece còmandaméti del Decalogo tradotti nella lin 
gua della China, & nella SpagnuoIa,il qual,come s’intefé 
poi da coluijchegli portò la fcrittura » poi che l’hcbbe let- 
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taatnodrò d’haucrnc iiauuco gran piacere, dicédo, che tut 
te quelle cofe erano molto buone . In tanto i noiUri mte- 
fcro , ch’in Auchieo li trouaua vn prigion Portogliele, 
ch'era ftato prclb io vn nauilio di Giaponefì cò alcuni del 
la fua natione,& elicndo flati fatti morir tutti gl'altri nel 
le prigioni , fplo era rimalo viuo j per il che dclìderando 
di vederlo per fapcr alcun fecreto di quel paelè , dou'ellò 
era flato lungamente } procurarono di parlargli , diman- 
dandone licenza al giudice fupremo , Se al luococenente 
del Viceré, il qual non lolamente non volle darla,ma vsò- 
gran diligenza per lapcr , com’cllì haudlcrofaputo quel 
fatto,& chi n’era flato Tautrorc per caligarlo, come ha- 
rebbe fatto ficuramente. Se feucramente , ma i nolh'i non 
vollero mai fcoprirlo, ancorché nc fodero riccrcafi moire 
voltc,& con grand’inflanza,3c con tanta curiolltà, che fi. 
farebbe adoperata anco la forza , le non fodero fiati i de- 
biti rilpetu,come fi conobbe euidentcmcnto . 

il V tetre hà fijpetto tch'vn corfXle tcht fi dicetutf r infere 
édà coHa dt chinchieOy hiuer faccheggiat* vha T er- 
ra ifia Limahoft , ér ch't noflri, ^ O moncone , ^ 

Sin/ài , gP habhUn detto U b»eU • 

Ca^. XX ni. 

E Rano fiati venti giorni i noftri in Auchieo , come s*è 
detto, fcnz'alcuna fpcranza d’hauer à reftare à predi 
care il rant’£uagciio,ch'cra la principal caufa dellor viàg 
gio.quado véne vn'auifo,che Limahon andaua daneggià 
do crudelmente la colta di Chinchieo , com'haueua torto 
prima,& c'haueua diftrutta,& meda à lacco vna terra di 
marina. Publicata quella nuouai(ch'cra vera quoto al ca- 
fo,ma faifamuato alla per fona, come li trouò poi,eficndo 
colui un cortole , che lì chiamaua Taocai , & era inimico 
aperto di Limahon,6c amico di Vintochià rotto da lui,co 
me s'è detto di fopraj)U Yiccre,& tutta la città,fi cóferma 

tono 
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tono nella già conceputa opinione, elicgli Spagnuoli fot 

fero andati à fpiarc i fccrcti del lor Regno con animo frau if deU/ Spa- 

doléto, & maligno, per il che gli cominciarono à guarda- 

rc,& oflcruar diucrramete da quello, c*haucuano fatto in 

fino airhora,& egli fubito, che fi Iparfc quella uoce,mà- 

dò à chiamar Omoncon , ch'era già tornato d'Ampin,& 

Sinfai, fauoriti ambidoi,& fatti Loitij, & capitani da lui, 

& gli riprefe afprilfimamente , c’haucficro condotti i no pr7l[ rórpee 
ftri in quel Regno, & detto la bugia, aficrmado che Lima dci- 
hon era alTcdiato così ftrettamente, che non poteua fuggì ?/omo«cli 
re,non hauédo il modo, poi che gl'crano fiati abbrufeiati n« , & i Sin- 
i nauilii,& che quella era fiata vna loro inuentionc, però 
che i prigioni , c'haueuano menati , & dicèuano d'hauer 
tolti à Limahon,doueuanoclIcrc Itati rubati altrouc , & 
dille loro altre fi fatte parole , & particolarmente, ch'i no 
ftri erano Ipic , c'andauano riconofcendoil lito , Se le for- 
tczzedel Regno, & ch'elìì s'erano la feiati corromper dal- 
la Iperanza del guadagno . Rifpolcro ambidoi molto 
humilmcnte , che gfhaueuano eletto la verità , la qual 
fi farebbe veduta, quando la nuoua del corlalc fi fofie me- • 
gliointcfa , Se ch'cllcndo altramente , erano prontifiìmi 
per riccucrneogni rigorofo caftigo; Dalle quali animofe, ' 

Se pronte parole il Viceré acquetatoli in parte,gli liccriò, 
rimcttcndoaltempolarifolution di quello dubbio. Rife 
rirono incontinente Omoncone , Se Sinfai ogni cofa à i 
noftri , che ne Icntirono tanto Ipauento 5 ( fin che fi feppc 
la verità di quclfauifo j ) quanto piacer haucuano fentito 
delle felle , & de i conuiti hauuti in quel viaggio , Se tan- ^ 

• i_ • o- z' • j- Omoncone, 

to maggiormente,chc(Jmonconc,«Sinlaicranoindi- &sinfai fo. 
Icordia inficme, & fi dicèuano Tvno alKaltro parole ingiù «'oindifc^r- 
riolc , Se bruite,fcoprendo quello i diicgiù,dc grartifìcij di 
quello, onde fi vide chiaramente, c'haucuano detto la bu- 
gia al Viccrè,& fpecialméte Omoncone, il qual,* (dilfimu Qjocnfn 
landolo Sinfai^) haueua detto à tutti, che gli Spagnuoli bugiardo,»' 
baucuano abbrufeiato rannata di Limahon, Se aflediato vantatore. 

' O 3 lui , ^ 
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lui col valore, & con 1 mduftria fua,& altre fi fatte mezo^ 
gne,e(Ièndo occorib rinccdio,& l’aficdiopiù di venti gior 
ni prima » ch'egli giungelTc in quei mari, come s’è veduto 
OnioBfonfu lopr^-'* Nafccua quella inimicina dairinconilanza,dc 
p«.bn,&va- fiiperbiad’Onionconc,il quale efleodollatofauorito dal 
»io. Viceré di carico , & di titolo più honoreuole , che Sinfai* 

( benché li fodero conuenuti inlìeme di partire cgualaien* 
te i premij,& perciò lodarli l’vn l'altro per haucrlo bene- 
uolo } ) violaua i patti per commodo proprio , & perche 
fanguc , & efercitando l’officio di capita- 
“ ' ** no , non poteua comportar , ch’vn huomo di baflà condì 

tione , & marinaio gli folle compagno, perii che rilen* 
tcndofene Sinfai , & clTendo collante queiraltro ncirin- 
conftanzajli venne à feoprir la lor fraude, che milc in Ibl^ 
petto il Viceré , ch’effi non gl hauedero detto la verità , 
quanto all'adcdio di Limahon,& alia perdita de i fuoi le- 
gni , come erano Itati bugiardi nel redo . 

I GtMerndttri dtBi ?ro$uncÌA fi rdgmfidnoìnfitme ftr 
rtfilner il negoti$ de gli Sfagnuoli , dr conclmdoao » 
ch’tfiitormiHìdlC ifole tuiHili inan^i *tU 
fArten7^ved«H9 àlcMne cefi (urio/e , 

Cap. XXrilL 

S TETTERO i noftri con queft’angofcia,& foffien 
fion d'animo ritirati incafa alcuni giorni , non effin- 
do le vilite così frequenti , come erano prima j fin che in- 
telcro che’l Viceré , ò fpontaneamente , ò di commillìon 
dei Ré,& del fuo cófigiio, haueua fatto chiamare! Gouer 
' natori della Prouincta per trattar il ncgotio di Limahon, 
& efaminati gl'articoh propolti da i nollri , rilbluer quel- 
Si MeuMao ^ n'hauedcà tare. Venuti aduque tutti i Gouerna- 
tuai t Go- tori in pochiliìmo tempo, & particolarméte quei di Ghia 
3eiiVpreuia » c'habbiam chiamatocon altro nome l'Infuanto , 
su & fatti alcuni ragionamenti fra loro , Se col Viceré , deli- 
bera- 
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berarono di trouarHvn'altra volta inneme,& dimandare <■” n 
alli Spagnuoli alla prcfcnza di tutti à che fine fodero an g 
dati alla China , ben che ellì Thauedèro fatto fàper al Vi- 
ceré, & airinfuanto predetto fcparatamente, & rifolucr- 
gli poi di commun confenfo.Pcr il che fi ragunarono tutti 
tuor che’l Viceré , un giorno deputato in cafa del Cagon- 
toc,& fecero chiamare, de intre^urre i noftri in vna iala, gio. 
douc edì dauano adertati con gran riputatione , de grani- 
ta in ricchidìme fédio: Tencua il ^rimo luoco quel di Ugriuitit 
Chinchieo, ò per eder dopò il Viceré il primo nella Pro- molto ^pn» 
uincia , ò per hauer efpcdito Omoncone contra Lima- uVeTu^chi 
hon , come fi diccua , il quale dando i nodri tuttauia in «a. 
piedi, fece dir loro dairinterprctefénz'altri complimenti, 
eh edèndofi ragunati i principali magidrati della Prouin 
eia in quel luoco, per rifòluergli dell'intentiop del Viceré, 
che uc gl’haucua fatti uenire , uolcuano faperàche fine 
fodero andati in quel Regno, de che cofa chiededero. Ri- ** 

fpofèro i nodri , che dcfidcrandoil Ré lor fignore l'amici- tiuclrlirtt! 
tiadei Chini, de hauendocommedoà i Goucrnatori dcl- 
rifolc Filippi ne,fin da chei Spagnuoli haueuano comin- 
ciato ad habitarle , chc'l fuo buon'animo verfb quella na 
tione fode modrato con viui edetti , tutti quelli, che c'era 
no dati fin'à quel giorno, non haueuano mancato disiarlo 
ditcmpo,intempo,rifcattandogli fchiaui Chini, de riman 
dandogli liberi alle cafe loro con doni , de con altre dimo- 
drationi di bencuolenza,com'edì molto ben fapeuano, 
oltra che vltimamcntc s'era fpogliato d'e^i apparato na 
uale,de adediato drettamente Limabpn corfale,de ribello 
della Corona: per la qual cofa il Goucrnator di Maniglia 
fatto animofb per quella buona nuoua,gli mandaua à di- 
mandarc,de concluder pacc,de vnion fra i Chini,e gli Spa 
gnuoli per efèquir i commandamenti del fuo Principe , de 
qued'era data la principal caufa del lor viaggio, dal qua- 
le fperauano beneficio ail'vna , de all'altra natione ,^erò- 
che fé poccuano impetiaxla > dclibcrauano di rimandare 

Q ^ aU'I- 
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airi fole i foidati venuti con loro à quell’cfrctto , accìòche 
il Gouernator potefleauifarne il Rè,5c voleuano fcrmarfl 
* cflì I doue folle piaeduto à quelli , che ne haueuano aut« 

torità per apprender ben la lingua del paelè ; nella qual 
faceuano Audio tuttauia ; & dechiarare, de predicare al* 
le genti il Tanto Euangelio , ch'era il camino della falute 
dcll'anime. Afcoltòla confulta attentiilìmamentc ogni 
cofa , ben che con poco defidcrio di gratificare i noAri .co- 
me fi vide, pcrciòche dimandando in che Aato haueuano 
lafciato Limahon , & s ogli poteua fuggire . & altre colè 
lì fatte in que Ao propolìto.che durarono vn gran pezzo, 
non parlarono mai di quello, ch'importaua;& rifpon- 
S*a Jicentu ^^ndo elfi fccondo l’opinione , che ne haueuano , & che 
ti per Virole fin'à queU'hora Limahon doucuacAer, ò prefo.ò morto; 
dilli caufui l’inluanto conclulè il ragionamento, dicendo , che tor- 
* naAeronellor paelè con Iperanza, che quando haucAero 

dato prefo il corfale à i Chini , fi farebbe accettata i'ami- 
dtia.ch’cAì proponcuano , & confentito, che fi predicale 
rEuangelio nel Regno loro. EAì adunque hauutaque- 
Aa libera rilblutionc , chieAro licenza , tornando à cala 
con intention d'abandonar adatto il negotio , poi c'ha- 
uendo hauuto quella rifpoAa , conofceuano, che fi fareb- 
be perduto il tempo, parìandone,& molto più.percheìn- 
tendeuano quella eflcr la mente del Rè , & del fuo confi- 
glio . Dapoi confiderando , che traheuano poco frutto 
dalle fatiche loro, & ch’era no in feruitù.non potendo 
vfeir di cala , quando voleuano , & Aando poco mcn che 
prigioni , vennero in defideriodi partirli ,& comincia- 
rono à metterli io punto , follecitando lalpcditione col 
Viceré , il qual rifpondcua , ch’attendellcro à darli pia- 
cere , fin che’l Vitìtator della Prouincia , che doueua ve- 
nir fra diecc giorni , grhaucAe potuti vedere, bauendo 
fcritto d’haucrne gran defidcrio , però che fi contentaAe- 
ro d’afpcttarlo , e intanto diede commi Alone, chefof> 
fero lalciati andare alcuna volta àfolazzo,& accarez- 

zati 
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zati più del (olito , per il che fu fatta lor vedere vna ri(c- Riftpnt at»- 
gna di gente da guerra, che fi fuol farci pri midi della Lu- 
na noua in tutto il Rcgno,&ccofa bella da vedere-/ . 

Si fece in vn prato, eh era à canto alla muraglia della cit- 
tà, di quella maniera.. . V erano intorno à venti ni iilia * 
foldati fra picchieri , & archibugieri , che fi moucuano al 
fuon della trombetta , & del tamburo con tanta agilità , T* 

c'hauuto il fegno , (i mcttcuano in vn momento in or- 
dinanza , ò per marciare , òjn vno fquadrone , & fubito 
dato vn*altro fegno , fi fcpararono gl archibugieri , de 
Scaricati grarchibugi con molto buon ordine, tornaro- 
no al luoco loro,’dapoi vfccndoi picchieri , combattero- 
no tanto bene f che jparue à i noflri , ch'cfll in quclf atto 
auanzaflero tutti i (oldati del mondo , che fc f ardire 
haucllc corrilpofto à quella deftrczza , & al numero del- 
la gente, harebbon potuto facilmente infignorirll degni Buona difcl- 
coisu . Videro che i foldati , ch^eran pigri nel loro offi- P’*"* mìiiu- 
cio , & non (lauano à i luochi deputati , ne faceuano pre- 
flamente, quant*cra lor commandato, erano incontinen- 
te battuti a(bramcntc,pcr il che ognVno vfaua nel fuo ca ' 
rico molta diligenza . Durò la rifegna quattr*horc,& fu 
affermato à i nollri per cofa certa, che"! medefìmo giorno* 

& in qucirhora ifleflà fc ne faceua vna limile in tutte le 
terre del Regno , ancor che non ci fodc fofpctto alcuno 
d'inimici. Il Vifitator venne venticinque giorni dapoi 
la rifolution della confulta,& fu incontrato da tutta la 
città , entrando con tanta pompa, che chi non Thauef- 
le conofeiuto , Tharebbe facilmente tenuto per il pro- 
prio Rè . Il dì fcgucntc andarono! noftri à vietarlo, co- 
me doueuano per il defiderio , ch’egli haueua diveder- 
gli , & lo trouarono nel fuo palazzo , c'haueua già co- 
minciato a farla vifita della città: I cortili cran pieni d*in ^ 

finite perfbncjch'andauano à dargli le petitioni, & le que 
relè , ma nelle fale di dentro eran lòlamcntc , citta la Tua 
famiglia, gl'cfccutori della giuftitia . Quand'alcuno vo- 
« Icua 
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OrHin* del. icua dar vna petitionc , il portinaio daua jvna voce dal- ^ 
dci*^i5ttt^ porta di t'uora , ch'era alquanto difcoltal dalla ftan- | 
re. za del vifìtatore,& fubito vlccndo vn paggio, la pigliaua, 

ViJ?t*no il ^ gliela portaua^ . Per tanto, cllcndogh flato dctto,ch'i 
TiritJtorc. noilri erano di fuori , gli fece introdurre , & dille loro po* 
che parole» ben che molto cortei! intorno allo flato di Li- 
ir.ahon , & non dille , che lì partillero , ne che 1! fermalle- 
ro , & poi c’hebbc conlìderato alquanto i vedimentiidc le 
perfone loro , gli licentiò, fcufandoll,che per le molte oc- 
cupationi della vilìta non poteua accarezzargli , come 
harebbe voluto,& che gli nngratiaua affai della corteiia, 
che grhaueuano v(aca,vil!tandolo à cala fua . Lo troua- 
rono à ledere appunto, come haucuano fatto il Gouerna- ] 
tor di Chinchieo,e’l Vicerc,coo vna tauola inizi ,dou’era 
delia carta , & tutto quello , ch'è necelfario per fcriuere * 
il qual , come intefero, è vn modo commune à i gi udici di 
tutto quel Regno,ò per giudicare , ò per dare audienza^ . 

Tre dì dopòl'arriuo fuo, li partì Tinluanto perii fuogo- 
uerno con ordine di douer apparecchiare i nauili;,che fof 
fero necelfarij per rimandare i nollri all’lfole conia mag 
gior prellczza , che poteua , e’I medelimo dì li partirono 
anco gfaltri , eh cran venuti alla confulta del negotio 
loro, come ho predetto, & fu detto à i nollri , che li tratte- 
nellero , fin che la luna foflc piena , che veniu^ ^d elTer à i 
orewitioni 20 . d'Agofto , pcr poter valerli di quel giorno, eh appref- 
^ propitio à i principi; di tutte l’imprelc,pcrò lo 
folennizano con molte fupcrltitioni,& con molti conuiti, 
come fanno anco| il primo dì dell’anno , di che habbiam 
So^cóufttti ragionato diffufamcnto. Il giorno precedente , furono 
rpifn£!idi<«i- inuitati in nome del Viceré à mangiarnel fuo palazzo, 5c 
Viceré. nebbero vn conuito limile a gl altri, quanto al modo,mà 
quanto alle viuandepiucopiolo,& piùlplendido,& vi fu 
rapprclcntat^ vna bcllillima comedia, il cui argomento j 
Arj^mnito fulordechiaratoinanzi,&cra quello. Vn giouane,c’ha- i 
uc uaprclbuM^lic poco prima icflcndo venuto in (ilcor- ' 

dia 
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dia fcco , era andato alla guerra in vn Regno vicino , de 
portacofi tanto bene, che quel Rè^, okra molc’altri fauori 
fattigli , conofccndo à pieno il fuo valore , l’haueua fatto 
fopra intendente, & capitano delle più importanti imprc- 
fc, che groccorreflcro,& Tettandone fatislatto inflcmc co 
i fuoi conlìglieri , gl'haucua dato il generalato del Tuo 
efercito con l'auttorità regia in Tua alTenza , & donatogli 
finita la guerra ,* volendo egli tornare alla patriaj tre car- 
rette cariched oro, &. di gioie inettimabili ,con le quali 
etto fc n*era andato ncco,& gloriofo, cttendo riccuuto da 
i fuoi con molt'honore. Tutto quetto fucceffo fti rapprc- 
fentato tanto acconciamente, & con vettimenti, & perfo- 
naggi tanto gratiof, 5c proportionati, chcparuccofa ve- 
ra.; . Si trouarono ai coauito i capitani, ch'erano ttati à 
graltri,& vn'altro chiamato Chi<iutalai,c*haueua hauu- capitaud*'** 
tocarico di ccJndurrci nottri à Maniglia , & era vn dei 
principali capitani di quella Prouincia. Leuatc le tauole, 
furon menati dalla fala , doue haueuano mangiato , alla 
cafa del Cagontoc, ò T eforicro del Rè,che ttaua poco di- 
feotto di là, il qual fece loro amoreuoliflìme accoglienze, 
dicendo , che fpcraua di riuedcrgli pretto in quel Regno 
con Limahon , de ch’airhora fi (arian fatti , & efaminati 
gl'articolideiramicitia, c'haueuano propotto,più diligen 
temento. Dapoi diede loro vn prefente per il Gouerna- 
tor di Maniglia in ricompenfa di|quello , eh etto haueua 
mandato al Viceré. V'erano quaranta pezze di drappo Pr«r<mte *i 
di fcta,& venti di buratto, vna lettica indorata di quelle, Jfcmitor di** 
che portano gPhuoraini , doi ombrelle difeta, devnca- Maniglia, & 
uallo, de altrotanto per il Mattro di campo con vna lette cS 

ra per vno, metta in vna bella catta dipinta . Diede loro, po. 

-oltra di quetto , altre quaranta pezze di drappo di leta di 
tutti i colori per i capitani,& omciali , ch*attcdiauano Li- 
ni ahon , de trecento pezze di manta negra con altretante 
ombrelle pcrifoldati. AiReligiofi donò otto pezze di na certa cela 
drappo di ièta , & à i Ibldati quattro, vn buon cauallo da ^ 

viag- * 


320. Via^^tode i Tadri 

viaggio , & vn ombrella di feta per vno , & con quefto 
gli liccntiò , cfortandogli, ch’andallcro a falutare il Vice- 
ré, e’I Vifitatorc, poi eh cflèndo in punto quello, che s’ap- 
partencua al lor camino , faria ftato tempo da partirli , il 
che eflì fecero incontinente, 6c con molta fatis^ttion dei 
fauori riceuuti dall’vno , & dall’altro , & dal capitan ge- 
nerale, ò T(Moc, ch'andarono parimente à vifitare à cafà. 
Fatte le vifite, tornarono airalloggiamento molto fian- 
chi , & rjpofatifi fìn’aH’altra mattina , s’auiarono verfb il 
porro di Tanfufb, eflendo flati quaranta fette giorni in 
Auchico . 

S i parto» (t ÀMchieo,(^ tor»a»o àt Chi»chieOydoii'era t In- 
Juant 0 f il (juat muiatigh k T A»fuf«tCi va poi egli jwe» 

’ drfrno k/pedir gli yf Atendo lorCf quando fi par- 

tono t molto fauorty ^ care^, 
cap. xxyiiii. 

Sipir«nn» I partirono i noflri dalla città d’Auchìeo vn gìomo 
«ìUwu.lo. di martcdìjchefiialli 23 .d’Agoflo,nella maggior fre- 
quenza di popolo , che dir fi polla , concorrendo ogn’vno 
à vedergli da ogni parte , come haueua fatto , quand'en- 
trarono . Eran portati in lettiche fìn'à i feruitori d’erpref- 
fa commiflìon elei Viceré : A quelle de i padri fcruiuano 
otto huomi ni, quattro à ifoldati,& doi à i feruitori, & tue 
r * ^ * portatori erano doppi; per poterli mutaro . Quei.chc 

' portauano le bagaglie, erano ventiquattro. Correuavn 

foriero inanzi continuamente per proueder d’alloggia- 
menti di mano,in mano, & vn pagatore, c'haueua cura di 
trouare> & pagar gl’huoniini per fcruitio delle lettiche , 
& fatisfare alla fpefà di yiuer,che faceuano cfli,& la fami 
glia.Giunfcro à Chinchieo in quattro giorni, hauedo rad- 
doppiato il camino. Trouarono aH’entrata della città, 
vn famigliar dcirinfuanto,chedifTc loro in fuo nome, che 
1 continuaflcro il viaggio fenza fermarli dentto, & a ndaf- 

fcro 
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fero a! porto di T anfufb, doue fi farebbe trouaro egli an- 
cora il dì feguente . Per il che follecitarono il paflo , tal- 
mente ch'andarono in doi giorni à Tangoa , doue furono 
alloggiati, & ben trattatuiSc di là invadi al porto di Tan 
fufo. Hebbcroquiui ralloggiamento , dou 'erano fiati 
l'altra volta , & furon proueduti Iplendidamentcdal Po-, 
defià di tutte le cofe nccelTarie lìn'alla venuta dcU'lnfuaa 
to , il qual fe ben defideraua di fpedirgli prefio , hauendo 
il tempo contrario, tardò quattro giorni à giungere à Ta 
fufo. Il dì feguente, che malli tre di Settembre, mandò Gioriiofin» 
loro à dire , che s’imbarcalfero , efiendo il giorno fauorc- Suo** 
uolc per la congiuntìon della Luna , ancor ch'i nauilij ddi» Lun». 
nò follerò bene all'ordine per partirli : & così tu fatto. An 
dò egli medefimo alla manna , doue comparirono alcuni 
di quei Religiofi, & fecero vn facrificio alla lor vfanza, di 
mandando con orationi al cielo, che conce defiè profpero, chim prrU 
& felice viaggio à quelli ,c'haueuano ànauigar in quei 
vafcclli. Fornitaquefia cerimonia; (che fi cofiuma ordi- gouoii, 
nariameute in tutto quel Regno;)! noftri andarono à tro- 
uar rinfuanto,c'haueua fcco vna gran compagnia,& fia 
ua con la lolita granita ,& gli{raccolfe cbn parole amo» 
reuoli , & con legni d'interna afiettione, di non piccio- 
lo difpiacer , che s'hauellcro à partire ; dimandando loro 
quanta vettouaglia volcuano , acdòchc potelle fatìsfar- 
gli,come fece,& tanto largamente, che n'hcbbero, quan- 
to volfcro per tuttala firada, & molto d'aua maggio, de 
fatta recar vna collatione, volfe che rnangialicro , de 
bcueficro difua mano, de mang*ò,de beuette infieme 
con loro, il quale è il maggior fi.uor, che fi foglia far 
in quelle parti. Dapoi fattigli entrar nel nauilio alla 
fuaprefenza, dille, eh 'clTendo quel giorno molto pro- 
feto , haueuano à metterli! in barca , ben che non po- 
tellcro furie partirli così prefto, dcfpecialmente, per c’ha- 
ueuafirettillimacommiinon dal Viceré di nonlafciar- 
gU , le non gli vedeua imbaccaci : 1 nofiri gli s'inchinaro- 

no 
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no , modrando con cenni , che fi partiuano molto obli** 
gari alla fua cortefia , & s'auiarono verfo la Icafa , cho 
' grafpcrtaua alla rpiaggia , Se padaodo inanzi à quei fa- 
✓ ‘ cerdoti , videro vn bue intiero feannato (òpra vna tauola» 

Se d'intorno vn porco, Se vna capra, & altre cole da man- 
giare apparecchiate per il (acrifìcio, ch’vlano in fìmili oc- 
Cerimen(e, cafioni . La fcafa gli portò alla naue pri nei pale, douc ha 
neU'iLb?"*' usuano aliare. Se fubito alcune altre fcafe preparateà 
ca'rfi mol quclt' effetto dall’vna , Se dall'altra parte, cominciarono 
iicrii del por 4 nnmrchiarla , Se mentre ella fi moueua , i faccrdoti die- 
*** doro principio alle lor cerimonie, che durarono fin'alla 

notte , Se al fin furono podi molti lumi per la città , Se 
perii porto , e i (bldati fcaricaronogl’archibugi. Se le na- 
ni l'artiglieria con gran rumor di tamburi , Se di campa- 
Aili ckina fi • F*nita qucfia folennità i nodri tornarono all'allog 
trouino etm giamcnto loto, Sc ri nfuanto al fuo con tutta la fua cotn- 
***"*' pagnia , c'I dì Icguente gli fece inuitare à pranfb Ceco, Se 
Onuito fon diede loro vn de i fontuofi conuiti , c'haueflcro ancora ha 
tuoiitiioie uutofin'aU'hora,trouandouifi egli mcdcfimo,c’l capitan 
Generale della Prouincia : Le viuande furon diuerfe , Se 
molte , ne ci mancarono bellidìmi trattenimeuti , di ma- 
niera che durò più di quattr’hore. Leuatc le tauole , fii- 
ron portati i prcfcnti,che l'infuantohaucua apparecchia 
ti in ricompenfa di quelli, c’haucuano hauuto da i nodri, 
Preftoudti- & fùron qucdi . Quattordici pezze di drappo di Icta per 
1 infuanto. jj Gouernator di Maniglia, Se diece per il Madro di Cam- 
po , quattro per i padri. Se à i foldati due per vno , Se al 
quante pezze di manta dipinte perì fcruitoriiL'Infuanto 
dapoi gli licentiò amoreuolmente , dando loro due lettere 
per rifpoda di quello , che gl'haucuano firritto ambidoi , 
Se dille , ch’efTendo apparecchiato , Se imbarcato tutto 
quello, ch’era necelTario alla lor partenza con prouillone 
di viucr per diece mefi , poi c’haueuanobuon tempo , po- 
tcuano andarfcne,Se aggiunfc che facendo i Cliini.ch’an- 
dauano con loro alcuno errore, ò nel viaggio,© ncll'llole, 

il 
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a Gbucrnatorc harcbbc fatto cofa grata al Viceré à cafti- 
gargli , come gli fo(Tc piacciuto, dicendo alla finc,chc fpe LTnfuinra 
rauadiriucdcrgli di brcuc tornati in quel Regno con Li- 
mahon , & ch’all'hora fi faria fupplito à quello , che non 

s’crafattoprimainfcruitioj&honorloro. 1 noftri glie 

ne telerò molte gratic , dicendo eh erano flati fauoriti (b- : ^ 

pra il lor merito ,& che rcftauauo obligati à fcruirlo , & 

amarlo, & farlo fa per al lor Rè, acciòchc con l'occafiono 
fi folle potuto rendergliene il contracambio . Qui fi falu- 
taronoinfienic,&rinfuanto tornò àcafa fua , reflando 
cinque capitani co i noflri , che doueuano accompagnar- 
gli , oltra Omonconc , & Sinfai , che s’eran trouati quel 
giorno al conuito con grhabiti,& con le infegne di Loi- 
tij date loro il dì precedente JaU’Inluanto . llmercordì» 
chefù alli 14 . di Settembre , fecero vela con buon tempo» 

& con vento profpcro, flando sii la (piaggia a vedergli 
partire il Podcftà di Chinchieo con l'Infuanto, c’haueua 
prefoloro tant 'amore, che quando fi leuarono con la na- 
ne , fil veduto da i Chini à pianger di tenerezza , & e cola 
credibile , dicendo i noflri , ch'cgrcrapcrfona humanif- 
fima. Se amoreuolilfima,& di gentil prefcnza,5c di buoni 
cottami di maniera,ch’auanzaua tutti quellli , ch’eflì ve 
dettero in quella Prouincia_« . 

Si partono del porto di T ànfitfi , ( 5 * mutgXHO wrfò , 

Filippine , entrando ogni di in porto,(fr fi narra quel 
lo , che videro. Cip. XXX, 

V S C E N D O adunque del porto con buon tem- 

po , come s’c predetto i padri , Michel di Loarca , diTtnfufo, 
& Omonconc in vn valccUo ,& Pietro Sarmento .Ni- 
cola di Conca.Giouanni di Triana & Sinfai , & la fami- 
glia loro in vn’alcro, drizzarono la proda con altri or- v 

to nauilijdati loro per ficurezza verlb vn’ llòla piccio- 
la poco difeofla con difegno di far acqua , effendoco- 
piolàdi buoni fiumi »doue giungendo molto pretto» ci 
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trouarono vn grandiffìmo, & ficuriffimo porto;, & cap^ 
cc di molti valcclli , & ci ftcctero tutto il gioucdì , dipor- 
tandoli , fc ricreandoli , cUcndo luocofrcrchiHuno,&. co- 
me dilli, abondantcd’acquo. Il Venerdì, che fu alli i6. 
di Settembre, fecero vela à grand'hora di giorno,& prefe- 
ro porto qua ttro leghe difcolfo in vn* 1 fola chiamata Lau 

10 per pigliar camino diuerfo da quello , c’haueuanofat* 
to andando alla China , & poter fcruirli dei venti , ch’i 
mannari Chini adermauano per lunga cfpcricnza cllèr 
fauorcuoli à i nauiganti in quella lfagione,lbffiando qua 

11 tutti dalla parte di T ramontana.» . Ci fletterò tutta la 
notrc,& l’altro di forièro in vn'altra Ifola dimandata 
Ciiiautubo, poco lontana , & piena di picciole terricciuo- 
Jc, in vna delle quali,che li chiama Gautin, erano cinque 
forti, ò torri di pietra viua molto grolTa ,& tutte qua- 
dre , & alte fei braccia , & fatte , perche gl'habitaton de 
gl’altri luochi vicini vili pollano ricouerare , & làJuar/7 
daicorfali.checi pratticano continuamento. Elfcndo 
quelle torri piene di merli ben fatti , & dcliderando i no- 
flri , chetano otioli , di vedergli cominodamcntedi den- 
tro , & fpeciaimente per l’artiglieria , che v’era , andaro- 
no à quella volta , ma i Ibldati della guardia , vedendoli 
venir incontra quel drappello di gente , gli fcrraron le por 
te in faccia , ne volfero lafciar entrar perfona alcuna per 
preghiere,© promelIc,chc follerò lor fatte. Parue cola roe- 
rauigliolà à i nofìri, ch'eUcndo l’ifola falTofa, & arenofa, 
folle tutta coltiuata , & piena di feminati di tifo , di for- 
menti,& d’altre biade, & di legumi > & che folTc abondan- 
tc di belile bouine , & di caualli,come intefero , & benché 
non hauelTe huomo alcuno, che ne folle particolar ligno- 
re,& à cui gl'altri deifero obedieza, ne erigi nario,ne della 
Chinaiviuelle peròinfomma pace, contentàdoliogn'vno 
del Tuo . Sì partirono di qua la Domenica di fera , & ca- 
minando tutta la notte , li trouarono l'altra mattina fo. 
pra va’altr'llòla dimandata Corchiù,venti leghe difeofia 

da 
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dà Tan(u(^. Vedendo adunque, che faccuanòCòsì poco 
viaggio, pregarono! capitanii che non entralTcro in tanti 
porti , non hauendone bifogno/ Se non perdcflcro l’oc- 
cadon del buon tempo .poiché cammauano di maniera,‘ 
che parcua più tofto,ch'anda(Iero à;fblazzo, che naiiigsf^ 
fero. Rifpoferoi capitani, c’haucflcropaticnza.perchc era 
no tforzati ad obetCrc al Viceré, & airinfùanto, IVno',- & 
l’altro de i quali haueuano commclfo loro ciprclTà mente, 
ch'andalTcrofra queirifblccondderatamente, & adagio, 
per poter condurgli fani, & lenza trauaglio alcuno à Ma- 
niglia. Queftodì mcdelìmo rinforzò il vento da Tramon 
tana , & cominciò à fofiìar tanto , che non lì vollero aflì- 
curar d'vlcir del porto , così per clèqùir l’ordine de i pa- 
droni.come anco, perche! Chini temono ordinariamente 
ii mare, ne fono auczzi ad entrar nell’alto palTar for- 
tune-». Apprello à Corchiù ne trouarono vn'altra al- 
quanto maggiore, chiamata A neon, & dishabitata affar- 
to, benché folle migliore , & più atta alla coltura, & mo- 
ftradè d’eflcr pKl’tìifpofta , Se feconda , che l'altra , di che 
merauigliandolli nollri, intefero che queU’llblaera già 
• fiata molto popolata, ma elTcndouilì perduta per fortuna 
. vn'armata del Rè della China, & hauendo hauuto Ibfpet 
to vn General d’vn'altra, che guardaua quella colla, che 
grilblani haueflèro ammazzato le geti della prima, l'ha 
ueua prcfa,& mclfi à fil di fpada quali tutti gl'habitatori, 
menando quei,ch'eran rellati vini, in terra forma , i quair 
non haueuano voluto tornarci più , ancor che intefalì la’ 
la verità del fatto, ne hauedèro hauuto. licenza, &da 

3 uel tempo inanzi era Hata femprc dishabitata , & vota 
i gente , non cflcndoci altro , che porci foluatici . Que- 
lla, & tutte raltrcllblc vicine , che fon molte, hanno 
buoni , Se lìcuri porti , Sc gran quantità di pefee , Se oc- 
cupano tutto quel tratto di mare lìn'ad vn picciol gol- 
fo lungo 45. leghtf'i che li palTa in vn giorno , Se dopò 
fìtroua il pcA:to di Cabitc, che s'è detto edere appredb 
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à Maniglia, fi partirono d'Ancon fubito, c% videro il 
Piva Ifoli. tenspo buono. Se nauigaron fin’à Pion liola, douc hebbe- 
ro noua da alcuni pefcacoriyche Limabon era fuggito del 
forte del Pangafinan , con l'aftutia > & modo» che diremo 
nei capitolo Icguento . 


IttreHdendofi Limahoti ejfer ài •vn'lfoU 

àlcunifropongino, che fi vedi àd Ajftltirlotmtrifal- 
ueHdeJi tl coHtrArie , continuAHt tl l<tr vuggit , 
ér «rriuAHo à tMamglia . 

C*p. XXXI, 


M 


£ N T R £ ftauano i nofiri nell'Ifbla di Plon ad ai 
penar buon tempo per continuar il viaggio con 
gran dclìderio d'arriuar,doue fi potefic hauer nuoua di Li 
^ ma hon, vedendo entrar nel porto vn nauilio di pefiratori , 

! % ^ giudicado,che fofiè di quei dell'l fole, gli s'accofiarono 

per faper donde veniua, & s'haucua nuoua aicunadi Li< 
mahon, ch’era conofeiuto da tutti.ò per danni riceuuci,ò 
per fama , & intelcro , ch’egli era fuggito otto giorni pri- 
ma con alcune barche fatte fabricar nel forte da maelrri • , 
lordi* Cimi- "icnaua foco per fimi li accidcnti*foruendofi del legna- 

boa. me auanzato dall’incendio dell’armata fua , & fatto rac- 
corre, Se metter dentro la notte da i luoi foldati dalla par 
te,douc il forte era più vicino al fiume tanto focretamete, 
che gli Spagnuoli non fo n'erano punto aueduti , come 
quelli , che llando intenti alia cuftodia della foce ^1 fiu- 
me , che pareua più commoda alla fuga per impedirgli il 
foccorfo, non haueuano hauuto alcun (biotto di quello, 
Ltothon ri P®* » cficndo ftato tanto cauto , Se occulto,che 

p«ra*Pann«I Quaudo fi feppc s’cra già mcfio in ficuro,& attendeuaà 
uabilire i tuoi vafoelli nell'Kbla di Tocaotican per poter 
ceto- ^ pj{ì facilmente. Quefta nuoua fu molto difpiace- 

uole à tutti,& fpecialmente ad Omoncone,& Sinlài,i qua 
lirìuoki rdcgnolàmencc ài aofori,diceuaQO,che la foga di 

Lima- 
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Lìmahon non poccua cÀcr fucccduta canialmente , ma 
ch’era necdIàrio,che gii Spagnuoli ci haucflcro confenti- 
to, perche (èl Maiiro di capo non 11 fode laicìaco corrom* 
pere da i pre{éaci,il corfaic non harebbe potuto v(cir mai 
di così diffìcile , & ftretto aflèdio , ancor che gl’haucflè 
tfouati à dormito . I noflri fi fcufarono,& fecero officio 
tale, eh ’i capitani Chini rimafero fatisfarti ,~i quali , come ** 
furono poi à Maniglia, & intefèro il fucccflb del fatto dal 
Maflrodi capo,& da gl'altri foldati, eh 'erano flati all'af> 
fèdiojtrouarono chiaraméte, che gli Spagnuoli non ne ha ' 
ueuano colpa alcuna. L'ifbla Tocaoticà, doue Limahon ^ 
ftaua rifacendo l'armata , non è più che dodici leghe lon- 
tana da Plon,dou'erano i noftri, & pareua affai meno per 
cfTèr la diflanza i ornare, vedendoli l'vna dall'altra molto 
chiaraméte, per il che Omoncone,& Sinfai,efTendo molto 
alterati per la fuga di Limahon, & temendo d'alcun gran 
danno, fé tornauauo alla China, ò almeno d'eflèr priuati 
vergognofamente de i titoli,& gradi hauuti per quell’im- 
preTà,pcfarono di procurar, che s'aodaflè à combatterlo, 
poi ch'eflcndocflcndo egli fproueduto,& debile per la lun Omoncofi,ar 
ghezza dell'afledio, fi poteuafperard'haucrlo facilmente 
nelle mani, però lo propofero al Generale, il qual rifpofe fadfad*i(h. 
loro,ch'efIendo màdato dal Viceré d'Auchie'o, Se dal Go- 
uernator di Chinchieo à condurrei Galligli à Maniglia , 

& rimenar Limahon , ò viuo, ò morto alla China , ie gli 
-folle dato,nò lì, farebbe arrifehiato d'alterar queU'ordine 
.in modo alcuno,ne potcua farlo,anco volendo, hauendo 
i vafcelli ingombrati di caualli,& di gente più atta à nani 
gar,ch'à cóbattere, oltra che la battaglia laria fiata mol- 
• to pericolofa , potendoli tener per certo , che'l corfale, c i 
fuoi cópagni lì {ariano falciati tagliar à pezzi, prima che 
renderli , Se che quella imprelà ricercaua vn'armata ,Sc 
vn 'efercito particolare , non la poca , Se incfperta gente, 
ch'egli lì trouauahauereàcafo. Quelle ragioni, poi che ^ ' 

.iutono ben conlidcratcitirarono tutti gl'altri ncll'opi- 
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nioa. del Generale , per il che deliberarono S partirfi 
con la prima occaiion di buon tempo , & ingolfarli , per 
siMrt«n<»p tornare à Maniglia fenza toccar Tlfola Tocaorican , 
MtnigUa. come fecero , dando le vele à i venti à gl* vndici d’Otto- 
bre inanzi all'alba dopò tre Icttinianc > eh erano ilati 
trattenuti in quel porto da vna gagliarda Tramonta- 
4 na , che fonando continuamciue lenza mai fermarli, 
non haucua lafciato, che nauilio alcuno potelle vfeir- 
ne, & furie dar nuoua di loro al corfalo. Trouaro- 
no Tedici leghedifcolto verlbMczodì vn altra grand'I- 
fola , chiamata Tangarruan* che gitana pm difcUàn- 
ta leghe , & era habitata da gente mólto umile à quel- 
la delle Filippine , per il che pallandole d'appredo di 
.notte con vn gagliardo Audrale, il vafccllo deipSdri 
entrò nell'alto , ma tenendoli gl'altri otto , ch’erano Ce- 
co di conferua , pur Torto l'ilola , li fcpararono talmea- 
te>chc la mattina lega nte non poterono trouarli in- 
lieme , hauendo corfo quella notte i padri gran pcrico- 
Scorrotiofor fortuna , & pcrduto non fola mente il timone , ma 

tua*. anco la Iperanza di faluarll , nondimeno raccomman- 
dandoli à Dio viuamente , oppolcro la proda all'impeto 
, qAc. dcU'onde, finche fi rifece il timone, benché con molto 
. trauaglio , 'dapoi facendoli bonaccia , 6c voltandoli il 
vcntoinlorfauore,comc piacque à Dio, fooprirono la 
Scopron# Domenica Icgucnte , che ili alli diccc fette del mcdcli- 
•mgU*. mele , la tanto defiderata llbla di Maniglia , ancoe- 
c{ié non entrallcro in porto inanzi al di di San Simo- 
ne , Se Giuda , perche hauendo concluTo co i capitani de 
gl'altri vafcelli di tronarfi ncLlcno del fiume Pangali- 
. ;nan in ogni occafione , che rcftallcro diuill per fortu- 
• nai voITcro tornar indietro per riunirli con loro. Da 
' * qucftp Icno ripigliando il lor camino, tornarono verfo 

Maniglia , & giunti à Buliano , llettcro afpcttandò fuor 
del porto alla vela vn Chino mcllo in terra dal capitano 
Ooioocoue > perche intcndeado la lingua di qucUlfola» 
1 . yac- 
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raccoglic(Te, quanto potcua de t progrcfH di Limahon , la 
cui fuga non era ancor ben creduta da 1 Chini, il qual tor^ 
nando confermò la noua data di lui da i pclcaton à Plon, 
ch'ad Omoncone, & à Sinfai, che fpcrauano tuttauia al- 
tra rifpoila , parue amariflìma, di maniera chetrattaro- 
nodi tornare in terra ferma, & abandonar i noftri in quel 
rilola , ò almeno di mandargli à cafacon vn fol nauilio, 
dicendo, ch'erano fuor di pericolo, & à'vifta di Maniglia, 
ma il Generale non vi fi volfe lafciare indurre, & difiè,cbe 
non harebbe punto tr^mafiato la commillion , c'haucua 
intorno à ciò per occafione, che gli s’ofFcriflc , & cosìs'a- 
uiarono verfola bramata Ubla, doue ginn (ero à ag.d'Ot 
tobrcj come ho predetto , dopò quarantacinque giorni 
meli? dal porto di Tanlufb fino à Maniglia in men di du- 
cento leghe di ftrada, ch’ai piò fi fiidlfare indiecc con 
tempi ragioneuoli . 
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Giungono t cspttnt Chini eongh SpignuoU à tMani^lU , 
{Jr f}n ricemuti con grand' aìlegreT ^ , ^ dopò alt uni ■ 
gtornt tornano alla China con molte infirma' 
i, $Ì0HÌ Jltlla Hoftra /anta Fede, (jrcon - ■ 

defiderto di riceuerla . 

Cap, XXX II, 


C O M E il Gouernator di Maniglia,e'I Maftro di Ca-i 
po, e 1 capitani, & (bldàti inteferoTarriuo de i nofiri 
defidcrati da ogn'vno viuamcntc per la particolar aftettio 
ne.ch'era lor portara,& per le none, ch'afpettauano della 
China da teftimonii degni di tanta fede , andarono ad in- 
contrargli con grandiflima allegrezza , & raccogliendo! 

Chini Con particolar tenerezza , gli conduflcro aH’allog- « àict'io!! 
giamento,acciòchc fi rifioraficno dal lungo trauaglio del * - ’ 

mare , come veramente haueuano bilbgnp » accarezzan- ,, , 

dogli , & conuitandogli nelle cale loro, come fecero anco —4 
mole altre pctfonc particolari per ricompe n fa della cor- 
** P 3 ufia. 
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teda , c’haucuano fatto à i noftri , ma tutte le fefte erano 
turbate dalla memoria della fuga di Ltniahon,& Omon- 
cone , & Sinfai ne moftrauano particolar triiiezza , lolle 
citando ad ogni momento il Generale a fpediril, & tot- 
: • nare alla China con fperanza,che‘lGouernator di Chin< 
chico.cilèiidoauifatopcrtempudellollato di quel nego* 

1 tio , foilc ancora per trouar modo d'opprimer il corlale > 

, prima che potcilc rifarli , comedclideraua rutto quel ELc- 
gno . Ma il Generale, ch'atrendeua à darli piaccre,nrpoa 
deua,che come le naut . sbattute, & conqualTatc dalle tem* 
pelle palTate li fulfero racconciate , e i mannari alquan- 
Quanto do- to ricreati , li farla partito fubito . Si rilcntì fra tutti il Ma 
n Ma»Vo d* Campo Itmra modo della fuga del corlàle, & mol- 

Campo della'’ topiù , quando Icppe, che la lincerità , & fede lua erano 
fcon*^ ^°fpcttc , per il che , le i fuoi capitani non follerò ftati af- 
flitti dal lungo alIèdio,& da i molti patimenti le llenuti iq 
queirimpre(à,gli li farla mollo dietro fenza alcun dub- 
bio, ne l'harebbe abandonato,lin che non l'ha uellc,ò tnoc 
to,ò hauuto nelle mani>ancor che folTc certo ch'clfo fatto 
cauto dal pcricoloj&trauaglio fcorlbjtrouàdoli con poca 
gente, harebbe procurato 'piu tollo di faluarli, che attefo à 
dàneggiar altrui» ne lilàrcbbe voluto porre in parte, doue 
poteife ellcr efpollo alla rabbia di tanti, che li riputauano 
♦ ofFeli da lui, & erano delideroli di vendicarlcnc , come 

' • auenne appunto. Perciòchc Limahon per ridurli in luo- 

co licuro,poi c'hcbbe mclli in punto! vafcclli fatti nel 
forte , come li Icppe da poi , 5c raccolte vettouaghc {uffi- 
cienti per il viaggio ; li nafcole co i fuoi in vn'Ifola remo- 
ta , doue li pensò d'ellcr occulto da gl'occhi di tutti , & 
' ^ vi li trattenne alcun tempo. Qmui conlidcraodola dccli 

/ nation del fuo flato, & ricordandoli della padlata prolpc- 
Morte 4<L{- rità, quando era temutotda tutto il Regno della China, 
ifoU d!"hB- infermo di così potente humor tnelancolico, che ci 
mormciawro Ufciò la vita, ondcifuoi compagni fifparlcro quà,dc 
làcalffleate^chcaoarcot'liebbeauiiwucila. £rapcrtut 
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tòciò giocondiffimo ài Chini l'amoreuortrattamento , 

& la grati (lima la conuerfarion de i noltri , di maniera , 

che non lì guardauano di fargli partecipi d'alcuni (ècreti 

del Regno loro , ch'erano itati celati à i padri, & à i iblda 

ci , quando ci andarono, per ellèr foraltieri , & haucuano 

piacer , che lì ragionaflc loro della Fede noitra , diman* 

dando curiolamentc molti dubbi) à i padri » Finalmente, 

come fì furon ben ricreati , hauendo il tempo propino ,11 ti d» Maiu- 

partirono , moltrandodi dolerli , che non potellcro goder s'**- 

lungamente quella così amabile , & cara compagnia , & 

promilcro di procurar con ogni indultria , che Tamicitia 

cominciatali continuane ,ooucndo giouare airvna,dc 

all'altra natione, c*l Generale s'olFerfe d'hauerne cura Ipe 

ciale, & di trouar occallon di narrar diltefamcnte al Vice 

re d' Auchieo j di cui elTo era confidente,& domeltico fer- ' 

ultore; la concila, & buona maniera dell! Spagnuoli , 

& quanto nobilmente H foUero portati co i Chini , di che 
11 pattina molto fatisfatto , aggiungendo, c'harebbe rap- 
prclrntato il negotio di Limahon appQto, com'era Itato, 

& fatto fede , chc'l Maltro di Campo, & glaltri capitani 
Spagnuoli , non nc haucuano colpa alcuna , acciòche, le 
Onioncone , & Sinfai parlalTcro altramente per lor ris- 
petti , non foircro creduti . Scoperfe altra di ciò Iccrc- 
ramante al Goucrnator alcuni modi atti à facilitar la 
conclullondcH’amicitia,chefiprctcndcua:vndci quali mefifoincó 
fit , che inducellcro la Maclìà catolica à fcriucr al Rè del- ,1,“, fra ichi 
la China, & mandargli ambafeiatori , & perlbnc,cbc m.&iSi». 
rilluminaflcrod*-lla Fedechriftiana , pcrciòche vlandolì S*"*®*^ 
diligenza in ciò , era ccrtilTìmo , che non Ibi li fermareb- 
bc l'amicitia fra l'vno , & laltro, & s'vnirebbono inlletne 
i fudditi , & vaflalli loro , ma chc'l Re, & tutto il Regno 
fi (ariano conuertiti alla fede di Chrìdo , hauendo i Chi- 
ni molte cerimonie Umili à quelle de chrilliani. Se perche 
nella vita loro morale olTcruauanó in molte cofei diece 
commandanienti della legge di Dio , com'egli s'era mi* , 

P 4 nuta- 
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ijuramcnreinfòrmato, dicendo , che non trouaua: alcuna 
didicoltà intorno à ciò , faluo che l'entrata della predica* 
tionc cu^ngclica , laqual come il folle ottenuta > tutto il 
Regno fi farebbe fatto Chrifiiano in poco tempo» poi che 
adorando , come faceua , le feconde caule , (aria (tato fa- 
cilcofa, c'haucflc trasferita Tadoratione dal lafccondc ai 
la prima » come caula più degna , & che fola meritau^ 
quell'honorc : Aggiunlc di più, che fi partiua tanto afiet- 
tionato alla religion chriftiana,che le la perdita della pa- 
tria , della cala , de delle fuc facoltà non rhaudle rite* 
nuto, fi farebbe battizato airhora fermamente ,dr che 
gPincrclceua non poter farlo lenza Tvltimo cfterminio 
di tutto il luo , non clicndolecìtoà vafiàllo veruno del Rè 
della China riceuer alcuna religion forafiiera differente^ 
dalla fua fenza fuo clpreflo confcntimcnto , & del confi-, 
glio reale» le non vuol incorrer nella pena della vita ini- 
pofta da vna rigorofa legge del Regno, che s'uflerua inuio 
Ìab)lmente»& fù fatta, perche! popoli nonattendcileru à 
cole nuouc , ma viucllero tutti conformi lòtto vn inedefiì* 
mo rito , & con le medefime cerimonie > però quei* mer- 
canti Chini ,cheficndo inclinati alla legge euangelica • 
S'crano battizati nclTIfole Filippine , haueuano voluto 
fermàrfi, de fi fcrmauano tuttauia in Maniglia fra gli 
Spagnuoii , onde nc fon poi riufeiti buoni Chrifiiani. 
Con queffe offerte , & con promclla di confcruar perpe- 
tua bcncuoicnza vcrlo i noftri,il Generalcchiclc com- 
miato imbarcandoli con Omonconc, de Suifai.de lalcian- 
do grande Iperanza , c’hauellcro ad eflcr tutti dVna Fede 
con parole efficaci , de con molti legni di particolar affet- 
tione > offerendoli IVna parte» de Taltra di giouarfi infic- 
ine i n ogni occafione , c'haueffcro . Per il che i noli ri re- 
Ifarono pregando viuanicnte,dc con molto affetto la Mac 
ilà di Dio , ch'incarni nallc quel negotio , come rkcrcaua 
il fuo fante fcruitio,dc deliberarono di fupplicarc il Rè 
Catolicoà voler offerir la fua amicitiaal Rè della Chi- 
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na*per vn’ambafciatore , & cfortarlo à riccucr la Fede di 
Chrirto.non edendbei mezo più efficace , che l'auttorità 
di (ua Maeftà.come diccuano i padri di Sant’Agoltino , c- 
i lor compagni , ch'elTcndo itati alla China , l'haueuano 
intefo molte volte, & come haucua conligliato il Centra- 
Jcj. Fatta quella rifolutione.fu fpcdito in pochi giorni vn 'St"" * 
luefTo à procurar quella gratia dal Rè in nome degl’ha - torc <1 Ré Fé 
birarori di quell' ilole , & fargli conofeer con ragioni cui- 
denti conucnirlì alla fua chriilianiffima inteniionc con- 
ceder rambafciata , che lì chiedeua, la qual lù mandata i 
come s’è detto nel capitolo vltiroo del terzo libro della 
nollra hiftoriaidouc li parla à Efficienza di quello 
uegotio , & dello ilato , in ch’elio hoggi fi iro- 
ua^ : Così piaccia à nollro lìgnor Dio, 
che può , di fcorgcrlo à felice fine, 

come 11 richiede al fuo fanto ' 

Icruitio per faluezza 
di tutte quelle 
anime. 

1 




Jl fin del Viaggio de ì Padri 
diSant^ Agofimo, 



VIAGGIO FATTO 

ALLA CHINA DAL P F. . 

PIETRO DALFARO 

Delt ordine di San F rance fio delia Froutnciadi 
San (^tojefo j mentre era Minijhro nell ìfole 
Filippine ì in fieme con tre padri della ,, 

medefima Religione^, « 

Douc fi vede, come entralTcro miracolofarticntc 
in quel Regno , & fi fa mcntione di tutte le 
cofe beile, fi^ curiofe, che notarono 
in fette mtfi , che ci ftcttcro. 

' \ 

li P. K^lfare , alcuni altri paJri di Sa» Tra»cefca prt^ 
curano di pajf are daC I fole Filippine alla China ce» 
dejìderto di predicarci il fant' Buangelie, 

Capitolo Prime, 

R A N O fbllcciti , & feruenti ncila 
conuerfion dcll'Ifblc Filippine i padri 
dell' Ordine Eremitano di Sant'Ago 
ftnio , ch'erano ftati i primi miniflri 
dcirEuangelio in quelle parti , &lo 
predicauanocon molto zelo, & pro- 
fitto dcH’ani me, quando la Matftà 
Catolica,c'l fuo configlio dell’ Indie, intendendo, che 3on 
fol haucuano bartezato più di cento millia perfonc* ma 
andauano tuttauia inflrucndo , &difponcndo gl’fltri al 
culto del vero Dio , ancorché foflcro foli à tante fititrhc , 

" man. 
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mandarono loro in aiuto quattordici padri di San Fran- 
cclco , fotte la cura del P* F. Pietro d’ Alfaro eletto Mini* n"ofe FU»p- 
ftio di quella Prouincia con ordine di paflar’anconel Re- 
gnodLlla China con la prima occahone , c’haucllcro , à 
ieminarui la parola di Dio . 1 quali , eflendo già pallato 
vn'anno , da.chc haueuano cominciato ad impiegarli in 
quello (amo eiercitio. Se iiaucndointelb da i padri di San 
t'Agollino , & da i mercanti Chini , che traheauano al- 
rilole ,cofemerauigliofedi quel Regno, & che’ldemonio 
tcneuainfuopotcrvn infinito numero d'anime con l’in- 

t anno della Tua falfa idolatria , fpinti da vn’ardcnte defi- j pajH b ri- 
erio della faluteloroi deliberarono d’andar ad illuminar 
gli , con la prcdication della verità , & poi che liìiebbero car alla Chi- 
parlato eflìcaccmenne col Goucmatore , ch’era il dottor 
Francefeo Sandi , & cercato d’accendetlo à fauorirgli in Francai# si 
quella così religiofa imprefa > trouandofi vna volta nel d* Gouema- 
portodi Maniglia alcuni mercanti Chini co i lor nauilij , 
gli chiefcro licenza d'andar con loro à dar principio à 
quello , c’haueuano propollo nciranimo , dicendo, che le ^ 

ben follè fiato neceflario venderli per fchiaui, & fottopor 
fi à qual fi folTe ben dura , & acerba conditione , fi laria- 
no adoperati talmcte , che gl'harcbbono indotti ad accet- 
targli : ma vedendo al fin, ch'egli fe necuraua poco,& gli 
tratteneua con promellc > che non veniuano mai ad efiec- 
to, ricordandoli molto bene , che la prima loro intcntione 
d'vfcir di Spagna , era fiata per procurar d'entrar nella 
China per quella caula , & facendoli il defidcrio tanto 
maggiore,quantovedcuano i Chini eller gente trattabile , i chini A* 
& difcreta , & di buon intelletto» onde potcuano perfua- 
derfi , ch'i lof dilegui fi douellero condurre à buon fine,& P“****S^"® 
che lo llendardo della Rcligion Chrifiana s'hauellc à pia 
tare in quel Regno più facilmente, céhclulcro d'adopra- 
re^tri mezi , poi che quello del Gouernator li prolunga- 
ua tanto : £t ecco , mentre fiauano trattando di quello » 
deprecando continuamente» & caldamente la Macfià 

d’id- 
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* 1 ■/ dio, ché gli guidadc , & incatninaflè,come più ricercaua . 

- i -.- 1 il (uo fcruitio in falute di quciraninicjch'vn de i facerdo- 
ti della China, che fono in gran numero in ogni luoco ha 
bitaro, andò airirole>& conuerfando Ipcflo nel monalle- 
tio de i padri di San Francefeo , ragionaua con loro della 
creacion del mondo, & d’altre cofcjchc furon caufa,ch'el^ 
fi gli vcni(lcrodecliiarandograrticoli,& precetti della Fe 
de nollra, chetano afcolrati da luì con grand'attcntione^ 
& piacere, come egli mollraua, hora feoprendo alcun fc- 
cr-to,& parlandudella magnifìcéza dì quel Regnoidclla 
cui conuerfìonc cono(ceua,cH'i padri haueuano taro deh* 
derÌQ)& hora facendo alcune dimande fottili, & acute in- 
t<^rnoalta rcligionchriftiana.nc paflarono molti {-iorni 
Diiibatùza. checiiiefè il battemmo con gràd'inltanza , che quana'cllo 
fu inltrutto à fufficicza di quello, che fi ricerca intorno al- 
la legge noftra,gli fu dato da i padri con allegrezza incre- 
dibile, non fol del monaficrio , ma della città,& fua : Co- 
flui fatto chriltiano.mangiaua co i fiati, ne voleua altro, 
c’hcrbe crude» & vcdcdo,ch'efiì fileuauano à meza notte 
à dire il maturino. Se fi batteuano, dando vna gran parte 
'della notte in oratione inanzi al fantifs.Sacramctojface- 
ua il medefimo con molta diligenza. Se. con fegni di gran 
deuorione , la quale incitaua tanto maggiormente il pa- 
dre Miniftro , & gl'altri padri à dar pcrtettionc à i lor di- 
legni . Egli adunque tornò à pregar da nuouo il Gouet- 
natorc co la maggior caldezza, & affetto, che fcppe,c’ho- 
ItMiniitroTi volelTc clTcrgli liberale del fauorfuo , dando licenza, 
•prétefta còl Sc modo à quci padri di condurli alla China,fra i quali of 
i^óVno-Vr ferina anco la perfona propria,& gli proteftaua, eh clTca 
vi»c?!iodell# do negata loro la licenza , ci farebbono andati di propria 
auttorirà , & con la prima occafionc , che trouaflcro, ha- 
uendo la benedittiìS^ndi Dio , Se dei lor fuperiori , poi che 
'fi trattaua della falute del proffimo. Ma ne le inita nze, 
ne i protefti.ne rdempio del buon Chino cóuertito noua- 
uamente giouauano,perciòche perleuerando il Goucrna- 
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tof nella (uadurczza,rifpondcua, che non era ancor tem J' 
po di tentar quelto , eflèndo debile , Se nuoua lamicitia , iUi,ggjo «lei 
ches'haueua co i Chini , onde i padri di Sant'Agollino , uciua». 
che ne haucuano fatto tante volte laproua,crano fèmprc 
reftati ingannati , perche quei , c'haucuano protnclibdi 
condurgli alla China, grhaueuanolafciati in alcuna Ilo- \ 

la , & fchcrniti , ne ci (àrebbono entrati vltimamente,fcl . 
capitano Ooioncon non lì folTe arrilchiatodi códurucgli 
con i’occaiìon deiralTcdio di Limahon per proprio conio 
do, & con tutto ciò non haueuano potuto pallàrc Àu^ 
chieo , ne haucr licenza di fermaruilì , Se che non fi potè- 
ua farne altra cfpcrienza fenza vergogna , Se feorno della 
natione Spagnuola , peròch'arpettailcro il moto di Dio , 
ch’vn giorno harebbe aperto la Ifrada al rimedio di quel- 
l'anime, ne poteua tardar molto tempo à farlo . 11 Padre 
Miniflro adunque, che conofceuaxdalla rifpolla , quan- dartiiaChi. 
toil Goucrnator folle poco difpodo ad aiutargli ,comin- ***• 
dò à trattar lècretamente di partirli di nafcollo , poi che 
non poteua far altramente , & inllcme con vn'altro pa- 
dre chiamato F. Stefano Ortiz , eh' andana tuttauiaap- 
prendendola lingua della China à quello fine , de già la 
intendeua mediocremente, communicò quella fua deli- 
berationead vnfoldato lor communc amico, & molto 
deuotOjC’haucua nome Giouanni Diaz Pardo, iLqual ha cir«o 4 niii 
uendo detto loro molte volte prima , che defideraua aliai Diaz Pud«. 
di fare à Dio alcun notabil feruitio, etiandio con perico- 
lo della propria vita , gU lodò grandemente , Se s'oficrle 
di ieguitargii fin’alla morto . Per il che andarono tutti 
inficme à parlare ad rn capitano della China , cheta nel 
portocon vn fuo nauilio, de. Iblcua andar fpcllo al lor eoa 
uentoà dimandarla rilolutiond'alcuni dubbi) intorno à „ 

Dio,& al cielo, mollrandod’haucr buongiudicio,& d'acr 
quetarfi alle rifpoile.chc gl'cran date có molto piacere, de 
gli fcoprironorincention , c'haucuano, pregandolo , clic 
voleficaiutargU à metterla in cfecutionc > il qual ptomilè 

di 
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u **"^»r* ^ condurgli alla China, quando gl haucflèro dato tanto« 
' che potefle pagare i marinari, onde GiouanniDiazdide, 
che u fàreblMno riconolciuti, come egli mcdciìmc hauei^ 
fc ordinato , & gli diede alquanti reali per arra, & perche 
la partenza non venillc all’orccchie del Goucrnator , nc 
Bindoro por » 8^^ diffcTO , (;hc fi rpedific prefto , & andafie ada.- 

to. fpcttargli nel porto di Bindoro di (collo venti leghe daU 
la città di Maniglia , & menade fcco il Chino battizato , 
c'habbiamo detto di (opra . Il capitano fi (pedi quato-più 
tofto puotc , Se (c n'andò al porto , & pochi giorni da poi 
il P.Minidro lo (cguitòcon vn compagno, & con Giouan 
ni Diaz, ma quando furono à Bindoro, lo trouarono mu> 
«o're«d« r*r d'opinionc ‘ & talmente oftinato ,che non giouaro- 

ra,&nóvuol noi prelcnti , nc i prieghi à perfuaderlo , ch'odèruadc la 
SrrtulaS^ ptomclTa fatta à Maniglia , anzi refe loro l'arra, dicendo 
A*. rifolutamentc , che non volcua Icuargli per niun partito, 

rapendo per cofa certa , che fc lo faccua , gli (aria codata 
la vita_> . Di che il Chino rcligiofo nuouamente battiza- 
to piangeua dirottamente , di dilpiaccr , & cordoglio , di- 
cendo , che'l demonio haueua indotto il capitano à man- 
car della parola , perche tante infelici anime non (cntide- 
roil (rutto della predicanone cuangelica.» . 11 P. Mini- 
dro adunquc,vedendo la cofa in quello dato , deliberò di 
tornare à Maniglia , & afpcttar miglior'occafione , come 
fcco. Intanto il Goucrnator gli dimandò vn frate per 
inuiarlo al fiume Cagaian , douc haueua mandato pochi 
giorni prima alquanti Spagnuoli , perche habitaliero il 
pae(c circonda nte,à cui egli risole , che douendo andare 
' alla Prouincia, che chiamano de los Hilocos , menarebbe 
fcco vn compagno , & di là poi l'inuiarcbbc al Cagaian , 
franccfcodi pctò chepcr ficurtà della drada gli dcdel'AlfierFrancc- 
Vutgnu. (co di Duegnas,& Giouanni Diaz Pardo, ch'era il (bldato 

fuo amico,con animo d'andare alla China , come fece , Se 
come diremo. Diche contentandoli ilGouernafor,che 
volcua compiacerlo, fi partì molto predo coi detti (olda- 

ti. 
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d , & con F. Agoftino di Tordcfiglias , che (criffe poi di- F- 
fiintamente tutto quel viaggio, dal qual s’c tratta quefta 

f Mcciola infbrmationo . Giunti che furono aU'Hola de- 
os Hilocos , che fu alli 4. di Giugno , communicarono il 
lor pcnflero con F. Gio. Battilla,& con F.Scbaffiano del- F.Gi«.Bauu 
Ja iDedchma Rcligiondi San4^ranccfco,chcftauanooccu 
pati neirinttruttionc di quei popoli, & conclufcrod'aucn F^nccfoo!" 
turarli rutti, & andare alla China à conucrrire i Gentili , ò 
morireiparlandone anco eoa Pietro di Villa Rocl foldato, pit«rodi va 
che fi trouaua in quel luoco , fe ben per non efler (coperti > 
non vollero dirgli la cofa intieramente , come Ifaua , ma 
gli diUero folamente , che fe voleua trouarli con loro , & 
con quegl'altri doi foldati à trattare vn negotio apparte- 
nente al feruitio di Dio, & alla falute di molt’anime,li la- 
fcialfe intendere rilblutamente , ne cercallè,doue s’andal^ 
ic, ne à far che, cllèndo cola , che non gli lì poteua dir, (In 
che non folle il fuo tempo , il qual rilpofe prontamente , 
che gl'haurebbe accompagnati molto volonticri,ne fareb vauRoeL 
be per abandonargli lìn'alla morte • Per la qual cofa s'a- 
uiarono tutti con grandiliìma allegrezza verfo il nauilio, 
c’haueua condotto da Maniglia il P. MinilTro , col com-^ 
pagno , & co i foldati , il qual era vna fregata di medio* 
ere grandezza , benché fodc mal proueduta di marinari , 
clfcndo pochi, & poco atti al marc^. Meflo adunque nel 
ra/cello quel poco , c'haueuano potuto metter inlìeme in 
così breuc tempo , Se la prouilìon del viaggio, lì mifero 
in punto, pernauigaril medelìmo giorno, che fù alli iz. 
di Luglio. 11 venerdì poi di mattina fecero vela,sforzan 
. don d'vlcirdel porto, ma non potendo per efler il 
. mar molto gagliardo nella bocca , & contea* 

, dendo per uincerlo, furono à rifehio di 
perderli. Per il che tornarono feon- 
tcnti al luoco di prima , & ci 
fletterò tutto quei 
*- ^ giorno. 


Si pirton» 
dall'ir«la<le 
los Hilocot 

g U China, 


Seno in peri 
colo dì fe- 
deli rpouo. 


C»rr«no'Ti- 
frhio di rom 
fttC. 


T- Siefan» 
OrtiT fi peri- 
te d'amlir «1 
!• Cliiai. 


IIP.MiniRro 
cimforu i có 


24.0 Via^iodtt ^adri 

Efeont del ptrte de Us H iloces, & fi or fi faptrate Alcune 
fortune^ giungono mirAtolofimeate alU Chinu. 

Cip. II. 

I A mattina Seguente , che iFù il dì di Sant'Antonio da 
^ Padoua,poi ch'i padri Iftbbcro detta la meda, torna* 
tono co i lor compagni nella fregata per vfeir del porto , 
ben che’l mar folle ancor molto commollo , & tanto ga- 
gliardo , che'l vafccllo prefe il mare à trauer{b,& riceuet- 
te molt’acqua da vna partc,lln che, come piacque à Dio, 
n drizzò, & giunfe alla colla,doue percuotendo va buon 
pezzo ncirarcna,fu miracolo euidente , ch'elio non li 
fpezzalle con perdita di tutti quelli , che v’erano dentro,! 
quali tennero per cofa certidima , che Dio gl'hauedc pre 
leruati da così manifcllo pericolo per intercedìon di quel 
gIoriolbcófellore,ia cui folénità lì cclcbraua quel giorno, 
ellèndoglifì raccomandati deuotiUìmamente , & di buon 
core, per il che tornarono indietro , fe ben con gran tra- 
uaglio,& rifchio.chemilè tanto IpaucntoàF. Stefano 
Ortiz.chc nò badarono poi le preghiere, ne ragioni à per 
luaderlo à continuare il camino , per ciò che diceua non 
voler più tentar la boutadi Dio, à cui; come lì vedeua 
molto bene per fegni cuidenti > non piaceua , che lì faccf. 
fe aU'hora quel viaggio, di che gl'altri impauriti pari- 
mente, cominciarono quali à mutarli di propolìto. 11 Pa- 
dre Miniltrolblamente,ancorchepoco lìcuro,diHìmu- 
laua il timor collantemente , & modraua buon vilb,elbc 
tando gl'altri à non perderli d’animo, & dicendo,che tut- 
te l'opere grandi erano piene di dilhcoltà nel principio , 
ma con la perlcueranza , & con la patienza lì rendeuano 
poi facili , come s'era veduto molte volte per efpcrienza, 
col quale odìcio gli trattenne , lìn che venuto il dì delia 
fantilTìma Trinità ,i làcerdoti dicendo la mclla.egraltti 
communicandolì , parue che lì rinfrancadcro ,onde la- 
rdando in terra F. Stefano, ch< non volfe feguitargli , e’i 
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nono chriftiaoo Chino , che non puote per vn*accidcnte 
d'infermità (bprauenutogli poco prima con difpiaccr di 
tuttij raccomandatifì à Diodcuotarnente , tornarono ad 
ìmbarcarfi il dì (èguente , & vfeiron del fiume con molta 
fatica» trahendo vna barca à rimurchio» con la quale ha- 
ueuano deliberato dopò il pericolo, c'ho detto, di mettere 
in terra gl' Indiani,c'haueuano fcco , le ben poi non lo fe- 
cero , dubitando che s’afFogafiero , ma come fiiron fuori 
del fiume,s*indrizzarono ad vn'l Toletta vicina vna lega » 
de gli lafciarono in terra infieme con vn garzone Spa- 
gnuolo , ch'era venuto di Maniglia per lorlcruitio, re- 
itandoci la notte quei Tolamente , c'ha ueuano à fare il 
viaggio » i quali erano il P. Mimftro F. Pietro d'Alfaro 
Siuigliano, F. Gio. Battifta da Pefaro Italiano, F. Seba- 
ftian di Baeca , & F. Agoftino Tordcfiglia , cittadino di 
Tordefiglias,tuttiquatrroracerdoti. Haurebbe voluto nop*?acSl 
il P, Miniilro menarne de gl'altrijs'haucfie potuto farlo na. 
iècreta mente, & molto piìi,{c non hauefie dubitato di la- 
feiar quella Prouincia,doue erano già molti Chriftiani se 
pr^ica tori. Però ci lafciò alcuni,c'haurcbbe poi vola* 
to haucr (eco. 1 (oldati, che s'offerirono d'accompagnar 

gli»eran trc,ralfier Francefeodi Duegnas di Vclez di 
Malega, Gio. Pardo di San Lucadi Barrameda,& Pietro 
di Villa Rocl Medicano, & oltra di quelli vn giouanctto 
naturai della China , ch'intendeua la lingua Ipagnuola » 
de era flato prefo nella guerra di Limahon , & altri quat- 
tro Indiani di Maniglia . Si partirono dall'Ifoletta intor- 
no all, alba il lunedi , che fù alli 15. di Giugno , & drizza- • ^ 

rono la proda verfb quella parte , doue giudicauano, che * 

potedeedcrla China , fenza piloto , ne altra guida, ò cer 
cezza del viaggio,fuor che di quella di Dio,& del buon zc 
lo loro , che rendeua facile ogni difficoltà . Quel giorno 
hauendoil vento contrario, fecero poco camino,ma mu 
tandofi verfbla notte, & (òffiando Tramontana, che 
iìiol edèr molto fortuncuoie à quella coda » nauigatono 

con 
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con paura grande , nondiircrio cflcndrt vinta quefta da 
vn altra maggiore i che nafceua dal dubbio dVllcrc feo- 
pcrti, & fcguirati di commillìon del Gouernator eh Matii 
glia , quando doueuano tornare, & coprirli con la terrai 
lcguitarono>»l camino» allargandolr,& entrandoin mare 
con taiito maggior pcricolo,quantopiùpcnctrauanonol 
gnuoiil l’alto , ma piacqueà Dio , chc'l ventoccllàiTt con la not^ 
te centra il Tuo Ihle.re bcnlafciò il mar tanto commolTb^ 
& coli inquieto , che pcnfaronodi perderli piùd'v-na vol- 
ta, cllcndo tanto agitata la fregata , che pareua , che due 
Fortuni era demoni j;lc fi follerò attaccati alla poppa.&ail* 

dcL. proda , & fi sforzaficro d'aiibndarlaà concoriienza » an- 

> dando , b l'vna ^ ò raltra il più! delle v®lto fott'acqua €t- 
no alla .-metà dcllacoptt-tà »nc potendo gl*iftcfll mari nà 
i; V ri fermarfi in piedi , (e non fi tencuarioallc farte , & alle 
1^"- gomene. I padri confida ndofi nel Signore, per amor del 
quales’eran podi in quel trauaglio, gli dimandauanòfoc 
corfo con calde lagrime , pregandolo à nonvolcr dartati 
ta forza al demonio, che potcficdifiipareil frutto 'delle 
■ , lor fante fatiche , & tanto valfcro le orationi y& grclbr, 

cjfmi,chefeccrocontraimaluagi fpiriti,che pareuano 
vifibil 4 chc la Tramontana fi fcrmòdopò la meza nott^ 
& Icuandollvopiaceuol Macttrale , s’acquetò il mare, 
per il che ripigliarono il. camino , per. Grecò Leuan- 
te, rapendo-, che non fi potcua giunger in terra ferma 
piu pretta, che nauiganJo per-quel vento, ilqual ben'chc 
follè profpcro fui principio , crclibe tanto in due horc , 8c 
AJtnfcori- alzò canto Tonde vchcglifcccdimcnticar laforruna*paf- 
Tea pencolo- fata , 5c ctlcrtdo il legno picciolo , & agile, gli sforzò à 
fiuiiM. tagliar l’arbore, & commcitcrfialladifcretion del ma- 
re con pochifiìma fperan/a di faluarfi , fin che ta madfà 
' .diuina^pcr fcruitiodella qualcs'crà moflì, & polli m così 
pcncolofa imprefa ,indnzzò«llor viaggiodi maniera-, 
che facendoli bonaccia il dì feguentc , hebbero tempo di 
xifat l'arbore , &fcguicarono,illoruid^o, 11 'venerdì 
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ftfgucntcfcopriròrio terra, nel romper dcH^alba, &credcn .• 

dò d’efler giunti alla China , ne refero gratic à Dio , con » h 

tanta allegrezza, che nó penfauano poto à i trauagli fcor ' ‘ 
fiiperònauigando'v-oiib quella -parte, la prefero vcrlb mc- 
zo dì,ma fmontado,tnouarono,chc quella era vn’llbictta 
dilcofla quattro leghe da tetra ferma, eh eflendo tato vici 
na non pareua diuira,& quado le furono à caro, videro ta 
ti nauilij, che copriuano lì può dire il marc.ondc defidera 
do i padri di faper,douc follerò, fecero drizzar la proda ver ch,*ni''f^Ì?go 
fo di lotosi quali non conolcendo la vela, fi metteuano in no dalli 
fuga, di che nó fapédolì la caufa,i noftri ne fentiuano mol 
ta pena,& fpccialmetc, perche non poteuano intender in " ; 

che luoco li troua(Icro,però vedédofene tre apprclk) fotto ^ ‘ 

vento, fi mollerò à quella volta,! quali mentre i noftri ere 
deuano d'accoftarli,fcccro,?omc haueuano fatto gl'altri, 

& fuggirono,& così pafsò tutto quel giorno,andàdo que> 
fti quà,& là per pigliar iingua,&fuggcdo quelli, & al fine 
ogni diligcza fò vana, pcrO elicndo già tramótato il Sole, 
entrarono in vn picciol Icno , douc cadcua vn capo d ac> 
qua più grolTo,che doi huomini inlìcmc da vna rupe alta 
ceco volte, quàto faria luga la ftatura d'vn'huomo,& tro- 
uandod tre nauilij uicini run’airalcro,dicdcro fondo nel 
mezo di loro,& dimandarono infbrmation del paelé, ma 
non puote ritrarne alcuna rifpofta^pchc coloro nò faccua 
no altro, che guardarli Tu n'I'al ero, & mirar i noftri , &ri< 
der, quàto più poteuano. Stettero quiui tutta quella notte 
pieni di confulione , vededo quegl" huomini così attoniti, 

& trouàdo tara difficoltà in vna così picciol'a infotmatio 
ne che ccTcauano,p il che fipartirono il dì fcgucte all’auro *• 

ra,& nauigaronofraalcuncllòlc,rcnédolisépre dalla par 
te,doue parcua,che folfc la terra ferma. T rouarono quel 
tratto di mare pieQO di taci nauilij gràdi,jÌLpi(CCioli,ch'c< 
ra vna mcrauiglia, alcuni de i quali pel^uano, altri face 
uano viaggio, & altri ftauano forti . A mezo dì feorfero 
miracololauicntc va gran pericolo , per> iòche nauigàdo 
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per vno (Irctto^ch^è fra la terra ferma, & vn’I(bla,5c può 
giunger ad vn quarto di lega di larghezza , pallarono in 
mezo ad vna guardia d'ottàca nauili j,che vi ita ordinaria 
mére,& nò furon veduti, come (ì può creder,perciòche cò 
mettendo i Generali del mar,che tutti i vafcelli foraitieri» 
che n trouano lungo à quella co(ta,ii gettino à fondo; nò 
hauendo la licéza de i Goucrnatori della città maritime , 
che fogliò màdar à chiederla, métre (bno ancor molto 15 
tani da terra,'il vafccllo de i noitri faria (tato lenza alcun 
dubbio'affondato,& clU ammazzati,fei Chini fe ne folle 
ro aueduci . Quella leggende guardia dicono ellèrll polla 
dapoi,ch'i Giaponelì entrando traucHiti in alcuni porti » 
come naturali della China, & fìngendo la lingua del pae« 
lé,haueuano fatto ài Chini molti danni notabili , come 
s*c detto nel libro prcccdento. Vlciti che furon dello llrct 
to,ll milcro à Icguitar per vn bcllillìmo golfo tre nauili; , 
che velcgeiauano , per pigliar porto con cHì , & intender 
quello, cne de lidcraua no, & aggiuntone vno in due le- 
ghe di llrada , fecero dimandar dairinterprete , che pae- 
fe era quello , che li vedeua , & doue andauano . 11 capi*^ 
tano, eh elicndo lontano , nonpoteua intender quello > 
che diceuano , fe non per legni , entrò in vna fcafa , che 
rimurchiaua, & s'accollò à i nollri , & eHendogli replica^ 
te le medellmedimande , rifpolè,che queUacra la Cnina^ 
& ch’egli andaua à quella volta, aggiungendo,ch'era na^ 
turai di quel paclè , & veniuadi Chinchieo carico di fale, 
che portaua à uendere à Canton , douelària giunto quel- 
la lèra al tardi, & ragionàdo tuttauia, mòtò nel lorvalcel 
lo,ma nò riconolcendogli à gl'habiti,ne aiparlare,dima- 
dò chi erano , d’onde veni nano , & doue andauano , de. 
quàd’iatelè,ch^crano Spagnuoliù quali già lì fapeua,clie 
ftauao all’Ifole Filippinei&che veniiiano di Maniglia, de 
andauano alla China per negoti; di Religione, tornò à di 
mandar con molta mcrauigUa,che licenza ne haudlèro » 
de cdèndogli.rilpollo>che nò nc haucuano aicuiuiymoflrò 
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di'TiMraùigliarfì (opra modo, che fodero dati lafdati'^af-, 
iàr dalle guardie , & dall'armata dello drctto,& tanto ‘ 

piùvquantoglidideronon hauertrouato alcun'impedi- 
mento , per il che tutto ftupefatto dell’ vna i fc dcH'altra 
rifpoda,fartando nella fcafa, s'allargò con molta fretta 
dalla fregata, & tornò al Tuo nauilio,& benchei nodri ÌO 
prega dero,che gli guidadè alla città«& eilo accénadc,che 
ìofarebbe,nondimenotemcndoi(comc fideuc fupporrej ) j 
la legge rigorofa , ch'è in quel Regno , coiitra qual d vo- 
gita perfona,chc c'introduce alcun Irradierò j ( come ho 
detto di fopra nella prima parte di qued'hidoria ,* )•& du- 
bitando s'entraua con loro,d’cdcr imputato d'hauercegli 
condótti , come fò meza lega fuor della bocca del fiume , 
aperfé le vele,& medod in mar predamente, s’ailonranò 
tanto dalporto , che i nodri in poco tempo lo perdettero 
di Vida , & trouandofi lenza feorta , feguirono il ca mino 
medelimo , c’haueua tenuto edb, prima che pigliallcla 
¥Olcadci mare, vedendo, che gl'altri doi tcneuano la me- 
dellma drada , & così feguitandogli , poco inanzi al tra- 
montar del fole feoprirono la bocca d'vn fiume molto 
largo f chefaceua doi rami tanto grandi , che ci nauiga- 
uarto I nauilij in sii, & in giù r onde parendo loro, che'l li 
niftro fede più dritto, & opportuno al vento , c'haueua- 
nà, c’entrarono , & come fnrono jnanzi vn quarto di Ic- 

f a , videro tante barche , che pareuano vna gran Terra 
abitata, le quali conolciutigli per foradien, quando ^ 
furon più d'appredb, fuggirono tutte con gran tumul- 
to,non meno^yt^hes' hauelTcro dubitato d’eller abbru- o*diinoAii. 
feiate, ò gettate à fondo, per il che vedendo i nodri quel- 
la confùtìonc, & conofccndo, ch’era fatta per caufa loro 
prelcro altra drada , & li niifero nel mezo del fiume, & 
abballate le vele , fi fermarono , gettando l' ancore in 
acqua , con animo di Icorrer così quella notte , che già 
s*approinmaua , come fecero , fenza ch'alcuno s'acco- 
dadé alla lor fregata di lungo tratto. 11 dì feguente, 
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che fòla Domenica alli ai. di Giugno , leuate le ancore'', 
&fpicgatoil trinchetto, lèguirono il camino, su per il 
racdcfìmo ramo del fiume ,chcdopò vnbrcue viaggio, 
fi riuniua con l'altro , c'haucuano lalciato , & s'allacga- 
, ua tanto , che pareua vn maro . Andauano su , & giù, 
molte barchette , & molti nautlij , & benché i noitri cer- 
ca (Tcro di faper quanto.folle lontano il porto, coloro non 
dauano per rifpofia altro , che molto ri(b , mofirando 
mcrauigliarfi de gl'habiti loro. Fatte due leghe di ca- 
mino sù per il fiume , (coprendo vna molt’alta ,& bella 
torre, lotto alla quale Itcuano forti aflai nauilij all’ons- 
bra acanto ad vn gran molo , s'indrizzarono à que lla 
parte , & come furono alla punta , dubitando, che i'arti« 
glieria gl'ofPcndefle, abballarono le vele fecondo il collu- 
me di Spagna , ma elTendo fermati alquanto, de non feny 
tendo dalla torre , ne da i nauilij alcuna nouità, aprirono 
da nouo la vela , de andarono à trouar gl'altri vafcelli,dc 
meflifi fra loro , diedero fondo , afpettando d'ellcr ricono 
iciuti , de dimandati d'alcuna cofa..» . 

CiunfottO alla città ali C antoM^pnootane in terrai^’ fon w- 
ftati davn giudice i col tjiule hanno lungo ragiona- 
mento, Cèfi 111, •% 

S TETTERO forti i nofrrf in quella maniera vn 
buon pezzo , afpettando, pur ch'alcuno andallè à tro 
uargli , ma non vedendo , che perfona veruna fi mouelle, 
finalmente s'auiarono col battello verfo il molo, de fmon 
tando , dilTcro prollrati in terra , lldalmo , Tedeum lau- 
damus,accompagnandolo con caldillìma gratie alla boa 
tà di f)io , percheli fblTc degnata di condurgli miracolo- 
famente fenza piloto , ne altra feorta fiumana al tanto 
bramato Regno della China. -Dapoi caminando lungo il 
molo > c'haucua da vn lato alcune cafcttc,doue ficultodi^ 
nano i guaroimenti da i nauilij, de cercando l'entrata del- 
la 
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la dttà } trouaroco vnà porta lontana) quanto potria ti* 
rare vn arcobugio quattro volte» Se molto grande, 8 c fon* 
tuofa , & di vago , Se forte edificio . 1 cittadini del luoco, 
vedendogli ingi nocchi area quel modo, A non potendo 
conofccrgli per la diueriltà de gl'habiti. Se delle maniere, 
ne fàpendo donde vcniflcro , gii guardauano con incredi* 
bil attentione , onde fi ferrò lor thetro vn gran drappello 
di gente , Se fi mife à fcguitargli , per veder che Ifrada te- 
nellcro, per il che i noftricaminando tutta via uerfb la cit 
rà,entraron5 dentro mcfcolati fra loro, che non fblo i fol* » 
dati della guardia delia porta non lo vietarono ^ ma pur 
non fé ne auidcro, come quelli, che ffauano intenti all 4 n- 
(blita moltitudine,& nouttà di tanto popolo . Poi che fu 
reno vn pezzo inanzi , trouando vn portico fotte ad v na 
cafa grande , doue i giudici del mare foglion dare au- 
dienza, vi fi fermarono. 1 foldati della guardiaìntanto , 
hauendointeio la caufa di così gran concorfo di gente , 
&:ch’alcuni foràfeicri erano entrati dentro ,& dubitai* 
do d'eflcr cafeigati feueramentc , fecondo il diuieto , c’ho 
detto , fe la lor negligenza fi fofle feoperta , corfero pieni 
paura verfo i noiìri , & gli cacciarono impetuofamente 
wor della porta, ancor che non faceflcro loro altro di fpia 
cete, dicendo ch’indugiaffero , fin che fe ne delTe auifo al 
Goucrnatore, &s’haueirc licenza dilafciargli paflaro. 
Alcwre adunque i pouerclli- feauano attendendo quella 
rifolutione , doue erano Itati meflì dalli guardiani del- 
la porta ^vn Chino chiamato Canguin aqdò à trouargli, 
& conofeendo , ch’eran chrifHanial portamento , & alle 
velti, dimandò loro in lingua Portognefe , che cofa volcf- 
Icro , al quale effirifpofero, eh ’elTcndo andati in quel Re- 
gno per infegnar la itrada della falute , Se far conofcereil 
. vero Iddio creator del (fido . Se della terra à i popoli , ha- 
rebbon parlato volonticri al Gouernatorc , per la qual co- 
ià coftuifece venire incontinente vn’altro Chino molto 
efercitato nella. fauelUi Portoghefe , come quello , c’ha- 
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. %- ueua habitato tre anni in Macao , città dilcofta venti le- 
ghe da Canton, con alcuni di quella natioìic,& s'cra bat 
cizato con la moglie , & co i fidi uoli . Fece la dimanda» 
c’haucua fatto l'altro, & elTcndogli data la medcfima rif- 
pofia, tomba dimandare, qual piloto gl haudlè guidati 
in quei pacfi,& comcjlc guardie del marc,ch'eran con l’ar 
mata dello llrctto , gl’hauellcro lafciati palla re, a cui di(^ 
^ fero non hauer hauuto altea guida, che! voler di Dio,poi 
f che non rapendo come , ne per qual via, dopò la nauiga- 
tipn d'alcuni giorni fi trouauaoo in quel luoco,ch'm- 
i tendeuano chiamarli la città di Canton, della qual haue- 

uapo intclb colè grandi , & che'parimente non haueuano 
veduto guardia alcuna, ch'impedillè loro il palTo . Que- 
ii'vitima rifpolla empiè di merauiglia il Chino chriiiia- 
jio , il qual modo da buon zelo , gl’cfortò à tornare al loc 
nauilio,& non ne vlcir,fin’ch'cllb npndclle auilodella lot 
Mj(ei{ni ^la Venuta à i rnantclini , che fono i giudici del mare,& fi po- 
*ci jej mi. fariplàperc al Gouernator, per pigliar intorno à ciò 
ròrdme, che fi doueua.» . 1 nollri tornarono alla/regata, 
& mentre fiauano con gran caldo afpertando la licenza , 
videro portar in lertica vn’huomodi gtand'auttorità' ac- 
compagnato da molta gente , il quale entrato in vna cal4 
vicina alia portadella città, mando a chiamargli per ali 
C«mr ff dia. cuni dc 1 fuoi , inanzi à i quali caminaua vno con vn tauo 
loneingclTatoin mano, dou’crano fcrittc alcune lettere 
grandi di color negro , che dechiarauanola licenza, che’l 
Gouernator daua loro di potere fmontar in terra , lènza 
la quale non è lecito farlo à i forafiieri ; Per il che i padri 
vfciron fubito di barca, auiandofi verfo la porta, eoa 
tanto concorfo di gente venuta à vedergli , che non potè, 
uano camiparc, conciofia che , lè ben i Icrgenti dei giudi- 
ce, che gl'haueua fatti chiamare, andauano inanzi facea 
do la firada, & dando molte bafionate à quello, c à quel- 
lo, & le benil camino era poco , Ipefcro però ama buona 
^ parte di quel gioroo , per gmoger alla c^à» dou'cfio gl'a. 
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fpettaufti» . Quando gli 'furono iuanzi , dicendo loro vn 
aci (èi^enti,ches'iaginocchiafiero,lofccero molto humii 
nience^& prontamente^, Lotrouarono aiiicttato l'opra 
vna ricchillìma fedia con tanta grandezza , che ne rima- 
icro{lupcfarti,&: tanto maggiormente, quant'baueuano 
intelb dal Chino Chrilfiauo nominato di fopra , ch'egli 
non era il Goueraatorc,nealcun de i giudici fupremi.Ha> 
ucua indolTo vna velia di leta^rrata da alto à ballo , con j 
le maniche moltolarghe , & vna cintura intorno tempe- diCuuoik 
ftatadi brocche d'oro , & vna berretta in tclla, c’haueua 
alcune fafeie pendenti, come hanno le mitre de 1 Vefeoui. 

Xencua inizi vna tauola con carta, inchiodro, & dal- 
l'vno , & dall'altro canto haucua due Tchicrc d'huomini , 
cacpareuanodi guardia, benché follerò rcnz'armej& por 
Huano in mano quali tutti alcune canne lunghe , & lar? 
ghc quattro dita, & grolle doi, con le quali foglion batter 
i dil'obcdicnti nelle polpe delle gambe tanto crudelmen- 
te, quantos'c mollrato nc i primi libri della nodra hido- 
ria_*. Haueuanoin teda tutti alcune celate di cuoio ne- 
gro con pennacchi di piume di pauunc, & certe medaglie 
di metallo, che fono i fegni, che portano i madri di giudi 
tia,& tuttigl'altn clècutori.ll giudice dille all interprcte, 
chedimandadcà i nodri,di che nationecrano*&checofa 
andauanoccrcadoinquel pacfe,& da chi erano dati gui- 
dati, de introdotti in quel porto. Alle quali dimande ni'po Rirpoftaari. 
lero i padri,ch 'erano Cadigliani, & vallalli del Chridia- , 

niilimoRè Filippo, de andana no à predicar il fant'Euan- 
gclto,& inoltrar il vero Dioc/eatordel cielo, & della 
terra à quel Regno, acciòclie lafciado l'adora tion de gl’i- 
doli,che non h^ueuano altro edere, che quello che daua« 
no loro gl'huomini , che gli faceuano ,adoradcro, & co- 
nolìxdero luì , riceuendo la fua (ar^ta legge confermata 
con legni diuìni , edendo poda da falutc deU'animc nelle 
fuemani. Quanto. alla guida del camino , ch’era l'vlti- 
ma dimanda , rifpofcco lalcottaioro edere dato Iddio 
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ìftcfToy alla cui volontà ftannolbttopofte tuttele creatu- 
re, come al lor Creatore. Tutte quelle rifpoftc,come fi co- 
Pnehel’i'n- nobbcdapoì furono alterate dali'interprete, il qualatten- 
rifcrlnria ve ^cndo folamcntc à irar da i noflri vtilità , quanto pià po- 


mi. 


tcua,& giudicando , che (e interpretaua fedelmente le lor 
parole, larcbbono fiati fubitolicentiati, & egli non neha- 
rebbe hauuto alcun guadagno , fece quello, che gli parue 
doucr eflcr à fuo propofirorfe ben dille dapoi , che l'hauc- 
ua fatto per non s'alienare il giudice, riferendogli le lor rir 
Ipoltc, come llauano^onde à loro, & à lui farebbe potuto 
nafeer notabil danno. £gll adunque rifpolè , che quelli 
erano alcuni Religiofi,cnetcncuann vna vita afpra ia 
commune , come laceuanoquei della China , & andando 
dall'lfola di Luzon , à quella de los Hilocos , s'eran rotti 
con vna naue per fortuna ,& afibgandoiì quali tutta la. 
' gente , che v’era fopra , s’erano faluati per gran diligen- 
za, c'haueuàno vfata , & melfi in quel picciolo vafcello» 
ch'era di conlcrua col grande lenza piloto , ne marinari y 
ch’erano morti quali tutti, & fpiegando le vele, come 
meglio haueuanolaputo,con l'aiuto della neceliìtà, & la- 
Iciandolo correr douc la ventura lo guidaua , dopò molte 
tempellc,& pericoli, erano giunti per voler del ciclo in 
quel porto,il cui nome non fapeuano ancora., . T ornò à 
dimandar il giudice, doue hauellèro hauuto quelChino , 
ch'era con loro, & gli Icruiua per interprete, al qual fùri- 
fpollo, c'hauendolo trouato in Luzon fchiauo d'vno Spa 
gnuolo,che l’haucua comprato , l'baucuano liberato, per 
il che fapendo cgh,ch'ellì voleuano andar alla China tua 
patria, gl'haucua ricercati , che lo menafièro (èco , & ellt 
l'ha ueuano fatto di buona voglia per fargli piacere , & 
perche ne haucuano bifogno in così fatto officio . Tutto 
quello falfificò l'interprete, acciòchc il giudice intédendót 
ch’egli era (lato (chiauodi Chrifiiani , non (c ne turbafiè, 
& dille, ch'eficndo andati i nollri à far acqua ad vtì’lfola^ 
haucuano trouato quel garzone, (bipintoui davntcm>> 
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di Si Frane, alla China, 2ji 

parale ottò adni prima , per il qual eflendofì affogato vn 
nauilìo d -alcuni mercanti, fopra il qual cllb era imbarca-i 
to per andar à Luzon,s*cra faluato folo à nuotcr, & emen- 
do ftato fchiauo fin’à quel tempo , era fuggito al vafccllo 
de i padri, ancor che non fapcfIc,doue andafTcro. Trou a- 
ua quefte bugiarde inuentionirinterprete, per giungere al 
fin ac i fuoi maLtiofIdilegni , parendogli non poter eficr 
^delcin qucfto fenza Tuo daiino , poi che fapeua molto 
beai*ÌQtencion del giudice , prima chiedo gli mandafTc à 
chiamare al porto . Dimandò oltra di ciò il giudice , che 
cofaportaiScro in quel vafccllctto, à cui cfli rifpofero non jj 
hauerci altro,chVna cafTa con doi pezzi di libri, & vn pa- f» portar le 
lamento da mcllk. . Qucfto riferì Tinterprete fedelmcn- 
te, per il che il giudice fi fece portare inanzi la Jor caflà,& le veda mias 
cauar fuori qucllo,che c era, & volfe veder tutta la robba 
minutamente, nella qual trouando alcune cofe ftranc , & 
jiuoue:quant^à lui , che non ne haueua veduto mai più i 
moftro d*hauerne gran piacere, & fpecialmcnte delle ima 
gtni,ma quello , ch'egli ftimò più d'ogni cofa, fiì vn*altar ^ 

di pietra negra trafparcnte , che luccua , come vno fpec- 
chio, & poi che riiebbc confiderata lungamente , &.nota- 
to,ch*era afeiutta ,ne fi vedeua fcgnoalcuno, c'haucflc fen 
tiro il mare ricordandofi , che Tinterprcte haueua detto , ^ 

chcl nauilio de i padri s'era affondato per fortuna , & ^ 
eh cfti s’erano faluati nuotando , & meflìiì in quel perico- 
lò, che gl'haueua condotti àCanton,& parendogli, ch'efli ' ^ 
grhaucflcro fatto dir la bugia, dimandò, come potcua ef- 
fer vero quello, ch'egli diccua, poi che quei libdri, & ralrrc 
ic , che portauano,non erano bagnate, però, che fi come fi . 
vedeua ehiaramcntc,ch'eflìhaucuanamentito in quello, ^ 

così harebbe creduto , c'haucffcro fatto nclfaltre cofo . 

Pertanto rinterprete , che dubitaua,chc fi feoprifle la Aftuti» deU 
fua felfità con qucirargomcnto , poi c'hebbe parlato al- ^ interprete, 
quanto co i padri , facendo alcune dimande , & rifpofte . 
molto jdifterenti^ quello, che gl'era ftato commcfto» 

ch'c- 
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chVgli diccfTè » rifpofe alla difficoltà mo(Tà dal ^’udice,^ 
difTc , cheli cornei mercanti, quando la nauee in peri- 
colo , cercano d'aflicurar le mercantie più pretiofe , & 
non lì curano dell altre , che vaglion meno , così quei pa 
dri haueuano vfato ogni diligenza per conlcruar quei 
libri quel paramento, ch'era rutto il lor tclbro, de 
che con tutto ciò ne haueuano perduti molc'altri . Tutte 
quelle menzogne vennero all'orecchie de i padri di là à 
molti giorni . Dimandò dapoi il giudice, s'haueuanoar 
me nel nauilio, & rifpondendoeflìjchc no erano huomi- 
ni,che le vraflcro ne potelTero portarle, poi ch’cflcndo Re 
ligiolì,faceuanoprofeffioncontraria all’elèrcitio dcJI^’Ar» 
me, & haueuano promello à Dio perpetua caltità,& po- 
uertà , & piena , & perpetua obedienza à i lor fupcriori , 
volle fa per , come viuelìcro , de lì prouedeffero di vefti- 
menti , & di libri , & di paramenti, non hauendo denari, 
À cui eflì rifpolèro,chc tutte quelle cole eran lor date di de 
molìna per amor di Dio dalle perfonc dcuote , acciòche 
prcgallcro per la làlutc dcirauime loro . Quello fu 
riferito fedelmente dairinterprctc , per il che il giudice 
mollrò dij mcrauigliarfcnc aliai , •& d'hauer compaffion 
di loro, fé ben non dando intiera fede à quelle parole,dif> 
le che uolcua andare ai lor nauilioidc ce^iìcarlì,sVra ae- 
ro, che non hauelTero arme » ne mercantie, ne oro, ne ar- 
gento j & r^ionandotuttauia,commifeà i portatori,che 
roconducelleroal porto , facendoli caminari nollri ap- 
preffij alla Icttica , dietro alla quale s'auiòinfinita gente , 
ellcndonelbpragiunta molta alla fama della venuta de i 
Corallieri, oltra quella, che l'haueua leguitato lìn’alla 
pòrta.» . Si feo adunque portar nella fregata , &. lenza 
Icendcr della lettica,màdò à veder che cofa ci folle detto , 
& eilendo cercata di (òpra,& di fotte, & detto al giudice, 
che non vi fi trouaua aItro,ch’vnpocodi rilb,ch’era auan 
zatodal viaggio , egli voltandoli à i padri , dille ad alta 
voce fi , ch’oguun puoce vdirlo . Quelli huomini dicon 

la 
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la verità, ne (bn perfone d'hauerne (bfpetto,& d deae cre- 
der , che nonfìano differenti da i noffri Religion , portan 
do gl’habiti) i capelli, Se la barba, come effì fanno , Se la- 
rdate da parte le dimande di fofpitione , Se di molcftia , li 
snife à trattar con loro di cole piaccuoli,& quando occor- 
reua,ch'effì aizadero gl'occhi al cielo,come tal’hora ricer 
caua la materia , di che fi parlaua f ne moftraua partico- 
lar allegrezza , credendo forfè , che lo miraffero di quel- 
la maniera , perche lo tencllcro per Dio , come fanno i 
Chini . Finalmente» fattoli rimetter in terra , dille 
à i noftrì , che reftadèro nella fregata , lafciandoui vna 
guardia de i Tuoi huomini , con ordine efprellb di tratte- 
nerli lui molo , Se non abandonargli , il che egli fece più, 
perche non fodero moleftati , che per Ibfpetto , c'hauede 
di loro , ò per altra caufa , perche la gente moltiplicaua 
tuttauia alla fpiageia,& tutto quel dì,ch'edì fletterò nel- 
la fregata , non cclsò mai il popolo d'andare à vedergli , 
con non minor allegrezza loro , che merauiglia , quando 
condderauanoil guadagno di tant'anime,ch'ein i^raua 
no di far con l'aiuto di Dio , & col mezo del batteumo . 
li di feguente à buon'hora videro venir verlb la fregata 
Tn’altro di quei mantelini, ò giudici con molta compa- crr~ 
gnia di gente. Se con poco mcn grandezza del primo ,il nuou* 
quale entrato dentro , & fattala cercar tutta da nuouo di * 
iopra, &di lotto , per veder lelTtrouauano arme , ò mer- 
catie,poiche fi fù certificaco,che i noftri non haueuano al 
tro, che i libri, e i paramenti , gli fece cauar fuor della caf- 
£i , & volle veder minutamente ogni cofa à pezzo , à pes 
zo,mirando attentamente i libri , Se l'imagini , & molto 
più l'altar negro , che gli piacque Ibpra modo , & 'dil^ 
le à i padri, che leggedero fopra quei libri , & feriuedero. 

Se facendolo vn d'edi > gli fù molto grato , & dimandò, fé 
£ poteua fcriuere con quelle lettere in altra lingua , & el^ , 
ièndogli rifpofto , che lì poteua fcriuere in tutte le lingue. 

Se fattogliene veder l'cfperienza in quella della Cbuna 

fo^ 
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f«pta.vnpcE^Q.di carj4 p?ffup;ti)aggior ertezza ^jriBu/i: y 
ftupcfatto,& dillctatl alcuni,ch’crai?o (eco. Quefti huotui 
m-no« fonfcarbari.ncdi cateiuoingegno per qucllo.ch’io 
vc4ow& cosi diccn^.'kjjvfrì drl ^iai|>Tio,5r andò à ritcrirc ai. 
Goucroator ^ die'lh&wua m^ndato,tytfp oò , c'hjipcu.a; 
vedutOi Scintefu della yifitad^Uair^ata, dedede manie- ^ 
re dei noiVi >ilqual mandò loro Cubico in vn tauolonelà, 
licenza di fmootarc in cecra* & entrar nelia^itcà . 

•• 

^£fiono diUi fire^atA , ér tntn^i nelU città , dicotto Ai mif- j 
• Jh in ra/J dtl Cktntt chriUitnt » & fon menati intin- ]'(, 

,^ad va’altro'^iiidiccfitfirtftto ned'audten^’ j‘ ^ 
tt. ., ^uhlidi^ ^fipAr Udì t^Udltn Atei' ^ 

.L* " . denti, trhefaJfiTOttO^ ^ 

f.£.£- ^ * 


I Noftri Cubito hauuta la licenza » Warono della frega- 
ta, & entrarono nella città, ancor che con la folita ino- 
Icftia della gente , che concorrcua à vedergli , come cofa 
li ch'no cri niioua./ . Andarono alla cafa del Chino chri Alano, c’ha- 
ft ^Voftèrf fatto l'ofticio d'interprete, il qual gli raccoKc molto 

f<4 d‘ aiuur cortcfcmcnte , & fi sforzaua di far lor credere , c’haucflc 
g*‘ • riferito al giudice quello , ch’cflì gl'haucuano|ordinato,. 
offercndoii di-difporre i giudici à procurar la licenza per 
loFodifermarli nella China, &vna cala per habitarc;. 
Dapoi gl'elòrtò à non parlar in quei principii di coCa ap- 
partenente alla Religione , ma diÀèrir, finche fodero più 
conolciuti , Se prartichi della lingua , per ch'aU'hora fa- 
rebbe ftato poi facil cofa_> . T urto quello prometteua,dc 
diceua coAui con quel fin, clic l'haucua modo à dir la bu 
già al giudice, ne riuCclua ad altro, come eflì andluano 
lòttrahcndo à poco à poco,ch'à tenergli in Cpcranza, Se 
g guadagnare, parendogli, che non poteflecdcr, che non 
hauedero molti denari, padàndoda vn paeA ricco ad va 
altro copiofb d’oro, & per va negotio di tanta importan- 
za, de 




diS.Fl^ànc?W:i’Chi?tki ÌFyy 

ri.^&così lungOrincòr ch’intcndcffcto dapoi ,chcs’c* 
glt hauclTc rifcnto gtuftamcnlc le loro rifpolle al giudice, 
o non harebbon porutp fmontarc, ò fariano (lati incaric-- 
rati per hau?r,pcnctratotajtw 'olirà fenza licenza , ò farii 
ftato nccelTario , chctoórnaflì'rp fuhirai per la- medelìma 
ftrada con pericolo d*cfì[e^ gettati al fondo dalle guardie 
del pafìfo , che fi fon dette, ò (^crctamentc. ò publicamcp- 
te,coific‘da cjuèlle.thc frt6dciiànbniolf6dftclèda ldro,on 
dtf l'Aitaó ; (’ch'ècortVt hSbMin#déH'ò nel prlnio libro» H 
Prefidenfe del feonligliodigucrta^atìéndo ibtéftl,cHVlfi 
erano palati pédhicìzodril^a'fftliifafrrfifk efìfcf Cèduti, ^ 
preft recrcta i>^fd¥rhatibh'és'i&fMuatdli*ivèfoddft merài 


^^tonflrcò'imtc Iclotd fàcol'rà-r<*ndSÀnandogli à ’pèfi 
petua ptigioric’ifper il che tutti i loV parenti, l'altre guaf 
diecrano molto sdegnate centra i noftri,& fc nè farebbo* 
no faci l in ente Tendente , fc nbn haurficrO bauuto pàiir»à 
della giuftitia. ch’è taifeo rigòrdla in quel Règcib,<{juanW 
puòcllerin qualfiivOglra parlfedel nxjhddi'iMaflgfarbttè 
'*• i no4fritn’càfa dd Cbibo chHlfianoquel gìOi^nó j & hioU 
t’àlcrì àpptèllb, dormendo però la notte nella fré^afaiaói 
dèche la robba lord non rcfialTc lenza cuftodia,& perche 
i giudici non voMiano , chcdormtffifròalrroùe. Quattro 
gfomi da poi , che furono corrati nella città, effendo giuti^ 
ta la fcfta della natiuità di S.'Gro.-Battifta, accònimodaf 
fono vn*alrare iti vna danza dclla;cafa del Chinò » & prè 
parafe alquante holf te, & l'alare còfe, cheli 'ricercano per 
• xclcbrar lamcCTa, vn de f padri la dille ,8: commu- ' 

' nicògraltri «chcnefcntironograndiflìmaèoa ' 
i folationc fpitituarc ,& corporali ,ricc- ' 

' " ucndo forza, & viuacità per fiipcràc ‘ » , 

- ' ' , tutti i trauagli.che potelTcro fo ^ 'n Mf 

pràucnirc,fin’alla concia ; -j , i§ 

^ fiondi quello, che - s * 

'f** • dcfidcrauano., * ^ ’*-• - 

S'm 






♦ 


* 

i 


’t 

'j * ''♦.I 


( 

> 


- 




/ 


49 » 


f 


« 4 


X 


L 


2 sé Viaggio i^Padrt 

• S»m chiàmatì , ($* efimìmàtì da vm altro gtud'’ce % che /cri* 
tu al V tetri in lorfjmore^ il tjttatgU rimttte alt ^i- 
tao t& IH tanto fono acca fati dal cafitan mag- 
gior di Maeao^ eh' erano ffie fi trat- 
tano altre ctfi snriofij, 9 ^ 

Ci/, r- 

*I(le(!b giorno di S. Giouinni,e(Tèndo chiamati i no> 
ilridopòla melTainnome d'vn giudice di maggior 
autcoricà , v'andarono , & comparendo nella itanza,do- 
u'cgli daua audienza, fliron fatti inginocchiare con gran 
dilpiacer de i fbldati . Egli dimandò loro quello, c'haue- 
uano fatto gl'altri , & efiì gli rifpofèro in poche parole » 
ch'erano andati in quelle parti per predicare, il Tanto Eua- 
gelio , & che lo pregauano à conlènrir , che poceflèro fta- 
re in quella città per imparar he la lingua del pae(c,& po- 
ter infegnar il modo di conoTcer la vera ftrada del cieló : 
ma rinterpretc falfìfìcò la rifpoifa , come haucua fatto 
con gl'altri giudici , & dide , ch'eflèndo flati fpinti dalla 
forte , Se dal tempo contrario in quel porto,dcfìderauano 
di viuer fra quelle genti , fc ben fodero flati certi di fcruir 
perfehiaui, poichefeben hauedero voluto tornare al- 
i'ifbladi Luzon»òà Maniglia, non harebbon potuto, 
non fiondo il camino , ne hauendo alcun piloto, che gli 
guidado . 11 giudice moflrò d'hauerne difpiacere, & dif 
le , che gli portadèro quelle cofe , c'haueuano nella frega 
ta,perchc defìderaua di vederlo . Fra le quali gli parue- 
ro mcrauigliofe le flampe, & l'altar di pietra negra,c'hab 
biam detto. Dapoi chiefe indonoie flampe, & edendo- 
gU date, diede fègno d'hauerle care,come cofa non vfata 
di là , moflrandofì molto adàbile ; & dando edì futtauia 
inginocchiati , gli fece rizzare. Se volle per honorar- 
1; beuedero alla Tua prefènza vna certa beuanda 

per hono fatta d'alcunc herbe , & vfata molto fra i Chini, anco fen 
ur« ticuBo . 2 a fete, per eder di gra n giouamento al core ; come òdi 

tea- 
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tengonOfil qual fauor fù ftìmato aliai da quelli, eh erano 
prefenti. Quello giudice Icppe meglio l’intention de i 
noftrì, che gl altri, hauendogli detto l’interprete, che vo- 
Icuano fermarli per curar grmfermi,& fotterrare i morti; 
l’vno, & l'altro de i quali officij elfi fapeuano fare ecccl- 
icntemento . Ma egli intendendo quello,diede vna grati 
pcrcofla con la man sòia tauola,c'haueua inanzi,& dille 
con fegni di gran mcrauiglia à gl'altri giudici , ò quanto 
buoni mollrano d’eller quell 'huomini . lo vorrei volon- 
cicri hauer auttorità di far quello, ch'cHì dimandano , ma 
non pollo , hauendo contrarie le leggi nollre , che lo vie- 
tano molto llrettamentc-» . Mentre llauano in quelli 
ragionamenti , entrò nella ftan/adeU’audienza vn Chi- 
no plebeo infanguinato gridando, & gettatoli à terra.li la 
mcntò , ch’eflcndo venuto alle mani con alcuni altri del 
luoco , era llato caricato di molti pugni , trattato di 
quella maniera , per il che il giudice ordinò à i fuoi mini- 
ftri > che gli conducellèroinanzi i delinquenti, i quali fu- 
ron prcli incontinente, & erano tre Chini, che mollra- 
uanoellcr diballa conditionc . 11 giudice , intclbil calo, 
gli condannòlcnz’alcuna .fcrittura à venti battiture per 
vno,ondei miniUri Tubi tornelle loro le mani adodb con 
vna crudeltà diabolica , gli llclcroin terra col vilb in giù 
per clcquir la fentenza del giudice, & tratte loro le calze-, 
cominciarono à battergli talmente nelle polpe delle gam 
be con quelle bacchette di canna , c’habbiam detto altro- 
ue , ch'i padri moHI à compaUìone , & gettatili à i piedi 
del giudice , lo pregarono con cenniiche per amor di Dio 
non lafciallc palTar rclccution più inanzi , il qual per 
compiacergli commi flc à i miniltri , che li fermaflero, 
facendo gratia ài delinquenti di quindici battiture per 
vno. C(^lui li mcrauigliaua molto della pouertà dei 
noHri,& deU'afprezza dcilor vellimenti ,ma quello, 
chelofaceua llupir fopra ogni cofa, era ,ch’elli foflcro 
entrati per mezo all'annata dello ilretto fenza clTcr ve- 
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duti,giudicando imponìbile, che quello folte potuto fuc« 
ceder fcnza la volontà del cielo . Fornito il ragionamen- 
to,& l'cfame, dille che tornallcro al nauilio , prometten- 
do di fcriucrc al Viceré , ch'era difcollo trenta leghe , & 
fargli fede , ch’cllì non etano pctfone di fofpctto , pcrò- 
ch'cgli lì contentane , ch'andalfcro à parlargli , il quale 
con quella rclatione harcbbcrifoluto,lcdoueuano an- 
• dare , ò rellaro . Seppero poi di là à pochi dì , che’l giu- 

dice haucua olfcruato la promeda , & chcl Viceré hauo- 
ua commeno il negotio aU'Àitao , al qual tocca partico- 
larmente conofeer le caufe de i foralljcri , con quelle pa- 
'Lcttertdei rolo . M'é llato fcritto da Canton ederci giunti alcuni 
huomini velliti afprinìmamente airvfanza,&mododc 
i nortri Religiofi dell 'eremo , che non hanno feco arme, 
ne altra cofa , che dia fegno alcuno di cattino animo , pe- 
rò elfcndo tuo carico , intendi qucho fatto con diligen- 
za , prouedendo come meglio ti parerà , & auilàndomi 
del tutto minutamente , & fcdclmcnto . Il medcllmo 
giorno di San Giouanni , llando i padri , e i Ibldari quie- 
tillìmi dciranimo. Se molto allegri ,pcrhaucr riccuuto 
Anjtitii d« il fantillìmo Sacramento , c’ho dettoj gl'interpreti anda- 
grutcrpreti pono à trouargli al nauilio, &fcopcrfcro apertamente la 
loro ingordigia, dicendo , ch'i nollri haucuano già ve- 
duto quello, ch'edì haueuano operato per loro, & in 
' quanto pericolo li fodero medi ogni dì per leruirgli , pe- 
rò che douedero ricompenfargli delle fuc fatiche , fe vo« 
Icuano trouargli pronti ne i lor negotij , poi che man- 
cando elli , non li faria poi trouato perfona alcuna, c'ha- 
uede fatto queiroffìcio tanto volonticri , & con tanta di- 
ligenza , quanto edì faeeuano , come haueuano modra- 
to con l’efpcrienza , aggiungendo , ch’i nollri fariano 
già dati incarcerati per cllcr entrati nel Regno fenza li- 
cenza , le cdi non lì fodero adoperati per loro , come ha- 
ueuano fatto, ò almeno,* quando! giudici hauedero vo- 
luto vfar con loro molta mifcricordia i fatti tornar adie- 
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trbper lamedcflnia ftrada , & che per la medeflma cau> 
fa erano ilari veduti, & trattati amoreuolmcnto» IL 
Padre Minillro vedendo , chc'l fin de gl'interpreti era to- 
talmente fondato fui guadagno , & c’hauendone molto 
bifbgno , fe gli lafciaua partir poco fatisfatti , non ha- 
rebbe trouato facilmente , chi hauede fupplito à i fuoi 
bifogni , fi riftrinfe aU’vltimo rimedio, & diede loro per 
pegno del pagamento vn calice dicoi , c’haucua feco, ^ . 

pregandogli Itrettamcnte à conlcruarlo , & tenerlo , co- flrorfj *" é» 
me cofa conlàcrata ,& dedicata à riccucre il fangue di i‘ceà gi’ìot 
Chrillo. L'interprete principale lo prefe fubito molto **^P'““* 
volontieri , & gli trouò vn’altro padrone , vendendolo 
quanto più puote ad alcuni orefici , che lo guadarono , 

& ne fecero altri lauori , ne contento di quello , creden- 
do pure , ch’i padri fodero ricchidìmi , fece molti vezzi, 
al giouanetto Chino loro interprete , per cauargli di boc- 
ca alcun Iccretò) &laper s'haueuano argento, ò oro> 
ò gioie, ò altre cole di prezzo, ma intendendo pure, 
ch'edì non haueuano cofa alcuna , fuor ch'i libri, e’I 
paramento della meda , cominciò à penfar con tutro l'a- 
cimo ad haucr in fuo poter l'altro calice , c'haucua già 
veduto, & per poterlo haucr tanto più facilmente, tor- 
nò à (ar la medefima indanza à i padri , aggiungendo 
altre ragioni , & parole , & affermando , c’haueua fpc- 
fbnel viucr loro dodici ducati Cadigliani , ch'cdì chia- giuno. 
mano Taès, più di quello, che pclaua l'altro calice, 
ancor che, quand'egli daua lur da mangiare, dicede, 
che lo faceua per elemofina , & non per altro , che per 
amor di^Dio , anzi vedendo lalcuna volta , ch'i nollri 
non fi curauano de i cibi delicati , & lauti , ma fi con- 
tentauano di vuiande grodc , gl'eforataua à mangia- 
re allegramente , & lenza alcun penfiero , dicendo , 
che fc non hauede hauuto di che fodentargli, harebbe 
impanato vn figliuolo , perche non patidero. 11 Padre 
Minidro adunque, conofeendo chiaramente , che colui 
- " R z ha- 
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haucua pofto rocchio all'altro calice , gli rilpolc , che 
non haucua che dargli , & che gl’haucua già dato per pe* 
gno del viucre , & delle Tue fatiche ciò . ch'egli haucua 
voluto . Replicò l'interprete, che fé non haucua che dar-» 
gli, lo troualTe, hauendo mangiato, vfandoh in quel pac- 
le , che quand'vn'huomo haucua vn debito , ne’li troua- 
ua il modo di pagarlo , vendeua i figliuoli , ò fi faccua 
fchiauo del creditore , però che gli dcflc l'altro calice , 
poi che '1 primo nonpefaua piùdifcdici Tacs,che non 
baflauano à pagar folamente la mercede, ch'egli merita- 
ua,comc interpreto . Il P. Miniftro ccrcaua d'acquetar- 
lo, come meglio poteua, promettendogli di fatisfarlo , & 
delle fatiche , & del mangiare, quanto prima hauefle po- 
tuto,& che n farebbe sforzato di farlo, però che lo prega- 
ua in tanto ad haucr cura dcU’altro calice , & tenerlo con 
molta vencratiouc, come cofa filmata da lui , & da i fuoi 
compagni più per eflcr (acro , & dedicato al culto diui- 
no , che per il valore ,& ch'in tanto harebbe datoauifb 
ài'Portoghefì di Macao della fua ncccfiìtà, & diman- 
dato loro alcuna elcmofina, la quale gl'harebbe data tut- 
ta , ò poca , ò molta , ch'cfià folle fiatai : L'interprete , 
che non miraua ad altro, ch’ai guadagnQ>rcplicò,che feri 
ueilè fubito , pcrch’cflo harebbe trouato vn mellb per 
mandar la lettera , & tornar con la rifpofla , come haue- 
ua fatto pochi giorni inanzi ad inflanza fua^ . Haucua. 
il P. Miniftro auifato per lettere il Vcfcouo di Macao , 
del fuo arriuo à Canton co i compagni,^ della diligenza, 
eh 'v fa ua per haucr licenza di predicare il fant'Euange* 
lio per conuertire,& illuminar quei ciechi idolatri,e’l Ve- 
fcouogl'haueua rifpofto , che lodaua il lor buon propofl- 
to, efbrtandogli con parole fante, & fcruenti à mandarlo 
ad cffctto,& meendo, c'harcbbc veduto volonticri le Boi-, 
le, ò i Breui, c'haueftcro dalla Santità del Papa intorno à 
quel carico per poter far , quant'era obligato , hauendo 
particoiar cura dalla Sedia Apoftolica di tutti quei jpacfl 
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Giapon . Haueua replicato il P.Mioìftro.che quan 
to prima haueflèro hauuto commodità,non fol l'harcbbo 
no obedito , &moftratogli Tauttorità , c'haueuano , ma 
fi Cariano sforzati cf andar à trouarlojn perfona > per ba> 
idargli le mani, & fatisfare à tutti quei cittadini , i quali 
a'intédeua,che gli calunniauano, dicedo ch'cranohuomi- 
ni di mala fòrte , & non veri religiofl , ne Cacerdoti , & ha 
ueuano pregato alcuni Chini , eh erano flati à Macao in 
quei giorni, che quando tornauano à Canton,dicencro à 
i giudici , che fi guardaflero da i Casigliani , eh' cflì 
iapeuano eflcr capitati in quella città, & foflèro certi,che 
non erano della lor nationc , ma d'altri paefì * & vafTalli 
d’vn'altro Rè , & penfauano , che portando quell'habito 
«facciatamente,non ci fodero andati con buon'animo, ma 
che fodero piùtofto Cpiedegli Spagnuoli , che ftauano 
nell'Ifolc di Luzon , & che dubitauano che dietro à loro 
venide alcuna armata per far loro danno in alcuna par> 
te,però che gli confìgliauano à prouedere à tempo,acciò- 
che occorrendo poi alcun difturbo alle cole loro, non ha- 
uedero ad edèrne incolpati edi . T utto queSo faceuano 
i Portoghefì , come fi feppe poi chiaramente, dubitando , 
che gh Spagnuoli non cogliedero loro il guadagno,e'l tra- 
fico,che teneuano in Canton,& queda gelofìa era'padata 
tanto inanzi,chei Chini certificarono i nodri, che’l capi- 
tano maggior di Macao minidro del Redi Portogallo 
haueua auifato l'idedo à i giudici d'vn'altra città vicina 
à Canton , protedandofì di non voler edèr imputato de i 
danni, che fodero potuti foprauenire al pae(e,ricettandofI 
i Casigliani . Ma il giudice di Canton,conofccndo il cac- 
duo animo de i Portoghefì, & che le loro parole nafceua* 
no piò da inuidia,chc da zelo , ò beneuolenza alcu na , ri- 
fpofè, ch'era particolarmenic informato delta qualità di 
quei Religiofl , ch'edì accufauano, & fapcua nonhauer 
caufa di temere , ne d'haucr alcun fofpetto di loro , come 
s'era veduto manifedameme,quando era dato cercato il 
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lor nauillo >doue s'cran trouatr (olameate alcuni pochi 
libri', & altre colè , eh erano indicio più tofto della loro 
deuotione , che d'alcun penlìero , c'haueflero di fufeitar 
guerre^ • Ma con tutta qucha ribolla, acciò che il capi- 
tan maggior non haueflc alcuna occalìon d’oflènderlo , 
fece fapcr ogni cola al Viceré della Prouincia d'Auchico, 
mandandogli in diligenza l'inllanza fupradettaj, il qual 
comprendendo facilmente da e(Ta l'intcntion di chi la fa* 
cena , & giudicando dairinformation del giudice,ch'i no- 
. ftri erano innocenti di quello , ch'era loro appoflo , fece 
ir.eTte^hegii Commetter al Gouernator di Canton, che gli trattale be- 
Spignuoii fi* ne, ne lafciafle far loro alcun difpiaccre,& glieli mandaf* 

d’ A uchico, perche defìderaua dt vedergli, ha- 
uendointelb, ch’erano nuomini di fanti coilumi , & por- 
tando vn'habito differéte di colore, & più afpro,che quel- 
lo dei padri di Sant’Agoftino, ch’egli haueua veduto, 
ancor che fodc della medefìma forma , & molto limile à 
quello. Il capitan maggiore, vedendo daU'altra parte,che 
r Cintino i fuoi difegni non gli riufeiuano co i giudici Chini , fece 
che pro**»^**" per vn bando publico in Macao , lo fcriuere , & 
■on fi fcriui, tener prattica coi noftri fono pena à chi con trafàcc (lèdi 
MtìocoiC* psgar doi milha crociati. Ma quello non 

iigUeoi. puote raffreddare il leruor d'alcuni denoti della Religio- 
ne del gloriofoSan Francefco,anzi gl'accclc tanto più ad 
offerirli in lor fauore , quanto conofceuano ellì hauerne 
maggior bifogno , & particolarmente il Vefcouo , & vn 
Andre* Co- ptctc honotato chiamato Andrea Cotino , che gli Ibucn»- 
nerofempre con le loro facoltà , & lenza curarli del ban- 
do, fcrilTcro molte volte à i nollri molte volte, fc bendi na 
fcolfo , accompagnando le lettere con l'clemoline, & con 
luokeclbrtationi intorno alla perfeueraza del fanto zelo^ 
c’haucuano raoftrato,&oltra di quelli vnCaftigliano di 
mandato Pietro Quintcro>c’haucua viuutomolt'anni, Se 
no. tuttauia viueua fra i Portogheli di quel luoco.mandò lo- 

f aeoa buone occalioni alki prefe^ , Se leccete lènzalbc- 
... ’ “ to- 
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to(crittiohe,perche non gli noccflcro , effendo trouato. 
L’interprete adunqucjper tornare al noftro propofitojdcii 
derando d'elTcr riftorato della fpefa , che diceua d’hauer 
fatta, prefentò il meflb offèrto à i padri,acciòche poteffe- , 
ro inuiare à Macao le lettere , che voleuano , i quali fcrif- 
fcro à i lor deuoti,& amici, c’hauendo bifogno d'aiuto per 
fatisfare all'interprete , gli fupplicauano per amor di Dio 
à mandar il modo di ricuperar il calice impegnato , non 
rapendo ancora,chefoflcffato disfatto. 11 meffo andò,& 
cornò prefto,5c (ccretamente,& recò, quanto eflì ha ueua 
no chiefto,& molti delicati prelènti appreflo,che vennero 
ò tempo,trouandofì ammalato di febre gagliarda vn de i 
padri, che fi chiamaua F.Sebaftiano di S.Fracefco, il qual 
poco dapoipafsò Tantamente à miglior vita con ardetiffì- cerco muott 
ino defiderio di efler martirizato per amor di Dio: Quan fi 

do tornò il mcffo,era giutogià l’Aitao,ò giudice de i fora- 
fiieri,& era fuori della città Con la cómimon,c*habbia det martirio. 
CO, d'efaminare i noffri , la quale rneffa inefocutione con 
ogni diligenza,ordinò,che Tollero trattati amoreuolmen- 
ce,& cortefemeate^comecómetteua il Vicerò d’Auchieo. 

Cifte traft zefiri dà a//aerr,'i fàdri vàt$0O mendicando 

ftr le Hrade , ér venendo alt orecchie dei G onernator fon • 

fonemntt a ffefe del Re iL 'interfrete ferfeuera ned* 
fronde foltta.^ {jr ep fon condotti inan^ a igim- ■ 

( dici deUà città , co i cjuali trattano alcn* 

necofi^ebe fon fatte fafere al Vice^^ , 

tt tignai comettct che gli fià^ t. ì 

mo inniati in Jnchieo , lì 

. , Caf, y Im •; ,r- 

I Noffri adunque»per non entrar in nono perìcolo con 
l’interprete , fi rifolfero di non andar à mangiar più 
à cafa fua!ina per dar di fe buon efempio à quei della cit- 
tùyvlciuauo ogni giorno a doiia doi a cercar 1 clemofina % 
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j padri chic» quale cra lor data da quelle senti infedeli molto volon- 

doQucIemo •••ti t ^ i r 

(ina p u nra- ticH > cc ailcgramcntc, bcnchc tolfc cola noua m quel Re- 
Nti li veder altri à dimandarla, non elTendoci j^oueri j(come 

kro tictfjo nabbiam detto altrouc{)ne pcrmettendon,bcnche ci fode- 
ro, che vadano, chiedendola per le ftrade,& per i tempi; . 
Ma il Gouernatore.come lèppe quello, 2c inteic, che lo fa- 
ccuano per necedìtà , non hauendo altro rimedio da po- 
ter lodentarli, commife che fodero mantenuti à fpefe del 
Re tanto largamente, che non folo la prouilìon deputata. 

M*iefi fon bifogno loro , ma harebbe potuto mantener 

mon»( ch« de gl'altri , edendo in denari , ch’erano kì maiell d’argen- 
?/^hina'* & ^ P^^ prezzo , come s'è detto in 

vagiinnova molti luocbi ; auanzauano lèmprc^. L’interprete dall'al 
Reti l'vnt. tro canto , vedendo il largo lbccorlo,ch ’edì haueuanooc- 
tenuto da Macao , Se fapendo , ch’vn lor deuoto haueua 
; mandato lècretamente vna ceduta , nella qual promette- 

ua di pagar tutte le fpelcjch'cdi facedèro ne i lor bifogni, 
cfortando indeme il Minidro con vna calda lettera , Se 
gl’altri à perduerar nel buon propolìto , che Dio haueua 
loro infpirato nel core perfaiuezza di quell’anime, co- 
minciò a pcnfar,chc volendo guadagnare,era di medierò 
trattener la partenza loro, però d riteneua anco la metà 
terprcK. del denaro, ch!edì gli dauano ogni giorno per comprar da 

viuere,& vn dì venne tutto alterato nel vHò, tingendo che 
rAitaohauedecomraedo, che fodero mandati fuor del 
“ Regno, Se confortandogli con dir, c’harebbe dato vna fup 
plica in nome loro. Se fatto indanza, che non edendo al- 
; i’hora il tempo commodo per nauigare , ne il lor nauilio 
in dato da poterti adoperare, fode lor deputata vna cala, 
doue poteilcro ritirarti per tre, ò quattro med,& apparec 
chiar le prouidoni necedarie al viaggio, onde vedendo io 
qucdofpatiodi tempo i Chini la buona. Se efemplar vita 
loro, gl’harebbon poi lafciati dar nel paefè liberamcte,&: 
edì facendoti in tato la lingua famigliare, harebbon pota 
to cominciare à predicare , Se infègnar ilcamindel cielo . 

Tutta 


/ 


di S, Frane, alla China. atj 

Tutto ciò diceua coftui aftutamcnte, per condutre à fine 
i Tuoi difegni, rapendo molto bene hauergli detto 1* Aitao» 
eh elio diceUe à 1 noftri, che non fi poteuano fermare in 
quel paefè , come chiedeuano» lenza licenza del Rè,eHèn 
do cofa contraria ad vna legge del Regno , che io vietaua 
elpreiramcnte,& egli la negarebbe lèmpre à i Casigliani 
& ài PortoghclI più, ch'àgraltri, dicendo vna profetia profttu m- 
del demonio» che fi tien per certa nella China , per hauer «omo »iu jì 
pcredetto molt'altrc cole , cheli fon poi verificate , ch'i fpjgnuoii? 
Chini deueno eller foggiogati da alcuni huomini,c'ha 
ueranno molta barba , il nalb lungo , & aquilino , Se 
gl'occhi grandi ,& limili à quelli del gatto, intorno à 
cheiVna,& Taltra natione è molto differente da i Chi- ^ 

ni , c'hanno tutti à pena venti peli nella barba > il nalb popou dciu 
{chi acciaro , Se grocchi molto piccioli, onde quando vo- 
gliono oSendere alcuno, ò fargli vna grande ingi uria, Ib- 
glion dirgli , ch'egl'ha grocchi di gatto . I noitri adun- 
que , che non defiderauano altro , che fermarli per poter 
metter in elècutione il lor buon zelo,ringratiarono l'inter 
prete, ches’ofFerillcdifauorirgli tanto, & lo pregarono 
con grand'inftanza à voler prelcntare vna fupplica con- • • 

fbrme al lor defiderio per Icruitio della caufa di Dio,inten 
dendo elfi d'introdurla per la porta della prcdication del- , * 

la fua parola. La fupplica fù data alla prefenza di tutti 
i giudici i i quali hebbero molta pietà de i noftri , & gli 
fircero chiamare , con defiderio di faper , & intender ben 
adentro quello , ch'elfi voleuano, i quali v'andarono ' 
fubito con molta allegrezza. Se come furon nella fala, 

TU de i giudici, ch'era il maggior di tutti,& haueua molta 
auttorità , dimandò loro per l’interprete à che fine vole- 
uano quella cala, al quale il P. MiniSro rifpolc defiderar 
la per poter imparar ben la Lingua, col mezo della quale 
fatto conofeere il vero Dio à i popoli, fperauano d'indriz. 
zargli per la via di poter goderlo , ellèndo officio loro. Se 
haucudo promeSo à Dio di farlo.. Ma l' interprete, che 
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poche volte riferiua la verità,come habbiam veduto, di(^ 
fe altramente. Replicò il mcdefimo giudice per tutti gl’-al 
tri , che la lor dimanda non fi poteua efaudire , nc efu te* 
aeuano auttorità di farlo, ma l'interprete non afpetcò 
oh'i noftri parlallcro, & rifpofe, ch’almenodcflcrolor li- 
cenza di poter trattenerli in quelle parti lln'alla venuta 
de i Portoghefì , che doueuano ellerci di breue per caricar 
le naui di mercàtie,& ch'aU'hora,(e nc (ariano andati co 
^ ,j loro , cdcndo tutti d’vna legge . Il giudice , vedendo quc 
Ilo , dimandò , fe i Portoghcd , ei Caftigliani erano vna 
medcdma cola, al qual rirpoCe il P. Mini Uro che lì,quan- 
to alla Rcli^ionc,& alia legge, ma però ch'cranouallalli 
di diucrlì Re, benché l’uno , & l’altro fòdero parenti mol 
toftretti. Queda ultima dimanda paruc al giudice più ra 
gioncuole , & più accettabile , chela prima , le ben dilTe 
non poter riloluergli , però che fi farebbe adoperato col 
Viceré per difporlo à contcntarfcnc, non potendo tarda- 
re iPortoghcllà venire in quel porto più di quattro, ò 
cinque meli , Se che in tanto harebbono libertà di poter 
andar , douunque volcdcro , fenza alcun dubbio d’eder 
Il Giii<fi«« h punto moledati , c'I dì lèguente , che fù alli doi d’ Agodo 
«ri ii*defidè promcda , mandando al Viceré la richieda lo- 

ri» delti s'p» ro , Ac inllcmc l’opinion , ch’egli , Se gl’altrì giudici tene-» 
CaKoU. uano m quel cafo . Il Viceré non rilpofe , le non dopò al 

quanti giorni,commcttcndo al Goucrnator di Cantoa, 
che gl’inuiade i nodri alla città d’Auchieo , dou’egli rilè- 
dcua,& mandade inllcme con loro tutto quello, . 
ch’edl haucuano recato (eco, per il che cdcndo 
cdl aiutati dal giudice di queda nuoua 

commidlonc, 11 mifcroin punto per ; 

auiarllad Auchieopredamen- t 

te , & volontieri , come li i i 

dirà nel capitolo . ■ 

. t légucn- . .:v ^ 'A ; 

ter- -i.-.. -S’.] 
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St fdrtont ptr K^uchteo , ir fi »àrrà quello , (he •videro t 
^ tHContr Arano per UfirAdA . Cap. VII. 

A d V N V E il dt (èguentc,poi che t noftri (eppero 
l'ordine del Viceré, che fò alh kS. d’Agofto, fi parti- 
rono per Auchico con molta {pcranza d'ottener la licen- 
za , che defiderauano , & volendo lafiriar doi de i loro In- 
diani alla guardia della fi-egata, difièro i giudici, ch'erano 
prefènti, che quella dilige nza era fuperfiua , & kcero at- 
taccar dapoi vna certa fcrittura con la colla (opra le por- 
te del nauilio,che nó fi potcua leuar,che nò fi conofcefic. 
Furono accommodati in quattrobarche molto buone, & 
guarnite di bei corritori , & gelofie con ordine erprefib di 
condurfi,quanto prima poteficro all'obediéza del Viccrèi 
& furon mandate con loro perfone prattiche,& d'auttori 
tà,che gli guidafiero,& (buucnifiero per la (bada delle co 
fc necefiàrie Nauigarono (empre per vn gran fiume all'ia 
sù,nctqual videro in quattro giorm',che durò il viaggio» 
colè molto notabili, perciòche efibhaueuale fponde pie- 
ne di tare terre, & città grandi,che non (è ne ricordarono» 
così per il numero, come perche caminauano quali Tem- 
pre ai notte,per haucr il ventoda Ponete in Tauore, & per 
ruggir ilgran caldo,che fi Icntina nel fiume di giorno. Oc 
la parte dishabitata era lèminata . La terra era lauorata 
da molti bufoli afiai diuerlàmente da quello,chefi vTa in 
Caftiglia,lbftetKàdo Taratro^dc arando vn folo,cacciato 
da vn'huomo,che lo caualcaua , & guidaua facilmente , 
doue voleua con vn capefirolegatoad vn'annello,che 
gli pafiaua per il nalb, & feruiua per briglia^ . Videro 

{ larimente molti fquadronr di più di venti millia anitre 
'vno ,ehe Ibglion fcruirc per cauar l'berbc nociuc , che 
nafeono dentro al rifo , Se alTaltrc biade , Se grani , che 
fi lèminano. Se vanno peri feminatì,di maniera che 
paion animati rationali , fcegliendo le cattine dalle buo- 
ne» Sfacendo queft 'officio con tanta difcretionc per non 


/ 


Si pirtOKO 
f AuchKo» 


Com« I Chlv 
n» To^liono 
irare,&coUS 
uar U terra. 


Nota quSta 
dirciplin4di3 
no all’aai- 
tre. 


La ChiDt è 
TU paefe tan 
to nabitato , 
che C potreb 
b« dire piànto 
flo la città, 
che‘l Regno 
dalla Ghisa. 


Lunghetta 
notabile del 
borgo d*Au- 
chieo. 


2^8 Viaggio de i Padri 

far danno cauando le buone, che i noflrì ne recarono ftu- 
pefatd , pih che di cofa , che vedefTero . Tutto il paefè è 
tanto popolato , & i luochi habitat! fon tanto vicini IV- 
no all altro , che fi potrebbe dir più tofto, che fodero tut- 
ti vna città , che molte , & piu propriamente s'harcbbe à 
chiamar la città, chc'l R^no della China . Non v*e pal- 
mo di terreno incolto , eflcndoil paefo popolato grande^ 
mente, & perche grotiofi non fono in modo alcuno tole- 
rati , come ho detto piu didefamente altroue , perii che 
edendo tutto fertili mmo per natura, il viuercè molto 
abondante , & vi d troua à balGdlmo prezzo . Ma tor- 
Dando al viaggio , che fu molto felice, & giocondo à i no 
dri, edendo itati molto accarezzati, così nelle terre delle 
riuiere,come neiridedè barche,edì giùfero il quarto gior 
no , che fu alli venti d*Agod:o , nel borgo d* Auchieo , fc 
ben tanto tardi, che furono sforzati à darci fino alla mat 
fina , ancorché ci fodero ben trattatimon menadi viuan 
de alla cena , che di ietti per il ripofo della notte . li dì (è 
guente poi , edendo follccitati da colui , che gli guidaua 
ad eiequir predamente l’ ordine del Viceré, li partirono , 
& caminarono più dVna lega per vna drada molto 
grande,di maniera che peniauano d eder nella città , ma 
come furono alla porta, intefero che tutto quello, c’haue- 
uano trapadato, era borgo . Io non raccontato bora le 
gran cofe,ch edì didèro di quella città,& quanto fi mera- 
uigiiadero,fra Taltre molte, che narrarono particolarmen 
te, della frequenza del popolo.che ci videro, & dVn rarif- 
fimo ponte,chc padarono,hauendone parlato più lunga- 
mente nel Viaggio fatto da i padri di Sant'Agodino in 
quel Regno . Giunlèro i nodri,doue habitaua il Viceré , 
ch*egli non s’era ancor leuato di letto , ne era aperta la 
porta del fuo palazzo , che fi fuole aprir folamente vna 
volta il giorno con le circondanze,che fi fon già dette,per 
il che vedendo colui , che gli menaua , eh eda non era per 
aprirli così predo , gli menò nel cortil dVna cala , ch'era 

ap- 
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appreflb ai palazzo , quando appunto tutti i giudici an* 
dauano à dare audienza , i quali intendendo e(Icr giunti 
alcuni foraliieri , le gli fecero condurre inanzi , & come 
quelli , c’haueuano veduto prima i padri di Sant’Agofti- 
no, non notarono altro, che l’afprezza de i lor veftimcnti» 

In tanto fu aperta la porta del palazzo con gran rumore cerimon» 
d’artiglieria, & d'alcuni inftrumenti di mufìca,& fpecial- notibiic,chc 
mente trombette , zampoene , trombe, & pifferi con tan- 
to llrepito , che pareua , che la .citta andaflc in ruina_> . ,-(pre U pnr 
Erano nel primo cortile molti foldati armati d'archibu- 
gi, & di lancie in ordinanza, & in vn’altro piu adentro i * 

( ch'era molto grande , & haueua intorno vn cancello di 
legno tinto di color negro , & d'azurro , che da lontano 
pareua di ferro,& era alto,quanto farebbe la ftatura d'vn 
nuomo j ) fi vedeuano altri foldati ftar parimente in ordi- 
nanza veftiti della liurea de i primi, ancorché moflraflèro 
d’eflcr gente più feelta j & quiui fu prefentato à i noftri 
vn'ordine del Viceré , per il quale egli commetteua loro, 
che tórnaflcro la fera, non potendo afcoltargli prima per 
alcune occupationi,c‘haueua con gl'auditori del confl- 
glio , che non fi poteuano differire, con la qual rifblutione 
vfdronodal palazzo, & tornarono la fera nel medefìmo 
cortile , dal quale furon condotti in vna gran fala adob- 
bata riccamente , in capo della quale erano tre porte, vna 
grande, ch'era nel mezo, & l’altre picciole,& d’egual mi- 
fura,rifpondeuano à filo ad altre tre della medefima gran ctrimoni* 
dezza, che fcopriuanovn’altra fala più inanzi , dou'era interno alle 
il Viceré à federe aU'incontro della porta di mezo , per la 
qual non era lecito cntrar,ne vfeire à veruno. La fédia era 
lauorata pompofamentc d’oro,& d'auorio,& ffaua fotto 
vn baldacchino di broccato,in mezo del quale eran rica- 
mate l'arme del Ré , che fono ; ( come ho detto altre uol 
re; ) alcuni ferpenti annodati infieme . Teneua egli anco 
ra inanzi vna tauola,fopra la quale erano due candele ac 
cele , per eficr l’hora tarda , & carta da fcriucro . All'in- 
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contro della (edia era dipinto in mezo ad vn muro 'bian- 
co vn fiero , & fpauentolb drago , che gettaua fuoco per 
la bocca, per grocchi,& per il nafo,il qual fi fuol dipinge- 
re , come cflì intefero per tutto il Regno inanzi alle (cdic , 
& tribunali di tutti i giudici , per fignificar , che tolui, che 
fiede in quel Iuoco,dcuc cflèr terribile , & rigorolo. Nin- 
no , come ho predetto, entra, ne efee per la porta di mezo> 
ne pafla j nanzi al Viceré, ma gira intorno per Taltre due , 
che llanno apprefib alla grande, cntrandopcr Tvna , & 
vfccndo per Ì*altra-. . 11 modo di dar audienza è quello , 
c'habbiam moftrato nel viaggio’^ de i padri di Sant*Ago- 
ftino . OgnVnogli parla inginocchiato,ancor che fia giu 
dice,ò Loitio ,come videro i noftri molte volte. Riuedeua 
airhora il Viceré gl’atti de i notarij per (aperjs’eferciraua 
noi officio loro lcgalmente,pcrò i nofiri, mette alpcttaua 
no d efier introdotti,ne videro à batter cinquanta, ch*era- 
no fiati trouaticolpcuoli , altri per hauer trattenuto i nc- 
gorij malitiofamcntc, & altri per hauer riccuuto prefenti 
da i nc^otianti contra glcditti regij , che lo vietano fiotto 
grauiffime pene , pagando il Ré i fiuoi minifiri tanto, che 
poflòn molto ben viucre, acciò che non dimandino paga- 
mento. Furon battuti crudelmente con alcune canne del 
la maniera, che s*è detto in altri luochi : Glffiuomini del 
la guardia pafiauano il numero didoimillia tutti vefiiti 
di drappo à liurea con le celate di ferro lucente in capo 
guarnite di gran pennacchi ,* fiaccuano quelli fbldati vna 
Itrada dalla porta principai dei palazzo fin*à quella del- 
la fiala del Viceré . Quelli , eh erano nelle fiale , & perle 
ficaie, portauano le fipadc alla cintura , graltri , che ifaua- 
nò ncicortili,crano interzati di lancie , & d*arclii- 
bugi . Tutti i fioldati di quefia guardia erano 
Tartari, ne vera alcun naturai della Chi 
na ,& cercandone i nofiri la caufia ' • 

con gran diligenza , non potè 
V; rono maifiapcrla-;. 
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S'AlhocCdHO col yicere , é" rimedi drpe tlcune di-- 

sr.artde il Luocotenente t dal quale hanno 

corifji accogi.enT^ , - « i 

’• Cap. hll. 

V S C l fuori in tanto vn fcruitor del Viceré, che 

ilraua d'ollcr perfona d'auttorità,& accennò à i no 
diri , eh entrallcro nella feconda (àia, & s'ingi nocchi alfc- 
ro all'entrata , il che eilì fecero incontinente , ma clfendo 
il Viceré lontano più di cento piedi, fù fatto fegno à i pa- Entrarono a 
dri , ch’vn di loro lì facefle più inanzi.onde il P. Miniltro piriare al vi 
Icuatolì , fi molle verlo il Viceré , & inginocchiato vn’al- 
tra fiata,fi fermò apprcllo alla tauoIa,ch'cgli U tencua d> 
nanzi , il qual poi che l'hebbc mirato filo alquanto, gU 
dimandò con molta granita , di che patria egli , ei fuoi 
compagni folléro , Se che colà andallcro cercando in quel 
Regno , la cui entrata era vietata per leggi capitali à i fo- 
raltieri, che non ne haueuano licenza da 1 giudici delia co 
fia,al quale rifpolc il padre lè,& gl'altri cflerc Spagnuoli, 
che molli dal zelo dclferuitio di Dio haueuano voluto 
palTare in quel paclc per faluar l’animc , predicado la ve- 
rità Euangclica, & inlégnando lorola firada del ciclo , le 
quali parole non fcppcro i noftri, fc follerò riferite fedel- 
mente dall’interprete , ben che da vn'altr a dimanda, che 
fù lor fatta, fi polla vcrifimilmente congictturare,che fof- 
fero falfificate , come erano fiate tant'altre volte , pcn- 
ciòche il Viceré, non replicando parola à quello, che loc- 
caua la predicationc , dimandò loro , che mcrcantia hà- 
ueuan portato, & rifpondendo il padre efii nonhauer 
fcco mercantie di forte alcuna, non eficndo huominidi 
quella profcllìonc , come (quelli , che atteudeuano fola- 
mente ad ammaefirare , Se indrizzare l'anime per il ca* 
min della falutc . Il Viceré vdita quefta rifpofta, ò quel- 
lo, che volle finger Tintcrprctc per il fin dei fuoi dife- 
gni , gli Ixccmiò diccado, che toruallèco vn’altro giorno. 
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I Viceré di ^ rccaflcro fcco rimagini,& l’altrc cofc > che glcra fcrit- 
màd» le ima Canton cflcfc ftatc trouate nella lor frcgata> perche 

gin! ,e libr. volcua Vederle tutto . Per il che eflì lì partirono, & tor- 
narono l'altra mattina airiiora , c'haucuano intcfo do- 
ucrfi aprir le porte del palazzo, cornei! fece nelmedelì- 
mo modo , & con l’iftcflo ordine di mulìca , & d'artiglie- 
ria, ches’cra tenuto il giorno auanti . Il Viceré» clic ndo 
auifato della lor venuta , cómifc ch’vn di loro folle intro- 
dotto, doue egl'cra,con rintcrprctc,& con le cole, ch'egli 
haueua ordinato,che gli lì portallcro à modrare,& come 
furon dentro, cominciò à guardar le imagini , c i libri à 
pezzo , à pezzo, mirando con diligenza , & conlìderando 
ogni cola minutamente, con dimoliration di Icntirne mal 
to piacere, & particolarmcte l'altardi pietra negra, ch’era 
parutocosì nuouo,& così raro à tuttigraltri giudici.chc 
ì'haueuano veduto. Stette il P. Minillro Tempre inginoc- 
chiato con l'interprete à cato , Se non elsedo ricercati così 
rvno,come l'altro di cofa alcuna, non dillcro mai vna pa 
rola , c in tanto alcuni huomini di riputatione, come mo- 
ftrauano,& principali, andauano prclentando quelle co- 
le ad vna , ad vna in mano al Viceré , acciòche le vcdclle, 
il qual, come lì lu ben fatisfatto , le fece ripor ne i luoghi 
loro,accennando al P. Miniltro,& all’interprete, che le le 
portalTcro à cafa_, . Per il che le ne andarono , Se con elfi 
vfeìfuora vn di quei vecchi, che gli lìauanoapprcl!o,Sc 
quando fu nella Icconda làla, dille che'l Viceré haueua 
hauuto gran piacer di conolccrgli , & veder quelle cole 
loro , però ch'andalleroà trouare il Timpinrao Tuo luo- 
cotenente ,c’haueua carico di fpedire , & rilbluer tutti i 
negotij, che lì trattauano col Viceré in Icrittura, pcrciò- 
cheelTo gliene harebbe parlato, & dato lor quell’ordi- 
ne , c’hauellcro douuto tenere , il chei nolìri fecero fubi- 
to,andando alla cafa lua, ch’era molto grande, & bella,& 
trouarono , ch’egli tencua vna guardia poco minor di 
quella del Viceré, &.lìaua quali conia medclìma gran- 
dez- 
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éczzi» &’£mogli4iif , c’ihiUcuanó à ragionaf feco di- 
commifllon del Viceré , benché àrpettaflero vn buon pcz 
zo nel cortile la rifpofta , finalmente furono introdotti in 
vna; fala nibltP ben : guarnita, 4c poco* men che quella; 
del Viceré , dou*egli i^«ua allettato in vtia ricca^ lidia con '■ 
vna tauola inanzi ; Volfe, che fi caualkro fuori delle caQ 
le le imagini , e i libri , & mirare , 6c conlìderare ogni co- 
fa ad vna i ad vna , & piacendogli (òpra tutto le imaginh 
dimandala auidaraentc, che cofa lignificaflcro alcune 
delle veduto vpxrocifillb , poiclie l’hcbbeelaminato. 

Se guardato con molta attentione, dimandò chi era colui 
che ftauàconftrtq di quella maniera, & die fignificauanò ' ■' ' 

quelle lettere, cbc'egli haucua fopra latcfia, intédédo del 
Xitolo,& efienda^i dechiarato il tutto dal P. Minifi:ro,fi J/idedel 
milc à ridere, no meno, che s'hauellè vdito vna nouella bc Croci£iio, 
degna di nfo. I>apoi toccando l’habitodci padri, raoftròl 
pon cenni di merauigliarfi aliai di quell’afprezza , per il 
phc paredo al P.; MmiftrOycli’cgli folle aftabile,& haucllc 
pict4 di loro , lo pregò jcoala ma^ior inftanza, che fcp- 
.pe , à uolcr fauorirgU apprellb al Viceré , per e’ hauclle- 
zo licenza di poteri habitare in quel paefe , douc più 
gli piacellc, ciTèndo huomini ,che non Cariano fiati no*^ 
ioli à veruno , ^mettendo tutto il lor pcnficro ncll’efcr- 
citio delle buòn*? opere , Al in procurar che gl’huomi- 
niterreni'àndalkroà goder la beatitudine , per la qua- 
le fono fiati creati . Ma l’interprete r iteri quelle pa- 
role altramente ..còme foleua/are , & dille, ch’i pa- todciiiadri. 
dri dcfidcrauano , ch’egli ottcnefiè loro licenza dal Vi- 
ceré di fiat in quelle parti doi , ò tre meli , eflendo al- 
l’horaril tempo contrario ialla naui^atianc ^' onde non 
pbteuanoicnza multo ri fchio delia vita! tornare all’Ifo^. 
le Filippino i II giudice rifpolc , chc'nòn dubitalTero 
di nulla, ma fiell^o allegramcntc,porche s’adoprareb 
be tanto, c’harebbono. vna cafa pcr.tce,A quattro meli. Se 
vn làlup.coadottOaCoLqual farianficMn da ognimoiefiia. 

.1... " “ ‘ 'S Ma 
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Ma l’interprete diflfc ài padri, chc’l luocotencnte diceuà 
fentir molto piacere , ch’cffi volelTcro fcrmarfi di là , mo- 
ftrandod'eflcr huomini di vita efcmplare>& ncccflari; 
per il ben publico , & che poteuano imparar liberamente 
la lingua , come defiderauano, per infegn are à quei po* 
, poli ilcamindei ciclo. Efli intendendo qucfto, rimase- 
ro ftupefatti , & da quel punto cominciarono à Sperar di 
giungere al Sin della loro intentione , & prefa licenza dal 
giudice con quella rirpoSla , & con molta alcgrczza fpi- 
litualc, andarono àcafa,doucrcfèroà Dio infinite gru- 
tic del buon'eSìto , cheSbrtiua il lorncgotio,fupplicando- 
Lifriudedei lo ad aiutargli ,& fauorirgli fin’ al fine . Tutta la fraudò 
giouMiuVpa dcirintcrprctc fu permeflada Dio; ( come conobbero! 
gnuoii. noSlri dapoi, quando egli medefimo fi Scoperfe , moSlran- 

do à che fine rhaueSTc fatto > ) perche fc i giudici hauellèro 
faputo veramente ,ch’cflì procuraSicrodi fermarli, non 
griiarcbbonolafciatifmontarein modo alcuno in terra f 
c'I Viceré , ellendonc auifato , gl'harcbbc cacciati via , Se 
trouandofi la Slagion contraria à i vi^gi di mare , fi fari- 
an potuti affogar tutti facilmente , eflendo i mefi di Lu- 
glio, d’ Agofto,& di Settembre molto fottopoSli alle tem- 
pcflc in quei mari. 

Si tr*tte»gono alcuni giorni Ì!$ i^Hchieo t & vijitunoi 
ftol/ili di qutlU città , e'I OenerAl del mare , il - ìjuaU 
Ap^ltCAto l’antmoAlliptetrAne^atvfr grAU- 
tttaduftriA per hAnerU, 

CAp. IX, 

N on fecero altro i no Uri, mentre fi trattennero in 
Auchieo , che vifitar tutti i primati della corte à ca- 
fa , tira i quali il Generale della gente da guerra di quella 
Prouincia fi rallegrò di vedergli piade gl'altti,dc oltra 
chcgl’accarczzò,&riccuctcc amoreuolmcntc , quando 
fu visitato, gli pregò, che tornalTcro lidi fcgueace,2c por- 
' i... ■ tafr 
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raderò (èco Taltar di pietra negra > c’haueuano modrato 
al Viceré , poi ch’cflcndogli molto lodato , dcfidcraua di 
vederlo indeme con alcune dampe delle imagini , c'ha- 
ueuano . I nodri lo compiacqucro,tornando l'altro gior 
no , & lotrouarono alla nicnla con molta grandezza ^ . 

Egli commi(è,chc foifero introdotti incontinente nella fa- 
la 1 doue mangiaua,& edendod edì inginocchiati con l'in 
terprcte ,* che quando fu appreflo al Generale, ne haueua 
lor fatto legno > gli fece rizzar dibitò^ Se coprirli la teda, 
cominciando tuttauia à conliderar l'altar con attentione, 

& con molti fegni di profonda merauiglia, dapoi fatte ai r 
padri alcune dimande , come fanno gl'huomini curiolì , 
didc, chele voleuano vendergli quella pietra, l’hareb- 
bc pagata loro , quant’hauedcro voluto , & rilpondendo jei mVrech/e 
il P. Minidro,ch’cdI non vendeuano cofa alcuna, & mol- df 1 » p**tra 
to meno harebbon venduto la pietra,edcndo confacrata, j'f,” j'” 
& dedicata al culto diuino,replicò,che non volendo ven- & "o" 

dcrla , glie la donadcro , che ne fariano dati ricompenfa- * 
ti in altro , che fode dato di lor fatisfattionc_> ; T ornò à 
fcufarfiil P. Minidro , & dirche non fi poteua farlo in 
modo alcuno , edendo cola, che Icruiua alla mcda,quan- 
doli cclcbraua , & faceua facrificio al vero Iddio , & den- ‘ ^ 
dcndoinqucdolc mani il Generale per toccarla , gl’ac> 
cennò,chc la lafciadc dare,dicendo, ch’era gran peccato à 
maneggiarla^. Egli adunque gli liccntiò pregandogli, 
ch’almeno gliela lafciadcro , acciò che potede vederla 
commodamentc , chcl'harebbc poi redimita.- Il Padre j, cjn„ale 
Minidro lene contentò , auuertendolo à non toccarla, penfad'h»— 
ma egli, poi che l'hebbc molto ben veduta, crefeendo fem gróion'iite*. 
pre il deuderio d'hauerla in fuo potere , s'imaginò vn’a- 
ilutia,per non mancar della Tua parola, & mandò à chia 
mare il P. Minidro , il qual v’andò molto volonticri , cre- 
dendo fermamente di rihauer la fua pietra. 11 Generale 
gli fece gran fcda,& didc,che daua per andar ad vna cer- 
ta guerra di commìdìon del fuo Rè , & che fra gl'altri Icf- 
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.Ultori mcnaua fòco doi Chini Chriftiani fuggiti dì Mà- 
t cao , dou’erano (lati prigioni d’alcuni Portoghcd , da i 
.quali haueua intcfo parti colarcnente le cerimonie de i 
• <Phri(liani , però cfTcndo andati i nodrialla;^ China per 
|)attizar quelli , clic volcuano conucr-tir(ì > &piaccn^< 
.gli Tinformation , c’haucua della legge uodra , fpcra- 
uad’cllcr vno dei primi, che la riccucllcro, quando il 
Re fe ne foflc contentato . Diccua quello il Generale , 
perche i padri gli lafciafTero la pietra , alla qual egli ha- 
ucuagià applicato ranimo grandemente, come ho dct> 
TIP M.nu nondimeno il Padre Miniftro fìi tanto dedro, che 
Aro licupira gliela cauò dalle mani , ben che non fenza gran fati- 
n Pietri oc- ^ pochi giorni dapc» , cficndo il Generale per 
imbarcarli , Se andare al Tuo viaggio, mando à dir à 
i nqdri , che doi di loro (1 lalciallèro vedere , Se portaf- 
fcro la pietra , perche volfiùa modrarla ad alcuni ami- 
ci Tuoi . il Padre Minidro non fapendo, come negar- 
glielo, v’andò prontamente , Se glie la recò. Se pen- 
l'ando , che fe gli donaua alcun' altra bella cofa , ha- 
potuto leuarlo di quel penderò , portò (eco 
tcni di piu-, ^co yna figura della Maddalena fatta di piume , che la- 
.feiando dar la confacratione , valcua molto più , che 
la pietra.* . Il Generale auifato della venuta de i padri, 
gl'andò ad incontrar più di diece padl inanzl , con gran- 
difllma fella , Se ritiratoli da vn canto con loro , tor- 
no à dire , che quei Chini gl'haucuano lodato tanto 
la lor virtuola maniera di vjucre , & parlato talmen- 
te de i beni del ciclo , eh' egli haueua già cominciato 
ad amargli viuamente , &:homai dclidferaua, che re- 
daderoin quel paclc per battizare i popoli, perciòchc 
harebbe voluto elTcrc il primo cdo à riccuer il battcll- 
mo, Icbcnlafciaua di farlo all'hora, per non incorrer 
nelle pene ordinate in quel Regno contra quelli, che ricc- 
uono leggi , Se cerimonie dranicre lenza particolar li- 
cenza del Re i Se per che doucua partirli in gran fretta , 
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per darprindpìo alla popolation d’vna Preminda . nella? Anaturf». 
qual procurarcbbc,quanto più prcfto potcllc,dic fi pian* hauej 
rade la Rcligion Chriftiana, pcròch’cficndo la pietra ne- 
gra confacrata , cicfidcrauaclxe glifofl'c data , & lafdata 
portar leco , hauendo intcntiondi metterla hdla prima. 

^hic^a, die fi foflfe edificata dainuoui Chriltiaui, il che fi 
farebbe cft'cttuato molto prcfto, dclibcrado di mandar di 
là à pochi giorni à Macao à chiamar doi di quei padri 
per haucr piena in formation de i precetti delle regole 
della legge Chriftiana. 11 P.Miniilrogli rirpolcjche qua- 
do conolcellè, ch’egli hauefle veramente quell animo, fa- 
rebbe andato feco con tutti i fuoi compagni , ma egli ri- 
fpofcjchc CIÒ non fi potcua rifoluerc,(c prima non fi facc- 
uala chida , ò non s'haucua licenza di tarla dal Rè,ò dai 
'Viccrc,& che partendoli con tanta fictta.non potcua ha ** 

ucrtépo di chiederla. Il P.Mmiftr©glircplicò,clicg!ipro 
mcttcua di màdarglicla, fubito che la chiefa fi folle fabri- 
cata,& di nò darla à niuno, & che per pegno della fua pa 
rola , glidaua quella iiuagine di piume , moftrandogli la 
figura della Maddalena , la quale egli accettò molto vo- 
lontieri,mcrauigliandofi della fottilità del lauoto, & da- 
poi s’adoperò tanto,chc quali per forza hebbe anco la pie c'f 

tra], ordinandoclic fi deflero al P.Miniftro due pezze di 
damafeo di gran valore in ricompcnlà della pietra per fa- i . ? 

re vnparamcnto.facerdotale,maegli,àcui incrcfccuagra. ' ^ 

demente, chela pietra, &. rimaginc reftaflcro in poter ‘ . a 
d’vn’huomo di dkierfa religione , béchc eflb gliene faccllè 
molta inftanza , non volle mai acccttarlc,pcnfandotut- 
tauia,chc l’interprete fi folTc lafciato pcrfiiadcr da vn Icr- 
uitor del Generale ad alterar le parole fue, & offerirgli la ** 

pictra,& cgn’altra fua cofa.che gli folle piacciuta, poiché 
cftò non fi laria mai arrifehiato di propria auttorità à pi- 
gliar nulla contra la-loro volontà . 11 General finalmcn- ’ ’ * 
te tutto contétod’haucr la pietra, <5cl’i magi ne, s’imbar- .. 

oòpcrandacalfuoviaggio,ficoaicilP, Mmiftro, cifuoi. ■ 
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compagni rimafero con gran difpiaccre , & fdegno di ve- 
derli priui di due cole così pretio(e,& così rare . Gl’acca- 
rczzò molto alla partenza, accommiatàdofi con fegni di 
grand'afFettionc, & dicendo partirli con molto rammari- 
co, poi che non poteua menargli feto, com*cfli l'haueua- 
no ricercato. L'interprete dalLaltro canto gli confortaua^ 
cfortandogli a (tardi buona voglia , benchel Generale 
haucllc hauuto quelle cofe , poi ch^cllcndo vn gran perfo 
naggiojharebbe potuto fauorirgli apprcllo il Viceré, ol-^ 
tra che credeua fermamente» c*harcbbc oHeruato la pro- 
inclTa,&{I farebbebattizato, moftrandofi molto aftet- 
tionato à i Chriftiani j il che era vero per quello , c'haue- 
uano affermato più volte à i padri i fuoi propri) fcruitori, 
che come ho predetto, erano Chriftiani. Nondimeno 
il padre Miniftro fé ne prefe affanno appunto, come s'ha- 
uellè perduto vn gran tefbro, & defiderando di ricuperar 
IVna, & Taltra, fi raccommandaua di core à Sant’Anto- 
nio. da Padoua, come quello , che fi tiene cfler particolac 
auuocato inanzi à Dio per le cofe, che fi perdono , votan- 
doli di celebrare ad honor Tuo alcune mefie, quando fofle 
in parte , che poteilè farlo commodamento . In tanto 
venendo à contefa inficme gl* interpreti » minacciando 
IVno d'effi airaltro,ch*era il principale, di far faper al Go 
uernator , ch'elio haueua prelb molti denari , per indurre 
i padri à dare al Generale i'altar di pietra , & ch’efiì ,non 
l'haueuano dato volentieri , ma per forza , colui trouaa- 
dofi veramente colpeuole , & dubitando d'efièr caftigato 
rigorofamente , andò incontinente a trouare il Generale , 
che come diffi , s'era già imbarcato, & non afpettana per 
partirli altro , chc’l tempo , & gli riferì le parole , c'haue- 
ua hauute col compagno appunto , com'erano ftate, de 
le minacele » per il che il Generai, fapendo per cofa certa, 
che l'Aitao della città di Canton , effendone auifato , 
gl'harcbbc fatto alcun difpiacere,come faria potuto occor 
ret faciliucntc > fi fece portar la pietra , de i'imagi ne , de 

maa- 


di S. Frane, atta China. 27 q 
mandò lVna,& l’altra à i padri i quali ne fentirono in ere 
dibile allegrezza, ringratiandonc molto la macflà di Dio, 
c’I gloriolo Sant’A monio da Padoua , per la cui intercef- 
ilone credettero d’haucr ricuperato quello , c'haucuaao 
perduto . 

il Timfmtào fpedifcegli Sfugnmortyhndo lare Alcune let- 
tere , t quéli fi pari $mo, & giunti a Cd nt on J 'libera- 
no, parte di tornar ali i fole , ^ parte d'andare 

] L dì feguente , che fu alli 3. di Settembre , il Timpin- 
tao, ch'era come ho detto, luocotencnte del Viceré, 
mandò à chiamare i noftri.&dicde loro alcune lettere, che 
com’egli diflè, contcncuano la graria del tener, ch'clli ha 
ueuano dimandato, con ordine al Goucrnator di Canton 
in lor fauore , peròche potcuano tornare à lor piacere , & 
gli licentiò con parole molto cortcfi,& amoreuoli , per il 
che cfli s’accommiatarono da lui con allegrezza incredi- 
bile , credendo d’elTcre Itati efauditi di quanto haueuano 
chicfto al Viceré, & di poter fermarfi nel paefe à predica- 
re , per il che tutti pieni di fetta s’apparecchiarono pretta 
mente per mettcrfl in camino , come fecero il dì feguente, 
con molte prouifìoni , & commodità , che volfe ordina- 
re il Timpintao in fcruitio delle perfone loro. Giunti à 
Canton, andarono fubito à vilitare il Gouernatore,& gli 
diedero le lettere, il qual,lcttcle, dille che fodero molto bc 
tornali , & che 11 rallcgraua di vedergli tanto fauoriti dal 
Viceré, per il che quanto à,fc potcuano cller certi,ch’egli 
harebbe efequito cfiligentemcnte , & intieramente quan- 
to gl’era commette j fc ben poi diede principio all'efecu, 
tione , deputando loro per habitatione vna cafadel Rè 
meza ruinata , ch’era nel borgo , doue andarono à ttare, 
con efpretta commi filone di non vfeirne , ne entrar nella 
città fenza particoiar licenza.;. Quiui confumarono mol 
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ti giorni ntiringannodi prima , & con graivtnera-uiglia 
chcl Gouernatorc prolMngaffe tanto la fpcrata licenza di 
fare vn monallerio,& d'entrar nella città per dar ordine à 
quello., che crcdcuanod'hauer impetrato dal Viceré , Cm 
che intefero dal giouanc Chino, c’haucuano menato dal- 
, ri fole Filippine, la fraude de gl’interpreti , & fcppcro ve 

ranacntc , che nons’cTa mai trattato, nirdetto à i giudici, 
ch’ein riccrcallèro di fermarli nel Regno , ma ch’cilcndo- 
ci capitati dqpò vna gran fortuna di mare , defiderauano 
Iblamcntc di poterci Ilare, lin che s’aflcttaflc il tempo , ò 
ci vcnilTcro le nani Portogheli , & che quello era quanto 
>1 Viceré , e’I fuoluocotenente haueuano lor conceduto . 
H P. MinillrOjC i compagni? ( ch’orano molto allcgri,crc- 
dendod'haucr conclulb , Sedato buon fine al lor nego- 
tio? ) intefa la malitia, Sclafaliità de grinrerpreei , fo ne 
attriilarono grandemente , Se per proucdcreàqucldi* 
fordinc,conclufcro di trouarne vno, che riferilTc fedelmcn 
tc al Gouernatorc il dcliderio Loro> ma ben che non man- 
cade chi harebbe potuto farlo col mezo della lingua Por- 
togliele , non fu però chi volclTc accettar quel carico, ne 
per preghiere , ne per proracllc , cheli faccllcro, per il che 
li P. Miniltro , vedendo che’l tempo fi confumaua fenza 
Gió Bittift» frutto alcuno , trattò coi compagni di quello, che fi douc 
«iiftCìro. uà , ò potcua farc,rccondo la ncccllìtà dello fiato , in che 
fitrouauano. Lcopinionifurondiucrfc,pcrciòchc il P. 
Minifiro, Se vn’altro Padre conlìgliauano , che s’andallè 
à Macao, efièndo vicino , douc fi làrian potuti ainmini- 
firare i facraracnti , Se predicare il Tanto Ììuangclio,,& ap 
prefa la lingua della China ^ afpcttare , Se procurare oc- 
cafioni opportune à ilor dilegni , come harebbon. potuto 
, facilmente , pollcdcndo ben quella lingua, Se non Iiaucn- 
do bifogno d'interpreti , nc dubbio d’ellcr piùingannati , 
^ oltra che andando inquclla città-, harebbon fatto cono*» 
fccrc à;i Porte^hefi > quanto haucllcro errato , credendo 
quclIo,clicl Capitan maggiore haucua publicato conica 
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diJoro , & fi diflcro mole altre ragioni in queftto propofi- 
to . Glaltri doi padri , e i foidati haucuano vn’alcro pa- 
rere, & volcuano, che lafciato Macao da parte, fi roruafife 
airifolc Filippine, eflctxiofene paniti fenza licenza del 
Goucrnatorc, & non fenza molto pericolo di fentir alcun 
danno inluoco di piantar la Fede di Chri fio nel Regno 
della China,però che non hauendo potutohaucr effetto i 
lor penlìeri per occulto giudicio di Dio ,doucuano tornar 
fotco la fua obedienza con fperanza d’ottener facilmente 
il perdono dcll’error palTato, effondo (lati pcrfuaiì à coni 
metterlo dal zelo dell'honor di Dio, & delia lalutc dcll'a- 
nirac , & tanto più, che fifariano giuftificati appreffo à 
quelli, c'haueffcro interpretato la lor partenza in cattino 
lcn{o,& harcbbonfitisfattoairobligo, c'iiaucuano d’ho* 
notare ilGouernatorc: là onde andando à Macao, cor- 
reuano rifehio d’cflèr tenuti, & riputati traditori del Rè, 
c’I lor viaggio fi faria potuto giudicare, come altri hauef- 
fe voluto. La rifolutioB di quelle varie opiniorJ fi pro- 
lungò di communconlcnfo alcuni giorni, nei quali prc- 
garonotuttila maeftàdkDio caldamente , che gl’infpi- 
raffe à far quello , che foflcin fuo letuitio , & finalmente 
il P. Miniftfo , &raltro padre , ch’io dilli , volfcro perfe- 
uerar nel propofito d’andare à Macao , & gl’altri di tor- 
nare airi fole eoa la prima occalìonc , la qual non puoto 
venir così prefto , che non mori Ile d'infermità naturale ÌL 
padre, che doucua andare à Maniglia. Ci rpefero nondi- 
meno più tempo, che non penfauano, attendendo i giudici 
della città ad alcuni efami di fcolari ftudcnti,che 
fi fanno di tre in tre anni nella maniera , c’ho, 
raccontato di Copra al fuo luoco,nei qua. 

: li ftettero occupati più.di quaranta- 

. cinque giorni in cótinuc fede,. ../■ 

. .. & còuiti, ne trattarono in y 'i 

quel tempo alcun’al . 

; • .. V . , tro.ncgotio . 




iS 2 Viaggio de i ^adri 

Frecurd il P. iMi/tiHrofer lettere dd Vefieno dì (AiéCéd, 
da VH prete amico alcun fòccorfe per la parten^ t 
J’I Capitan ma^iore^ fapeudolo ts’ appone 
con offic^ centrar^ , procurando 

danno dii SpagnuoU. , , 

* / • 

J N tanto il P. Minierò auisò il Vcfcouo di Macao , el 
prete amico Tuo , c'ho nominato di fopra > di quello , 
c'haucua deliberato di fare, pregando rvno,& l'altro, che 
voledero aiutar quelli , che doucuano tornare all'lfole, à 
prouederfì di vettouaglia per il camino , & mandar à lui 
tanti denari, che poteilè andare à Macao con vn compa- 
gno . Qu( fto , benché ci folle mandato vn mellò , non fi 
puotc far tanto fecretamente,ch'cl Capitan maggior de 
i Portoghefi non lo fapelTc , il qual perciò tutto commof- 
lo,& piendi fdcgno,diflc al prete, che voleua veder le let- 
tere del P. Miniftro , ch’egli fapeua elTcrgli fiate recate da 
vn Chino,minacciancolo, lé non glie le daua, di caftigar- 
lo rigorofamente,& cacciarlo fuori della città,com’ huo« 
mo di Ibfpetto. Il prete gli rifpofc.che non potcua negar 
d hauerle hauute,ma che lo certiHcaua d'haucrle manda- 
te fubito al Vefcouo , al quale erano indrizzate , fopra di 
Infoici» del che contefero lungamente, tanto chc’l Capitano gli milc 
mani adolTo per prenderlo , ma il Vcfcouo fapendolo , 
andò in perfona , quanto più tofin puote à prouedere à 
quefiodifordine , & glielo tolfe dalle mani. 11 Capitano 
adunque, vedendo, ch'i Tuoi difegni non gli riufeiuano, 
comenaurebbe voluto, fece molta infianza al Vefcouo, 
che non lafciallc dar ricetto alle lettere de i nofiri , dicen- 
do, che fapeua di certo, ch'cfiì non erano frati, ma fpie,& 
fiprotefiaua,che feguendone danno alcuno per caul'afua, 
ne haurebbedato la colpa à lui,come confentiente,& fau 
d^fend^gii** Vcfcouo rifpofe, efier ficuro, & làpcr chiara- 

SptgnHoii. mcntCjcii'i nofiri erano veramente frati , & buoni fcrui di 
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Dio , però che di buona voglia pigliaua (opra di (e tutto 
il danno, che folle venuto per caufa loro alla Terra, one- 
ro al Rè di Portogallo , ma il Capitano indurato contra i 
poucri Spagnuoli,bcn che moftraflc d’acquetarlì à quelle 
parole > non rcltò però di penfar nuoue cole contra di lo- 
ro , perciò che fenile incontinente à grinterprcti , che le 
s'adopcrauano, che i giudici gli faccflcro andar à Macao 
coi foldatijgPharcbbc rimunerati largamente, dicendo , 
c'harebbon potuto farlo facilmente, le la prima volta, 
ch'i noftri andauano à parlare al Gouernatore , quando 
dimandauano di tornare airi fole Filippine , hauellero ri- 
ferito altramente , & dcttoche delìderauano licenza d’an 
dar à Macao.Gl’intcrpretijch'erano ingordi al guadagno, 
cominciarono à maneggiar quello negotio con gran dili 
genza,& lo guidadano tanto bene, che i giudici harebbon 
cóftretto i noftri à pallare à Macao,ò per amore, ò per for 
?a, fé Dio , che non volcua,che i Chriltiani , & ferui Tuoi 
follerò ingannati in quella manicra,non ci hauellè prone 
duto* appunto,quando Parti loro erano per haucr elietto, 
come dirò nel capitolo feguento . 

Tu Portoghefi dt Macao accorgendo fi del catttuo animo dal Crf- 
ptan maggior e yne ani fa i nojlri per vna lettera (eh*^ [otto» 

Jcrittionefi ijuali prone dono al danno imminenti '.Son 

chiamati dall\4itao nella città , ^ fi narra tl , 

ragtonamente%c*h(hhero fcco^ dg la licen» 

T^y ch*ottennero et andar vna parte 

d' efiì 4 Macao , dx l'altra à . . 

LuT^n, Cap, XIJ, 

Vn Porto- 

M A vn buon Chriftiano Portoghclc di Macao , ac- 

corgendoll di quello , c'andaua machinando il Ca li dei cntta. 
pitan maggiore contra inoltri poucri Spagnuoli, della 
cui fama intcntionecgPcra molto certo, & non potendo re. 
comportare . chi Chriltiani 11 faceftero dannoPvno al- 
iai- 
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l’altro còn mipcdimcnto della falutcdciranime, fi rUbl- 
fc d’auifargli del tutto , come fece , quanto prima puotc, 
ieriuendo loro in vna fua lettera fenza fottofcrittionc , 
che’l Capitan maggior procuraua col mezo de gl’inter- 
preti , ch’eflì follerò mandati-, douc egli potellc prender- 
gli! & inaiargli al Rè di Portogallo, & far loro difpiaccre 
-con alcuna bugiarda i nucntionc,però che fiellero auuer- 
titi,& figuardaficrodi nò elTer traditi. 1 nofiri ietta la Ict 
tcra , &. auifatidi quello trattato, conclufero di conferir 
•ogni cofa ad vn Chino loroconofccnte , c’haueuano tro- 
uato fedele ,& lineerò , & cordiale amico in alcune oc- 
calionijil qual promile d’adoperarfi talmente, che fra 
poche horc,fifariano certificati , fc quello , c’ha ueuano 
intefo era vero, ò falfo, con quello appuntamentoan- 
dò là , douc i giudici dauano audienza , & vi fi trattenne 
■fenza fcoprirli , fin che vide venire vn de gl’interpreti eoa 
vna fcrittura in mano,&darla al fu premo giudice, eh 'era 
l'Aitao , ilqual fattalafi legger da vn notaio , commife , 
clic fifa ccirequato inelTa lichiedcuaiL’intcrpretcfi parti 
molto allegro, e’I Chino la vidc,& trouò che fi dimàdaua 
licenza al giudice in nome de inollri d’andare à Macao, 
come in luocopiù opportuno à ilor bifogni , che l’Ifolc 
Filippine, & cffoJ'haucua già conceduto,nc mancaua al- 
tro,chc fottofcriucrlacommillìoncjilchcs’cra difierìto 
fino «Ila fera per vn’occupatione,che gl’era foprauenuta, 

& fu lenza dubbio volontà di Dio , per ch’clicndo fotto- 
fcritta,faria fiato nccclTario ciequirla fenza alcuna repli- /• 
ca. Il Chino tornò con quella certezza à i nollri,à i quali 
il medefimo interprete-haueua già detto, c’haucndo chic- 
fio licenza per parte loro ài giudici di tornare airifolc, 
non s’era potuta ottenere, volendo efsi darla folamcnec 
per Macao , per clTcr luoco più vicino , dou’era nccciràrio 
andarc,lc non voleuano cflcrci condotti per forza . 1 nò- 
firi ne dimandarono configlio al Chino amico per prò- 
ucderc al danno imminente , che l’iatcrprcte haueuaorr 

dito 
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, ditocontra di loro , il quale diflc.chc fapeua’,chc l’Ai- 
taogl’amaua , & che haucndogli coni piacciati di quel- 
lo, che fi coatcntaua nella fcrittura prefèntatagli dal- 
l’interprete in nome loro non con altra intentione,che 
^ di fauorirgli , poi che non l’haucua ancora fijttofcrit- 
ta,fi potcua rimediare à quel difordi ne , portandoglie- 
ne fubito vn’altra, ch’efib harebbe fatta, & dicendo, 
quando gliela dauano , eh’ vna parte chiedeua la licen- 
za per Luzonj& l’altra per Macao, nel quale officio 
diccua il Chino , che gl’harebbc aiutati per l’affettionc, 
che portaua à tutti loro, fc non hauefle dubitato d’in- 
correr nella gran pena pofta contra quelli , che parla- 
no per i forafticri fenza erprelTa licenza , & commiflìon 
de i giudici . Mentre adunque i noftri , accettato il 
configlio dell’amico , haucuano già in mano la ferie- 
tura fatta , vn famigliar dell’ Aitao gli chiamò dicen- 
do , che 'I fuo padrone defideraua di vedergli , Ce. 
parlar con loro , prima che fi partiflcro , per il che 
vfeirono fubito di cafa feco, & andarono alla porta del- 
4a città , dopò c’hcbbcro caminato vn buon pezzo per 
il borgo , doue furon trattenuti , fin che venne vn’al- 
tro con la licenza fcritta in vn tauolonc , come hab* 
biam detto altrouo. Pallata la porta, caminarono al- 
trotanto per vna firada piena di così pretiofe , & bel-! 
le merci , che’l Padre Miniftro tutto ftupefatto dille , 
ch’era fiato nelle principali città di Fiandra , Se d'I- 
talia , ne haueua veduto mai cofe fi ricche , ne fi va- 
ghe, come vedeua all’ bora , le quali veramente eran 
tali , che quelli , che l’hanno vedute , confelTano elfo ha- 
ucr hauuto caufa di lodarle con mcrauiglia: Come fu- 
xono al fin di quella ftrada, cllèndo aU’incontro d’ vn’al- 
tra porta di ferro, fi videro ferrar in faccia con gran-, 
d’impeto vn rafiello di legno da ì foldati della guar- ' 
dia , per il che chiclcro licenza di palTar oltra da vn 
finefirino del medefimo rafiello , ma i foldati , ancor 
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' che ci vcdcflcro il famigliar dcll'Aitao , & rintcrpretc \ 
non vcHcrolafciar entrar alcuno , lìn che la licenza del- 
l'Aitao non fu legnata, & riconofeiutada vn'altrogiudi- 
ce,chc tornò con e{Ta,& fubito aperta la porta, furon chia 
mati , & menati à cafa d'vno , eh era come vn giudice di 
Tediifi.piu. corte, & che chiamaua il Techifi.c’haucua à gir con loro 
jjip^itaod’ordinefuo. Acoftui diedero i nollri lafcrit- 
tura , ch’era ftata fatta fenza faputa dcH’interprete , pre- 
gandolo à darla aU'Aitao,& procurar , ch'otteneflcrola 
grada, ch’in ella gli dimandauano,& dicedo nel dargliela 
con molta turbation dcirinterpretc , che colui era vn la- 
dro,& vn tradirore,chc volcua vendergli al Capitan mag 
gior di Macao, & haueuadata vna fcrittura in nome loro 
per ingordigia d'alcuni prefenti , che gl’erano ifati prò- 
melTì,diccnao che dclìderauano d’andare à Macao, non à 
Luzon,doue haucuanoà tornare. 11 Techifì, ictefoque 
fto,vfcì di cafa co i nolfri , per andar all’Aitao , che llaua 
poco difcofto,& leggendo per la ftrada la fcrittura, & tro- 
uandola diuerfa da quella, ch'cllb haucua veduto prcfén- 
tar dall’interprete all’Aitao , rimafe alquanto fofpefo , 
coniiderando le parole dei nodri , perciòche le ben 
comprendeua dai legni , & dalla commotion del vilb , & 
de i gefti,che fi dolcuano deirinterpretc,non haueua però 
ben intelb la caufa del loro fdegno , per non clTergli fiato 
detto chiaramente nella fua lingua,ma vedendo poi , che 
le Icritture cran di vario tenore, & ricordandoli , che l’in- 
terprete s’era fmarrito,lo chiamò,& gli dimàdò come fta 
uo il fatto, il qual rifpofe trem ado, c’ha ucndo intelbchel 
P. Miniftro,-( à cui gl’altri obediuano,comc capo,& cò cui 
egli haueua fempre negotiatoj)volcua,& fi mctteua in pu- 
toper andare à Macao, & credendo, che gl’altri follerò 
dciriftello animo,haueua dato quella lcrittura,& diman 
data la licenza per beneficio loro, accic he potcllerofar 
liberamente, quanto egli credeua, ch’efli delldera fiero . 
Quella Icula làtisfcce al Tcchifi, & tanto più, ch’i noftri, 
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eflendo Ti ntcr prete tutto fpauentato,5c raccommandan- 
dofi humilmcntc , non fecero altra inftanza-.. Il Techifi 
entrando nelle ftanze dell' Aitao con la fcrittura in ma> 
no.gli fece fermar nelle loggie, & poco da poi furon chia- 
mati nella fala,doue erano ragunati i giudici , & haueua- 
no già veduta, & confiderata la fcrittura ; come furon alla 
porta della (ala,doue era l'Aitao , s’inginocchiarono , co- 
m’era ftato loro accennato, circa venti palli appreso alla 
tauola, ch’egli haueua inanzi . Egli teneua vna fcrittura 
in roano, & benché l'hauellc forfè letta , tornò à rilegger- 
la, dapoi dimandò, quali erano quelli, che voleuano anda- 
te à Macao , & quali à Luzon^ . Il P.Minilfro moUrò fè 
ilellò,& Frate Gio. Battifta, dicendo, che lo faccuano per 
la commodìtà del luoco vicino, elTendo vecchi, & temen- 
do il mare, & che gl’altri, cli’cranpiùgiouani, & poteua- 
no Ibpportar meglio la nauigatione, voleuano tornare à 
Luzon , donde cran venuti, per viuer co i loro fratelli , & 
amici -L’interprete dall’altro càto accufato dalla propria 
confeienza della fua perfidia,Haua con tanta paura, cn'o- 
gn’vno le ne potcua accorgere , & lènza dubbio effèndo 
quei magilfrati tanto rigorolì , lè la querela folte palTata 
inàzi,faria flato caltigato fcuerillimamente, col luo coni 
pagno, ma i padri non vollero, eh ’ifoldati ne facelTèro pa 
rola, ancor che elfi ne hauelTèro gran voglia , contentan- 
doli non lènza compallione di vederlo in quella afflittio- 
ne per pena dell’error fuo. L’Aitao non rilpolè altro à 
quello, ma diflc, c’harebbe veduto volonticri le imagini, 
c ilibrijper la qual caufa anco gl'haucua mandati à chia- 
mare , & eflèndoeli moHrati con fuo gran piacere , volle 
che’l P.Minillroli facellè più inanzi, & gli dechiaraflè al- 
cune colè, che gli pareuano più nuoue , & poiché li fu fa- ' 
tisfatto in quello lo fece legger fopra vn cU quei libri , & 
afcoltandolo attemiUimamente , moHraua di llupirli di 
quelle lettere,elTendo moltodilferenti dalle fue , che come 
no detto altroue , s'allimigliaao alle Gieroglificho . 
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Poi c’hcbbc mirato ogni cofa molto bene, dille , che quel- 
li, che voleuano andar à Alacao lì mettcllcro da vna par- 
te , & gl'altri , c’haueuanointcntion di tornare à Luzon* 
paflaflcro dall 'altra, & cllcndoll fatto,gli liccntiò tutti c 5 
parole araorcuoli, dicendo, che gl’harcbbc lafciati an- 
dar di là à dieci giorni douc,& quàdo volellcro, ancorché 
non porcile farlo lenza cfprcllb confenfo del Viceré d’A u 
chico , dopò i quali vna parte d’ellì li faria potuta auiare 
à Macao,& l’altra à Chinchieo,douc il Goucrnator gl’ha 
rebbe imbarcati di fuo ordine per Luzon con la prima oc 
L’aìmo fa calion,c’hauclTc hauutodi vafccUi di raercàtia.Detto qqc' 
▼n Drelcntc lloclscdopcrlbna trattabile,& humana, vinto da vna ccr 
•Hi^pigauo tenerezza, & compaflìon de i noftri, che gli parcuano 
huomini da bene , commife ch’oltrala prouilìon del Re,' 
folle lor donato vn porco , & del rifo , & altre cofe da 
mangiare, per il che tornarono à cafa contenti , ne fu mi 
nor l allcgrczza dell'interprete , à cui parue d'cller,come' 
a dice , rinato quel giorno. 4 

j 

Si trattengono alcuni giorni in Canton^ e intanto att- 1 
da ndoct alami Portarle fi di Macao ne hanno fófpet^ ; j 

I to da principioynia poi afficur atifi m/ieme tnifA i 

j partCiérl'altrafi glt fanno amtciillyi- , | 

•n- (ere d' ^uchitova a Cantoni ^ 

. , gli fpedtfce fauoritamente^» . . r'O.'i il' - 

Cap. XllU ; 

t 
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E R A N O già palTati i diecc giorni prcfiin dall'Aitao 
alla partenza de i nollri i & alcuni altri apprclTo, ne 
fltrattaua di liccntiargli , come le non foUcro mai flati 
veduti in quelle parti , per il che erano molto confufi , & 
non lenza fofpetto. chel Capitan maggior di Macao,ha- 
Uendointelb» ch'ifuoi artilicij s'erano feoperti, ordillc 
noui inganni contra di loro , Icruendolì d'alcun giudice , 
òpcrfpna polente pet.inftrumcnto dclfuo tnaluagio ani- 
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ino \ Mentre adunque ftauano in queftaagitation di 
piente, giungendo in Canton quattro mercanti Portoghc 
li per lor negotij col faluo condotto , c’ha quella natione 
da i Chini à quello elictto,cominciarono ad ctrar in mag 
gior penfiero, che prima, & dubitar di quei llnillri cali, di 
che erano flati auuertiti inanzi da Macao, lìnc’haucndo 
parlato con loro alcune volte, &: vifitatigli per faper l'in- 
tention , c’haucuano j dalle medclìmc rilpofte loro,s'era- 
no alTìcurati , & liberati da ogni fofpetto , poiché non Ib- 
^apiente non gli trouarono contrari; à i lor dilegni, ma ne 
hebbero larghe elcmolìne , & molto aiuto , come ricerca 
la carità chrifliana,per il che acquetato l'animo, non pen 
fallano ad altro, ch'à fpedirfi, & andar via, ma vedendo, 
che non .fc ne parlaua,per ellcri giudici occupati nella 
moftra dei Ibldati del tcrritorioi(che fi faceua in vna gran 
campagna, doue erano clàminati in tutti grcfercitij mili- 
tari, & tatti tirar d’arco,& d’àrcobugio, giocar di lacia,cor 
rer à cauallo,5e far altre proue fi fatte, dopò le quali quel 
li,che fi portauano mèglio de graltri, òhaueuano altri 
meriti precedenti , erano farti capitani j ) deliberarono di 
ricordare all’Aitao quello ch’egl'haueua lor promcflo,& 
per farlo più facilmente , & pm preflo , gli portarono vn 
memoriale à cafa,doue poteuano andar già liberamente, 
ma il Techifi, trouandogli per forte, gli chiamò, & di- 
mandò che cofa voleuano , & dicendogli il P. Miniflro , 
cKcdefiderauano di prelcntar quella fcrittura all'Aitao 
per ridurgli à memoria il lor bilogno, prcfala, s oficrlc di 
dargliela elTò,come fece poco dapoi . L’Aitao letto il me 
moriale , fbttofcrifle , che teneua particolar cura de i no- 
ftri , & non afpettaua altro , chc’l conlcnlb del Viceré , il 
qual non poteua tardar molto à comparire , però che fu4 
biro venuto grauifarebbe,comc fece pochi giorni dapoi, 
hauendoottcnuta la licenza appunto, coni efli defidera- 
uano,con ordine, chcfolTcro proucduti largamente d'ogni 
icommodità , & di tutto quello, c'haucilcro bilogno per il 
^ T viag- 
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viaggio. Ilmedcdoiodì^che venne quen;acotnmifl[ìo> 
ne , s'intefechc'l Viceré doucua ellèrfra pochi giorni in 
Canton, per il che l'Aitao,& gl'altri giudici tutti confuti» 
non fecero altro il di » & la notte , ch'apparecchiar le co> 
fé necetiarie per riceuerlo con tanta pompa , & grandez* 
za , come fé ti folle afpettato l’iftello Re , & particolar* 
mente d’archi trionfali,ditapczzeric,& d'altri ornamene 
ti , che tralafcio per breuità » & perche detidero homai di 
dar fine à quella picciola hilloria , le ben Ibn cofe degne 
d'elfer intefe; per ciò ches'io hauellì à raccótar tutto quel 
lo , che ti fece in queiroccafione » potrei farne vn gran li- 
bro. Quattrogiornidopoi la venuta del Viceré fò data 
^ * noftri di fua commiluone vna patente , per la qual fi 
commandaua à i Gouernatori , & à i giudici , che gli rice 
ucllcro nelle terre » Se luochi della lor giuriditione » per i 
quali patialléro , ne lafciallero far loro dilpiacer, ne ingiù 
ria alcuna, afilcurandogli nel camino,fin che fodero giun 
ti à i luochi efpredi nella patentc,che erano Macao,& Lu 
zon, Se. facendogli accòpagnar da i capitani, fin che fòde- 
ro fuori di pericolo , dedero à quelli', ch'andauano à Ma- 
cao , tutte le prouifioni necedarie per cinque giorni , bea 
che balladcro per trc,& per quaranta à quelli, ch'andana 
no à Luzon,ancor che'l viaggio fi faccia in quindici , ò in 
veti. Se. commcttcdcro à quelli, che gli guidauano,c'hauef 
fero particolar cura della falute di tutti , dando loro ogni 
commodità per la firada, & caminado adagio. Diede poi 
ordine l’Aitao à gl'interpreti, che védeflcro la fregata de i 
noflri,& dedero loro il prezzo,chefene trahedè,i quali ve 
dutala,fi ritennero la metà del denaro, & molt'altrc cofe» 
che’l Viceré haueua lor deputate per il viaggio, ben ch’efli 
lo didìmuladcro , poi c'haueuano à liberarti predo dalle 
fraudi, & bugie loro. Mentre era per partirti il P. Minidro» 
Pietro di Villa Roel foldato mutò péilcro, & volle andar 
féco,vedcdoti in habito di Portoghefé, poi che nò poteua 
farlo ticuramete in altra maniera.Edcado aduqueogni co 
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fa in punto, s*acc6miatarono inHcme con molte lagrime, 

& dirpiacere,cl P.Miniftrogiunfc alli is.del Nouembre fc 
gucte in quattro giorni coi compagni à Macao, come egli 
medefimo (criflc,douc non ibi fu raccolto dal Vcfcouo, & , 

da gl’altri molto amoreuolmcnte, ma hebbe pochi giorni 
dapoi vn luoco per fare vn monaficrio , & habitarci col *' 
fuo compagno,& con tutti quclli,che pigliaflcro l'habito 
del fuo Ordine . Quci,ch'andauano à Luzon, vfeirono di 
Canton in vna di quelle barche grandi ben coperte , & bc 
guarnite con buone camere, corritori , & gclolìe dipinte , 
che fono in tutto quel Regno in gran quantità, doue furo > t 
no bc trattati dal padrone, & da i molti paflaggicri, ch’an ’ 

dauano indmerfe parti con nicrcantie.QucUo,chc videro ^ 

nel viaggio iìn’à Chinchico,(i dirà nel capitolo Seguente. 

^clliyche tornAnoa Lu^rty fi fAttono per U (ina di 
Chmchteo , & troMAno sei (Amine molti fiumi , 
terre , & altre cofi^ . Cap. X UH, 

V Scirono ì noftri del fiume di Caton,& poi c’hcbbcro sir»rtoncp 
nauigato per l’acqua fàlfà intorno à tre leghe, entra 
rono in vn'altro gra fiume , per il qual caminado quattro 
giornijVidcro vn'incrcdibil quantità di città ,& di terre sù 
per le riuierc,^ tanto vicine l’vna all'altra, che parcuano 
vna fola. Nel fin de i quattro giorni, hauedoprefo porto in 
vna di quelle città, còcorfe tata géte per vcdcrgli,che pare CócoHb gri 
ua,chc i popoli di quel Regno vi fi follerò ragunati à quel *** *** 8^*“** 
fine , di maniera che fletterò piu di quattr'horc à giunger 
aU’alloggiaméto, benché non più lontano , ch’vn quarto 
di lega , & ci giufero molto ftachi per la calca delle pfonc. 

Stettero quiui vn giorno, &raltro fi partirono à caualloà 
buon’hora, & caminarono altrcduc giornate quali sépre 
per città, & terre habitatc,il terzo dì tornarono ad imbar- 
carli in vna picciola barca, Se poi c’hebbero nauigato cir- 
ca due horcp vn fiume, c’haucua pochiflima acqua,cntra 
rono in vo’aiira maggiore , ch'era in vn’altro fiume , che 
. - . T a pa- 
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parcua vn braccio di mare,per il qual carni narono cinque 
giorni, douc videro andar in sii , & in giù tante bar chci de 
giunchi, che rimasero (lupefàttidc riue erano piene di ter^ 
rcjcomc quelle del iìumc nominato di (opra, onde (I fa sé- 
pre più credibile quello, che s'è detto della grandezza di 
quel Regno, & della quantità deiranimc.che ci fono. Co- 
me furono fuori di quello fiume, entrarono in vn*alrro,n5 
coli gràde,ma più rapido, & tutto adombrato d'arbori pia 
tati dairvna,dc dairaltra parte delle riue, di maniera che 
non (1 vedeua quali il Sole, & ben che'l paefe fodè afprifH 
moin quella parte, v erano tuttauia molte città murate , 
& infinite terre, & ca fieli a, &. così vidne , ch'i borghi del- 
l'vnafi toccauano quali inficme con quei dell’altra_i . 
Vlciti che furono di qucftofìumc jcaminarono per terra 
altri quattro giorni cò molta inerauiglia della gran fec5 
dità di quei terreni, & d’altre cole, che videro, come io di- 
rci particolarmente, fc nò hauefll (atisfatto à quello di lo 
pra nel viàggio de i Padri di Sat'Agoftino: L’vltimo gior 
noglunferoin vna città dilcofia quattro leghe da Cniiì- 
chieo,& furono alloggiati nel borgo.Quiui acora corfero 
tate pcrlbnc, che le bc ferrarono le porte per difenderli dà 
quella molellia,n5 poterono vietar loro l’entrata, perche 
non fol rompeuano le porte.mas'ingegnauano d'entrar 
per i muri, & per Icfincllre.pcr il che vedendo l'albergato 
re, che gl’era fatto dano notabil nella cafa, pregò i nofirl 
ch’andafièro in vn capo vicino , che era fra alcune horta- 
glic,il che elfi fecero volòticri,così per compiacer à coluii 
come pcrfàtisfarc alla gente, cheli mofirau a canto bra- 
mofa di vedergli. Il tumulto del popolo, che còcorrcua da 
ogni parte per quello, era tato gràde, che 1 Gouernator du 
bttaua d’alcun’altro accidente, & come intelè il fattojinà* 
<lò à dire à i nofiri,ch'àda(Iero à cala fua,chc voleua veder 
gli,i quali l'obedirono,auiàdoiiincòcinéte,& auenne,che 
mentre pallauano per vna iltada,trouarono alcuni , che 
rccitauano vna comedia » ma come la gente, che gl'alcoli 
i. taua 
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tflua , vide i noftri , gli (cguitò ,.Jafciando i comici foli popolo it 
Entrarono nella cafadcl Goucrnatorcdl qual benché ftcf 
fc con gran riputationc,& pompa di fcruicori, & di Tolda* Spagauoif, 
tinche faccuano la guardia alia Tua perTona>fcce loro non* 
dimeno molte amorcUoli accoglienze, dimandàdo di che 
natione crano,& d'onde veniuano , à cui rinterprete mo< 
ftrò la patente del Viceré, il tenore della quale era in Tom 
ma.ch’i nollri andauano con Tua hcenza à Chinchico,pe* 
ròclie niuno impcdi0e il lor viaggio , anzi ch’ogn'vno 
graiuta(Ic,dc prouedeilè di tutte le commodità necelTarici 
il qual lettala tutta, dille, c’haucua intefo Iquello, chebifo* 
gnaua,& vedeua la commiflìon dei Viceré, peròch'effcn- 
do vno de i Gouernatori, s oiferiua in Teruitio de i nollri » 
per tutto quello, che potcua,& roderuò,fauorendogIi, & 
accarezzandogli grandemento. 11 dì Tegnente lì parti* 
ronodi quella città per terra con buona prouiflone per il 
camino,& giunTcro il medelìmo giorno ad vna Terra fat 
ta da nouo,& diTcolla cinque leghc,doue deliberarono di 
fermarli quella notte, per nò alloggiar in vna città,ch’era 
vna lega più inanzi, dubitando di non eHer molellati dal* 
la gentc,come erano llati neU'altca il giorno precedente . 
Kòndimeno,ben che il luoco folle picciolo, concorTe qui- . k 
ui ancora tanto popolo dalle parti circonuindne, che fu- 
rono sforzati à partirli la mattina Teguente molto più à 
buon'hora,chc non harebbon fatto, non hauendo potuto 
mai dormir la notte per il gran romor delie pcrTone. Ginn 
fero tollo nella detta cicca , laqualparue loro di lìto , & 
d'cdtficij la più vaga,& la più bella,c'hauelIcro veduto aii 
cora in uttta quella Prouincia, permezo alla quale Tcor^ 
rcua vn grodillìmo lìume,che h padana Topra ponti mol- 
to belli , & grandi . Quiui parimente trouarono il me- 
delimoconcorlb di gente , onde non poterono entrar den- 
tro per vn buon pezzo, & come furono entrati , lì tro- 
uarono circondati di maniera dalla calca delle perTonc, 
che non potendo andar à prouederii per il .deunare, fù 


/ 


^94- ^ de i T^adri 

nscclTario , eh cntraflcro in vna barca , & andadèro à fe- 
conda del fiume à mctterf] fra alcuni arbori , ne faria gio- 
uata quella indullria,perchc lanciandolilor dietro le pcr- 
lone fenza alcuna diferetione nella medefima barca, li fa- 
xian riuerfati,&. afFogati,fc quelli,che v*erano entrati, ve- 
dendo il pericolo, non fodero tornati à faltar in terra, la- 
fciandogli foli co i vogatori,& col barcaiuolo, il qual recò 
da mangiare , 3c diede loro albergo quella notte nella fua 
barca-» . L altra mattina, prima che fbprauenide la noia 
della turba , fi partiron per acqua , vcrlo la grande, & fa- 
mofa citta di Ghinchico,douegiunlcro la Domenica di 
mattina alii fèi di Deccmbrc,& reftando in barca per mag 
giorficurtà , & quiete , mandarono rinterprete alGoucr- 
natorc con la patente per faper , come hauedèro à goucr- 
^rfi,il qual didè, che s'allegraua, che fodero giunti fani, 
^ lalui , 2c c harebbe hauuto gran piacer di vedergli , & 
accarczzargli,comcgrcra commedo dal Viceré nella pa- 

perche dubitaua,che riceuedèro fouer- 
.chia moleftia dalla gite, che farebbe concorfa da ogni par 
te per vedergli , fi contentaua di priuarfeneper non dar 
foro tant incommodo,& grclbrtaua à continuare il viag- 
Aitim porta ^ andar con quella medefima barca nel porto d'Ai- 

tim^ douc harebbon trouato il modo di padàre à Luzon^ 
perciòchc darebbe ordine , che fodero imbarcati , & con- 
dotti alle cafe loro,quantopiù toftofodèpodìbilc,& rite- 
nutafi la patente del Viceré, ne fece fpedire vn'altra al Go 
uernator del porto d*Aitim,commettendoglì quello, c'ha 
Ueua lor pfomedb . I noilri, ancor c'hauedero veduto vo 
lontieri quella citta, chefapeuano edèr famofa, & princi- 
pale, acccttaron per buono il configlio.de! Goucrnatore , 
& fenza replicar parola, feguitado il camino, fi trouarono 
m Aitim la mattina a buon'horadcl dì fcguente,& man- 
darono rinterprete al magiftràto con la patcntc,reftando 
edi in barca,comc liaucuanafatto à Chinchieo,il qual fu 
bica lettala,. voUc chc fiaoutajaèro in terra. , 5c a^dadcro à 
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tfòuarlo,come fcccro,(c ben con TiftelJo affanno dcllagc- 
tCjC'haucuanoprouato ne graltri fuochi . llGoucrnator 
gli raccolfe con buon vifo,& con parole amorcuoli » & al< 
la lor prefenza mandò à chiamare vn capitano dVn naui 
Ho, che doueua andare à Luzon, per faper quand'era per 
pardrfì,& intendendo, eh 'egli non rardarebbe più che diC' 
ce giorni , gli commife che mcnaflc fcco i noftri, & gl’ac* 
commodailc quanto meglio fapeflc,& potefTe.il che colui 
promife di far largamente, onde il Gouernator gli licctiò, 
raccóniandandoglicli caldamente, & offerendo loro tutte „ 

le commodità neceffario . 11 capitano adunque gli con- 
dulie al Tuo nauilio , Se poi c’hebbe moftrato loro ogni 
cofa, volle che faccHcrocollationo. Quiui fletterò quin- 
dici giorni patendo freddo, & difagio,però vedendo chc’l freddo, 
nauilio non llfpediua , anzi era per trattenerli ancora al- nei por 
quanti giorni , Se hauendo vn'incrcdibil delìderio di ripo- 
larfì,& goder gramicì,& parenti loro della natione,anda- 
rono à trouarc il Gouematore , che daua audienza, & gli 
dideroad alta vocc,come fi cofluma in quel Regno che ’l 
capitano , al quale erano flati raccommandati per il viag 
gio di Luzou , non fi rifolueua di partirli, ne moflraua di 
doucr farlo così preflo , però che lo pregauano à lardar- 
gli imbarcare in vn’altro nauilio , ch’era alla vela per la 
mcdclim-a Ifcladi Luzon,& commerterc al capitano, che 
•gli leuaflc , poi che flauanoneiralrro vafccllo con gran- 
d'incommododi freddo, & di trauaglio d’animo . 11 Go- 
uernator irritato da quelle parole, commife con mol- 
to fdegno ad vn de i fergenti , che fubito gli menaflcro in- 
anzi il capitano del nauilio , dou'erano i nollri,^ così fù 
fatto con mcrauigliofa prellezza, andandoci egli con tan 
ta paura , che non fapcua douc fofio . 11 Gouernator gli 
dimandò, perche non fi folTe partito nel termine de i dicce 
giorni, come gl’haucua promelTo i il qual rifpole edere Ha 
to caufa di ciò il tempo contrario, che tutrauia impediua 
la nauigatione,ma replicando ilGouernatore,che qucltò 
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nonpoteua cflcr vero, poi ch’vn'altro vafcclloftauaper 
metterfi in mare di punto in punto, & non rifpondendo il 
capitano prontamcntc,(Sc aliegado alcu ne ragioni poco 
rilcuanti , il Gouernacore impoTe à i tninidrì , che lo bar- 
tcllcro alla fila prefinza in pena della bu ’ia dettagli da 
lui , i quali perciò lo cominciarono à fpogliarc, ma parca 
do à i oofiri , ch'cgl' hauefie maniera di perfona honcra- 
ta, ne hebbero pietà, & pollili inginocchioni à i piedi del 
f«rci»no'»t* Goucrnatorc , io pregarono à perdonargli, il qual fe ne 
«*u Uo° contentò, & lo fece lafciarc incontinente, dicendogli tut- 
tauia alcune parole tant’afprcj come giudicarono inoltri 
dalla faccia , & da i gcfti dcU'vna , & dell altro i che for- 
fè gli doucttero dolere increfeer non meno, che fe fof^ 
* fero Hate tante battiture^ . Dapoi mandò à chiamare il 
capitano dellaltro nauilio , ch’era per vfeir del porto, & 
... u. - impoftogli quello, c’haucua detto , & ordinato prima al- 
l’altra, gli commifcftrcttamentc,che portallc i noltri à 
Luzon lotto pena molto grande , & al ritorno rccallc Ic- 
coalcimafcdcinlcrittura d’haucrcegli condotti falui. 
Colui , che fapcua il calò dcU’altro capitano , per non in- 
correr nel raedefimo pericolo , dille c’hàrcbbc fatto quan- 
to gl’cra commandato, promettendo ancopiùdi quello, 
chc’lGoucrnator gli commcttcua , & tornato con gran 
fretta al fuo nauilio , limile aU’ordinc per vfeir del porto 
prcllamcnte , dubitando tuctauia d’cllèrgli richiamata 
inanzi ^ 


. f Ar tono per LuTi^n t feorron fortuna y^riprtndtmi: : 

j mAxinori > eh' iMmocAuono il demomo ; 4/ fine giungo* 

. aotn porto t,& fi» riceuuti co» gran fiflx , ' 
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, V Gcnaro con altri doi nauilij di conlcrua,& c5 buon 
tempo, benché duxallc poco per lamahgnicà della. Ha* 
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giònc,& giunfcro quel dì medefimo all’Ifolad'Amoi di* Amoìifoi». 
{coda (ci leghe dalla terra ferma , douc fi fermarono vo 
giorno, dopò il quale, mettendoli in mare per continua- 
re il camino , furono adaliti da vn così gagliardo, & così fortun«f*** 
Ipaucntolb temporale , ch’andarono errando qua , Se là 
pieni di confiifione , & molte volte priui di fpcranza , & 
con pericolo di perderli , per quattro giorni continui j an- 
cor chc’l vento , e 1 mare tal’hora fi placalìèro alquanto ; 
di maniera, che feparandofi i vafcclli l’vn dall’altro in 
queU’crrore, ciafeuno per fe cercòdi faluarfi , come fuolc 
aucnire itili fatti cali fenza penfare al pericolo degl’altri. 
Finalmente, come piacque a Dio» il nauiliode i noftrt. Se, 
l’vnodegl'altri doi arriuaronoin vn porto ficuro tanto 
sbattuti, & mal trattati, & pieni d’acqua, che quali anda- 
uano à fondo, & rpcciaimcntc quello della confcrua^ . Il 
tcrzoparimentcprclc porto cinquanta leghe lontano, bc 
che, come intcferOjCon la mcdcliraa dilficoltà,(5c co l’iftcf 
(brifchiod’affogarfi. Quiuiftetteroalquantìgiornlrifto- ^ . 

rando t nauiliì, Se afpettando il vento profpero , fin che 
raflcttatofiil tempo di maniera, chepareuafermo, Se buo 
no, fi partirono alli ventitré di Genaro,& caminarono cin 
que giorni fcliccmcntc,tantoche feoprirono l’Ifola di Lu 
zon con lìngular allegrezza di tutti,rcndendo i noftri af- 
fctuolc grane à Dio> d’hauer ftrperato col fauor Tuo vna 
così fiera, & così horribiltcmpedarMa mentre andauano Som» •iTair». 
cofteggiando rifola per pigliare il porto di Maniglia , St “ 
potcuanoellcrneducolti intorno a Cinque leghe, ulcuo u. 
vn’improuilo vento da Tramontana con tant’impcto, Se 
con tante onde ,chc li videro in vn molto maggior perico- 
lo del palfato, di maniera che col folo trinchetto à mcz’ar 
bore i nauilj fi fracallauano,Sc fiatrano di puntoin punto Ychini^ino 
per affondarli ► Per la qual cofa i Chini,che fon fuperftr- cano il *ieiro 
tiofi,Sc dediti à gl’incanti,cominci areno à chiamare il de ‘ P"** 

monio,Si: chiedergli aiutoj(comelbglionojqualunquc voi 
ta lì trouano ne i pericoli vrgenti, com’era quello; ) Se pre- 
^ garla 
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garlo 'à. moflrar loro il modo di liberarllda così gran trì-r 
bolationcyil che intendendo i padri, non gli laCciarono 
paffar più inanzi con le (orti , & con le inuocationi,& co* 
minciarono ad eforcizare i de moni j J quali perciò non ri* 
fpofero alledimandedeimarinari , ancorchefodero co* 
uretti in molte maniere , com'ho detto nella prima par* 
te di quello libro eflcr coftume di quei popoli, &vdi- 
rono vn demonio, che diceua la colpa del lor lìlentio 
eder de i padri Ca(ligliani,ch’erano nel lor nauilio, ne gli 
lafciauanoparlaro. Finalmente piacque alla bontà di 
Dio , che la fortuna venidè cedàndo verlo la notte , & (ì 
bonaccialTe il mare in poche bore, ben che quello duradè 
pocOjperciòchc, quando tornarono ad indrizzar le prode 
# verfo il medelìmo porto , edendo quali per entrar dentro, 

fùron ributtati da vn’aitro dcro temporale , & sforzati à 
rimetterli nell’alto per faluarll , & già cominciauano ad 
hatiercarcdia d’acqua, & fentir mancamento di vetioua 
Sentono li glia,ch’era vn’altra fortuna, onde venero à tanracftrcmi' 
«rii fcwii- nouanta lei perlbnc, ch’erano nel nauilio, non ha 

ueuano da mangiar, ne da bcucr per doi giorni . Per tan^ 
to 1 Chini tornarono à grincantclimi , inuocando ì demo 
nij in fcrittura , ch’c il più efficace modo , ch'cdi habbia* 
no di condri ngergli à rilpondere,come;feccroairhora.an 
cor ch’i padri s’affiati cancro a dai con gi'crorcifmi per im* 
pedirgli, ma la rifpoda riufeì bugiarda, hauedo cdl detto 
ch’i nodri farian giunti à Maniglia m termine di tre gior* 
ni , benché tardadero più di quattro . Al dne , fuperate 
con la gratia di Dio tutte le difficoltà del mare, & la nc- 
cedìtà della fame , & della fete , entrarono nel bramato 
porto alli doi di Febraio del i$go.doue il Goucrnatorc , & 
Ciunjtwioi tutti gl’altri gli riccuettero con grandilfima allegrezza, 
Waniglu. rimettendo loro l’crror della licenza prefafi d’andare alla 
China fenza conlcnfo de i fuperiori , & accarezzandogli 
con molto adetto. Se con particolar difpiacer della delibc 
xation fatta da i lor compagni di padarc à Macao > & fpe 
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ctalmenté dal P. Minìftro amato da tutti viuamente per 
la dottrina, & fantità fua , il quale pochi giorni dapoi, 
che fi partì di Canton,(criffc à gl'altri padri di Maniglia 
hauer hauuto vn felice , & breue viaggio, c’I Vefcouo col 
Capitan maggiore , & con tutti i cittadini di quel luoco 
hauer moitrato allegrezza della fua gita in quella città , 

& eflerfi mutati della falla opinion , c'haueuano conce- 
putodi lui, & dei fiioi compagni , onde viueua con mol- 
ta fiducia di douer giungere al fin de i fuoi defidcri; , poi 
che ftando in parte , doue conuerfaua , & negotiaua ogni 
dì co i Chini , fperauaj quanto prima hauclle potuto im- 
parar la lingua loro tanto che baftalTcid'ammacftrargli, 

& introdurgli ne i dogmi della fanta Fede, aggiungendo 
hauer intelo da buona parte , ancor che l’auttor glie l'ha- 
uclle raccommandato fotto figlilo di grafccrctezza, chel 
Regno di Cochinchina lontano quattro giornate daMa- 
cao , doue i Portoghelì tengono continuo commercio , & 
le naui,che vengono dall’India, fanno fcala,haueua man- 
dato à chieder alcuni lacerdoti dcinollri al Vclcouo di 
Macao,acciòcheinliruilIcro, & battizalTero quei popoli, 

& ch’in alcuni luochi haueuano già tagliato il legname ' 
per fabricar le chiclo . Quello fi credette, che folle detto 
al P.Minillrodairillello Vefcouo per quello, ch'egli dicc- 
ua nel fin della lcttera,Ic cui parole lon quelle. M’hanno CipitoTo 
inuitato à quell'! m prefa , & io vorrei potermici impiega- 
re con molti compagni, ellèndo quello il telbro,ch’andia- 
ino cercando: 11 luoco è pollo in terra ferma , doue Dio 
ha apparcccliiato vna copiofa mclTe , Se la gente è politi- 
ca, & più facile à conuertirlì, che quella della China , non 

P otendo il demonio impedir con tante fraudi il corfo del- 
Euangeliodi Chrillo,comepuòin quel Regno,& tanto 
piu che confina Icco, onde entrandoci la Fede con l’aiuto, 
di Dio, fi troncarebbono tutte le difficoltà , che ci fono ho* 
ra,non ellcndo anco tanto grandi, c’habbiamo à diffidarli 
divederle fuperate. Se tanto più , quanto i popolifono di 

buoni 
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*■' *' '■ buon’ingegno, come prouammo noi, quando ci fumrtid, 

& tanto raanfucti,& amorcuoli, che fc ben c’crauamo en- 
trati di propria auttorità noftra } & perciò incorfi in pena 
capitale, fummo trattati bene,&matcnuti di q^uello,chc ci 
fu ncce(&rio,& faremo ftati lafciati anco predicar l’Euaa 
gclio, fé haueflimopoffeduto la lingua loro, la qual pia- 
cendo à Dio poflederemo predo , clfendo in parte , douc 
negotiamo continuamente con grhuomini di quella na- 
tiono . Pregate adunque di vino cuore la macif à di Dio 
che guidi , & conduca queft’imprefa à buon fine ad efal- 
tatione del fuo fante nome , & acciòchc l’anime di quedi 
cicchi idolatri lo conofeano, & gli credano, & credendo- 
gli , lì faluino . Qued era la fodanza della lettera, con la 

3 ual mi par che li conuenga por fine à quedo viaggio, & 
ar principio al terzo, il quale fpcro doucr eder molto 
grato al mondo, elicndo pieno di cofe nuoue,& belle, 
fcrittc , & riferite dal P. F Martino Egnatio deli’O rdinc 
delgloriofoS. Franccfco,che le ha vedute con gl’occhi 
propri; , & dopò haucr circondato il mondo , è venuto à 
M*Ver™oM con Mar Simeone Vcfcouo dell’ Ilbla del pepe nel 

dell* ifoia'’ l’India orientale, col qualeio ho parlato molte volto , 
del pept EePè Caldeo di nationc , & nato in Niniuc città di 

JlS g“o Babilonia.il cui Patriarca gli diede quel Vefeo ; 

n»rrofcM. nato, & giunfe in Roma l’anno palTato» .j 

^ che fu del i584.alli Z4.di Nouembre, • > 

per dare obedienza alla Santità ;; 

di Papa Gregorio X 1 1 1 . 

&. alla lanta Ro- . - : 

mana Chic- , 
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Dal P. F. Martino Egnatio del l’Ordine di SanFrancclco 
' ‘inficnjccon al»qnanti Padri della Prouinda di San 
^ Giofffb dcll^ medefima Religione di ordine . 

‘ ‘ ddla Màeftà Càtolica del Re Filippo. ' 
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Kel qual ftr t Indi a orientale té" f fi" molYaU ^ 

tri Regni tCircofidaroud 'lutto il rhoàdo 

Doue lì raccontano le cole pili noiaiiili , ch’cflì fntcrcró , ^videro net 
■ 7 camino; fi tratta dei riti;ff<‘Ilccttnirntihi^, &dei coftunn dei poi' ‘ 

• poli, che trouarono , della riediezza ,<lcM’abondarza'V& ‘ ■ 
e ; t . delia fortezza dei paciì, che lvx>f(cro, de fi Ucrctiaóho^ . il j 
^ ' quanto più dilimumcntc lì può, i liti, & le qua- .. T ; i 
liià de i luoclii, che videro fecondo la noti- n >. 
tia,che poterono haucrne pallando . 
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ual CAufa il Rè e itoli co rrmndajfè i fadrf di San I . 0 '- l . 
Frincè(co aHa QhmaiChe ìi*}ml/ircaron^\ ' ''** •’ywt 
tè" gianfiro at ! fole Canari^ », ^ . 

Cadutolo friìno 


«f 


R A infprrttatoil RcFilippò npftroll 
'gnoreda alcuni padri di'Sant’À'^oftii 
no venuti alla, ma corte della gran- 
dezza, & m'algnifìcenza del Rc^nodeJ 
laChina , Oc haueua hàuu'to^ lotò 
due rclationi intorno al pailajfgio'fat 
^ to in quelle parti da aldini altri pàdA 
irosi Agottinrsùil ,come Frand/cani , deji quatc hàbbiat?i 
ragiocìatò di fbpràj quandó-tGouernatóri dtH'lIblc t^ili^ 
^ pine. 
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pine, c i Prouìncìali delle Religioni, che ci ftanno, lo fup> 
^•plicarono per lettere à mandare alcun’ anibafciatore à 
quel Rè per fcruitio de i Tuoi valTalli , & alquanti padri , 
&miniftri , Cosi per facilitar la conuerdon dei naturali 
dcirifolc fcopcrcc , & di quelle , chefì veniuano feopren* 
do ogni dì, come anco perche non vietando quel Princi- 
pe , che d predicaile l'Euangclio nel dio dato , d fermaf- 
Icro in parte , doue potedero aiutare , Se alleggerir facil- 
mente le fatiche de i padri di Sant'Agodino , ch’erano en 
trati primi in queirifole : per il che liia Macdà , non fol 
inuiò in quei paed quaranta padri del medellmo Ordine, 
Se. molt’altri di San Francefeo, & dopò eflìgl’ambafcia- 
torichiedile con tata indanza perii Rè della China, ma 
acciòchc i minidri non mancalTcro , commilc del 1 5 8 o. 
chele neinuiailcroà quella parteairri quaranta de 1 Di- 
fcalzi della Prouincia di San Giolcfo,- ( come tu fatto lot- 
to il commidario F. Michel di Talaucra i ) con ordine di 
padare alla Nuoua Spagna,& poi imbarcard perle dette 
Ifole, & di là trasferirli alla China,lc s'apridc la porta in 
quel Regno al Tanto Euangclio ,* ma edendo intedata tut 
QHcftn Il ta la Spagna dal catarro vniuerfale , non le ne poterono 
ftron»*ò mói metter inlìcme più che trenta quattro, ancor chc,lccondo 
tone,ch*inrc 1 'intcntion del Rè, doucHèro eilèr cinquanta.Quedi eden 
Euro*”* ^ doindrizzatl à Siuiglia da Monlìgnor Sega,Kontio Apo 
Moas. Fiiip- dolico , & dal Conliglio Reale , & partendoli di Madrid 
?" n*" lenza alcuna patente di padaegio , perche i minidri regii 

«eaz< . haucuano promeflo termamenre di mandarla lor dietro , 
fe ben le ne Icordarono poi, giunti in quella città,non po- 
terono ottener licenza cnmbarcarll da gl’odìciali della 
contrattationdi Tua Mac^à, c'haueuano la cura di Ipcdir 
la. dota, per il che nefentirono edremo difpiacere, veden- 
do ch’cda era per partirli, & cominciauaad vfeir della 
lecca di San Luca con le vele Ipiegate, Se. che non poteua 
fiO edere!, per non hauer l^licenza,ne tornare à i lor 0007 
uenti j poi ch’i u Cadigli^ ^on d daua ricetto , ne padag- 
■ — ^ ‘ 
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gio à quelli, che veniuano di Siuiglia per il folpetto della 
tcIÌc , ch’aU’hora l’infeftaua.» . La ilota, com'hebbc pai^ 
lata la Cecca , fu adalita da vn fiero temporale , che le in* 
ghiotti vna delle migliori naui,c*haucfle,& ruppe l'anten 
na maggior d’vn'altra, però vedendo il Generale, eh ’efla- 
nonfìpotcua racconciar così predo, come riccrcaua il 
fuo bilogno , fi partì di là à tre giorni , lafciandoordine >. 
che come folle raficttata, Io feguitaflè. Intanto venne la 
licenza , ch'afpettauano i padri , & con ella vna commiP 
fionc à gl’officiali» che gli fpcdilTero,&. inuiaflèroaltaNo* 
ua Spagna, quanto più pretto fotte pottìbile,& benché l’or 
dine giungette alle quattr’hore di notte, ne furono auifatt 
incontinente, acciòche potettero accommodarfi nella na- 
■ ue rimafa nel porto , ch’cttcndogià rifatta l’antenna, do* 
ueua partirli, per il che s’imbarcarono la matrina feguen- 
te,chefu la Domenica, alle nou'hore vct’otto padri della 
ibpradetta Prouincia tutti predicatori ,& hebbero il tem- 
po tanto profpcro , che raggiunfero la flota aU'I fole Ca- 
narie , ancor che fotte vfeita della lecca di San Luca alcu- 
ni giorni prima nauigando Icmpre per Siroco , fecero 
in le tte giorni duccnto , & trenta leghe, quanto appunto 
c lontano da ette il porto di San Luca.» . Stanno dittanti 
poco mcndi ve nt’otto gradi dair£quinottiale,& fon fet- 
te Ifole abondanti , & copiofe dellecofe necettarie alla vi- 
ta humana./ . Producono molto formento,& vino, & al- 
tre biade,& zuccaro,& oltradi ciò tanti cattrati,& galli- 
ne, & carnei! , che vi fi troua la carne à viliflìmo prezzo, 
& à miglior derrata,ch’in Spagna.» . Sono habttatc tutte 
dalla natione SpagnuoIa,che ci viuecon ogni com- 
modità. In vna d’ette c la chiefa catcdrale, do- 
‘ uc refiede il Vefcouo co i Canonici , & vi 
fono alquanti monatteri; di frati . 

Son tanto vicine alla Spagna , * 

che v’c poco che dirt^ . 
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SOjf VtÀj^to del Padre 

tr pWtèko daS’ t^le vtrfi tifili; dì Sdn D emoii* ^ 

■ te. &%lkvì^h^MiN'«ìidSpàgiii. teP.lt. ' 

r ) O I chc^ farcii proncduti quiui dì rinfrefcaraenti.ri-' 
j nicttcndod ia oiafctnauig^rono vcnt otrogìorni (cn- 
ifoii Defide dopò pi toccate, A trenta Ic- 

riM. ' gV^drcAtnino^itn&roaìi'lìoiaDc/Idcratàdiftantcquin 
q^ gr^did^.’Equiqpttiale , & chiam.ata con qucfto no- 
(PC ,pprd}C,lq<iujgajpti , cjTcfido qupl tratto di tuar tanto 

noiofojfoglioQOhaucr (èmpregraa 
dqljikriqdi giungerci . Fra le molte Kolc > chele Hanno 
ifoU Domi- app^jlq , cpnKn^ Tiiola Dominica habitata da al- 
Q^Vfti popo dimandano Caribe», & fono aHucfac-i 

h ibn chia- t^À ni^ngjqr carne buoiana,lì come anco molto dcHri^ A> * 
jtaioroii arcieri, & per ciòcrudeliilìmi . L’lfola,cllcndo 
guio li cir- graaoc ', c ancodimcilc da conquiltaru, perciò eh cUcncHl 
•* fumana, jicccl&rio andarci per mare , non 11 può llnontare iq ter- 
- 1 . ;3 ; ’ tanto fccrctaracntc, che le continue guardie polle d’iu- 
jn jornoà qucft’dfctrp, nonfencatedano, lcquali>fci fo> 
/allibri iou fupwioii di forze, fi eh’ clic non pollàno oHcp 
dcrgli, fi natcondono fra le montagne nelle lcluc,& in al- 
^ ^ cuuibolchifòltifiìmi,ncfifcopronoprima chclenauHì 

u::^ 4 . i partano , fc;nò foglion fallar fuori all'improuiia , & am- 

ii.'/ .. jmazzano le perlònc infidiolamcntc, combattendo fem- 

It >v fO” vantaggio.quàdo l'occafion lo c5sétc,& facendo 

-A'iiat. molto danno con le treccie bagnate col fucco d’.vn'herba 
Vcncnofa,& tanto mortifera, che qualunque ne vicnfcri- 
to,foprauiue pochillìmehorc , ne vi s’è ancor trouato in- 
fin'adelTo rimedio veruno , che gioui . Apprcllo a que- 
Tfctt di San H'Kq^ verfo Grcco è po^a quella di San Giacopo, & la 
ifoiV’ftarbu. ^ piu olrra San Giouanni di porto ricqo , che fi 

* Hcndc quaranta leghe in lunghezza, & dodici in larghcz- 
s.Gio.dipor za_». Tutte quelle Ifole Ibno habitate per la maggior 
toricco. partcdalli Spagnuoli^& danno alloluta obedienza alla 
Macllà dclnoHro Re. S'allcua quali in tutte elle gran 
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auantità di bcftiamc bouino , & ci fon molti molini por 
iCTuitio del zuccaro,& gran copia di caftia. Il mar circon 
ftète e tutto pieno di balene, onde i nauilij,che cipaflano, . j. - -» 
le incontrano ogni giorno , & talhora nò lenza timor de t 
nauiganti : Abonda anco d’vna fpecie di pelei chiamati 
tiburoni , che vanno infieme in grolle fchicre, & quando 
lì trouano, fono il più certo legno, c’habbiano i marinari pof^gow 
d’eflcr apprcllo à terra./ . Mangiano auidamcntc la car- 
ne humana , de perciò nuotano alcuna hata dietro ad va 
vafccllo quaranta leghe, ne li lafciano mai vedere , & oc- 
corre Ipeflo, che quando li prendono , & aprono, li troua 
nel corpo foro tutto quello , che li getta fuori delle naui 1 

per fortuna in vn viaggio di molti giorni . Quelli, fc tro- 
uano vn’huomo in mare, fe lo mangiano tutto, ò gli fpic- 
cano quelle membra, che polTonofo lia gamba, ò ha brac- 
cio , & talhora li trangugiano i mezi corpi per volta, co- 
me s'è veduto chiaramente.;. Dairifola Dcfiderata li 
. va à quella di San Domenico difeofta cento , & nouanta 5,^ 
leghe ,& polla iu diccc otto gradi d’alte/za^. Qucft’è Dom«nico. 
vn’lfola molto grolTa , & ha quattrocento leghe di cir- 
cuito , cento , & qaarant’otto di lunghezza, & cinquan- 
ta di larghezza./ . Vt fi troua fra l'altrc cofe molto mag- • 

f ior abondanza di bcftiamc bouino, eh in quelle , c’hab- 
iam nominato, & parimente di zuccaro, di gcngcuo, 

& di calìa , & non meno di frutti limili.à quelli di Spa- 
gna , & d'altri peculiari à quei pacli , che li chiamano 
guaiaue , plantani , zapoti , pigne , anone , & molt’altri 
tutti buoni. V'è anco gran copia di galline ,& di por- Oaeflifrut. 
ci, la carne dei quali ciana , de faporita , come quella 
del caftrato di Spagna , de tutto s’ha per così vii prezzo, <ji Coni.io 
ch’vn riouenco li compra con otto Reali , c’I rcllo per la 
medehma derrata à quella proportionc , ne lì troua ca- tri,ch«nehi 
rcllia di cofa alcuna , fuor che delle mcrcantic , che ci fon 
condotte di Spagna , iniuoco delle quali vi li portano af- 
fai perle ,dc oro, che lì cauano di qucft'Ifola-» . Vi man- 
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ca fblamehte il formcntcj, che non fi coglie i n parte vcru^ 
Noncinifctnai^uof chenel territorio di Palenzuola ,ch'à paragoit 
«•fMCBto. dcirifola c vn picdol 'angolo , però la natura , che luci 
proucdcrc à i bifogni ddle fuc creature, ha fuppliro à que* 
fl» mancamento con vnà raiiice bianca chiamata caza«^ 
uc i che nafee, 5r ahOiida pcf tatto, & macinata j & ridot- 
ta in farina , (èrueper pane , che (atia , & foftenta gl’ha- 
bttatori à furìScieiiza j benché fia infcrior di fapore, & dr 
bontà à quel di forfcnento . La caldezza ecccflìua del cli- 
ma non permette, ch’i cibi (ìa odi motta ibfianza . La cit 
Sin Dnmtni ** principale fi chiama Sàn Domenico, il qual nome gli 
fù mdTo, per edere llara foggiogatadalli Spagnuoliildì, 
che fi fole n oiz a in hooor di quel Tanto confedort^ . E pò 
-ftaalla marina à canto advn gran fiume, che raccolti* 
moda d*vn buono, & ficuto pofto. Quiui'è la chiefa catc* 
drale fabricata (ontuofamente, & vi rilìcdc, oltra l’Arci* 
ccrcouo,raudiéza Realdi S. Maeltà con vn Prcfidcntc,& 
co i Tuoi auditori, &vi fon tre monaderij di frati, & doi di 
snonacho. Quando gli Spagnuoli fé ne infignorirono» 
- v'erano molti Indiani , che fi ridudero fotto lobc- 

dicnza della Tanta Fede catolica, ma hoggidì 
fitrouanopochi dcgroriginarij,cdcndo ' 
quafi tutti mcfcolatt , come quelli 
che nafeono di Spagnuoli , Se 
c , d'Indiani.perla quateau» 
fa ne i molini del zuc 
caro,&neIlemi 
nere fi Icr- 

sono de i Negri condotti di Guinea- Il pae- 
fc è caldo per eder molto vicino alla ' 
linea dcll'Equinottiale, ben che 
fìa fanoà chi &'auc 2 »a à 
quell'aria, habi- - 
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Egnàùò aUaCh'md, 3^7 

^iptrifino diffìfoU di S. Demcnkot pcrtfdtffs \t,uj 

f tra. croce ntttàUouASf tgnA: & fi f irla dtquellot ^ 

che troti&rono frelvuggio ^ C*f. tll, . v 

L a prima Ifola , che fi troua oltra quella di San Do? 

mcnico , c la picciola Nauaza , cento , & dodici le- niu«- 
ghc di feofta dalla città del medehmo nonicin dicccfcttc %t. 
gradid altezza, appreflo alla quale e polla laGiamaica 
lunga cinquanta Icglie, & larga quattordicijdc molto fot t». 
topoltaàl'crocilIìrai,&tcmp.citoli vinti chiamati Vr<^- 
cani in quella lingua, la qual voce iìgnitìca>chc rollando ci&tvciVtia? 
i quattro venti principali in vn tempo , combattono in (jc 
mcjccrcàdo vno di sforzare, & atterrar raltro,& fogliono 
fentirlì in, quella colia TAgofto^il Scttcmbre,&:rOitobrc, 
oodclcHotc , che vanno all' Indie , procuraixidi pallarci * 

fempre, ò prima che giungano, ò poi che fon paflati qu^ 
lii tre meri,fapcdo per lunga clpcticnM molti legni cflcr- 
fì perdutiin quella liagionc,. Di quali vaali’llbla Cub^, 
la cui vltima punta,chiamata il capo di Sant 'A ntonio, e 
eiifeofta ducente leghe in venti doi gradi d’altczzaiSi con 
numera fra le graiidi,hauendo ducerò venticinque leghe 
di lunghezza, & trcntalcttc di larghezza: E habitata dalli 
• Spagnuoli,& è tutta Chriliiana,&ha alquati monadcrij , 

•di Irati. Le nauijchc vano alla Noua Spagna, padano à \y 
!fta di quelle riuierc,& nel ritorno fanno fcaia sepre in y'p 
.iiio buono, & licuro porto, & molto copiofo di tutti i rin- 
frcfcamcii necelTarij alle dote , vna parte de i quali cina- 
fce,dc vn'altra v’è portata da luochi ftranicri . 11 mcdcll- 
mo fanno le naui del Perù. V’c gra comodità di icgnati\e 
buono à fabricarc i nauilij,& alar nmlt*altr^ cefo, pero li 
fuol farne la fauorna alle naui,chc vano rn Spagoa,&.fua 
Macftà.oltrail Gouernatote ordinark),à tiene vn qap^^- 
no có alquati buoni foldati di prcildio ordinario per guar 
dia dcll’llola,8c d’vn fortc.ch’c bé degno di quello nome. ifo’« ii«ua. 
In vnfcnodiqucli’lfolacpoftal’Hauana. Dalla punw “*• 
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s« I V.. . il di Sant'Antonio fi va vcrfb San Giouanni di Lua , porto 
di terra ferma nel Regno del Mcflico ducento>& trenta Ic- 
ghcidifcofio.In tutto quello fpatio di mare fi prende gran 
Mero pefee. ^-opja di pefce , & fpecialmcncc d'vno chiamato mero , il 
qual fi piglia tanto facilmétc,ch'in vn Ibi giorno fc ne pof 
fono empir i nauilij,& riftefie flore, & occorre molte vol- 
te, che poi ch'cfibs'c prefo, & tirato nella naue, fi torni à 
iMi diCan) gettar nel mare per mancamento di fale. Si vede pafiando 
p« le. J'iiola di Campcchie poco lontana dal Meflìco,i5c molto 
abondantedi vettouaglie , & {pecialmentedi mele , Se di 
cera. La gente, che ci fla.c tutta conuertita alla legge di 
ChriftOjfic v'c la chiefa catedrale,douc rifiede il Vefcouo; 
Vi (bno anco alquati conucti di frati>e'l Gouernator depc 
de da S.Maeftà. Giulcro pochi giorni dapoi c’hebbero tra 
SinGiou.di.pafi^tj qucft’nbla,ncl porto di S.Giouanni di Lua,doue 
ui porto. aiolte (ceche , che vi fono , c necefiario entrar con 

grand'auucrtenza. Quiui s'è cominciato à fabricare vna 
. t . . r<' fortezza di commiflìon del Rè,& ci lauorano molti fobia 

ui,& aliai artefici. Quattro leghe più inanzi fi troua la 
Vera croce città mercantile,& di gran commercio , doue 
rifiedono i miniflri regij . £ polla fiotto vn clima molto 
•caldo , cflèndo in quindici gradi d'altezza, ben che fia co- 
piofa di vcttouaglie,& aliai più lana, che non foleua eflèr 
per il tempo palIàto,non fio fo per l'altcration dciraria, ò 
per la cullodia, & buon goucrno de gl'habitatori. E lon- 
tana dalla città del Melsico metropoli di tutto quel Re- 
gno,che gli da anco il nome,lcttàta leghe di camino tato 
habitato, & pieno d'indiani, & di Spagnuoli , & di tutto 
' qucllo,ch’è necellario alla vita humana , che par la terra 
di ptomiflìone , oltra che quel ciclo è temperati Ifimo, di 
maniera che non vi fi lente mai altcration notabile di cal 
do , ne di fireddo,e i giorni , Se le notti fon quali eguali di 
" lunghezza,circndo pollo poco men che fiotto la liuca del- 
l'£quinoitiale . Della grandezza, Se dell'altrc qualità di 
quello Regno fi parlarà nel capitolo ficguento. 
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fief òr ti'ceUri qualità. Cap, IJII. 

I L Regno del Mcflìco è pofto in terra ferma fra il mar 
fcttentrionale , e’I meridionale dimandato altramente 
del Sut-> . La lunghezza, ch'cflb tiene, non è ancor certa, 
non ellendo (coperto adatto da Ogni parte, & trouadouifi 
tuttauia nuoui paefi , come fece Antonio dello Specchio, 
che cercandolo con alquanti compagni, fcoperlc del 1583. 
quindici Proùincic tutte piene di terre habitatc, & di ca- 
ft di quattro , & di cinque palchi l’vna , però parendogli 
'di poter quali agguagliarlo in grandezza , & nobiltà al 
Ticchio, lo chiamò il Nouo Melfico. Si ftende verfo Tra 
montana, de fi ticn che s'vnifca da quella banda con la 
Prouincia , che chiamano del Lauoratore , Se lìa, com'ho 
detto, tutto popolato. E contiguo il vecchio verfo Leuan 
te al Perù, & nel mar Settentionale va à trouare il Nome 
.di Dio porto del medelìmo Regno , Se nel meridionale , 
dou’è Acapulco porto dcll’i Redo Medico, il porto di Pa- 
nama comprefo parimente ne i fuoi confini , & vicino al- 
lo dretto di Magagliancs ^ Se non molto lontano dal fiu- 
me dcirargcnto, & dal Brafilo . Pc'ròla grandezza fua 
è tuttauia incerta, come didì jtrouandofi ognidì nuoui 
paefi, i cui'popoli cilcndo docili, & di capace ingegno, s’ac 
commodano facilnii^nte aU’obedicnza della legge noftra. 
Vi s'vfano diuerfi idiomi ,fi come la temperatura, dell’aria 
è molto varia,& differente, non dimeno quello della Pro 
uincia del Medico s'intende, ■& è il più commune di qual 
li voglia altro. Vi fon moire Proùincic habitate da gl'ln 
diani , &.dagli Spagnuoli, ciafcuna delle quali è grande, 
come un mediocre Regno, ma ]a niaggiore , Se piùpp- 
polofa c quella del Medico , i cui habitatori dcll’vna , Se 
dell’altra natione auanzano in numero tutte l’alt re di 
granlunga^. Inomid’alcuned’cflcfonquefti. Hondu 
ras , Guaiimala , Cainpcchic , Chiapa , Guafciaca , Me- 
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chiuaras , NouaGalitia , Noua Bifcaglia , Guadian^ : 
Laccio di notninarl altre per non efler lungo foucrchiò. 
In cialcuna d elle rifiede l'audicnza reale « o un Gouerna- 
altro magilirato Spagnuolo . Quelli popoli, da 
che lì Ibn conucrtiti, non Ibn mai Itati incolpati d'herelìa, 
ne di delitto, o machinationc alcuna contra la Fede cato 
lica. Tutte le Prouincie Hanno fottopollc,& riconolcono 
* per fupcriorc quella del Medico, doue oltra rinquilitione 

& l'Arciuelcouo , rilìcdc per Tua Maellà vn Viceré ordi- 
diwS-lc l’audicza Reale. La città del Melfico e vna delle 
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abondanti , che lì trouino al mondo,fe ben e fondata ncl- 
1 acquai come Vcnctia in Italia. Non lì può quaG mai 
diftingucre in quello Regno il verno dall citate , così per 
Icgual lunghezza de i giorni , & delle notti, come per la 
temperatura del clima. Le campagne lì conlèruano ver 
di la maggior parte dell'anno, &gl’arbori hanno quali 
Tempre i frutti pendenti , pcrciòche , quando lì fcntc il 
freddo in Europa , le rugiade cadendo,temprano l’afprez 
za del verno , & mantengono la terra florida , Se Teliate 
le pioggic non mancano mai, & Ipecialmente il Giugno, 
il Luglio, TAgollo , e’I Settembre, pcrciòche, mentre du 
ra quella Hagione , parrebbe cofa nuoua , le non pioucHè 
ogni dì , lì come è merauiglia , che non pioua mai , fuor 
chcdalmezo giorno verfo la Icra , ne palli mai la metà 
della notte , di maniera ch’i caminanti non ne lèntono ve 
run’im pedi mento , potendo far viaggio dalla meza notte 
fin' alla metà del dì feguentc . Le pioggic Ibn tantt^rofi 
fc , Se f uriolc , Se gagliarde , ch'ogn’vn le fugge , ellcndo 
taThora tanto dannolc, ch'vna fola può torla vita ad 
vna perfona.. . Vi lì lemina. Se raccoglie quali tutto l'an 
no , in ogni luoco , così il formento , di che quei terre- 
ni fon fecondilTìmi , come il maiz , ch'c l’ordinario Iblle- 
Muau!**^n« gl’indiani , & de i Negri, ma anco dei ca- 

rotì*. * ualli,chc ci fono in gran copia, buoni, Se belli, quanto piò 

fi polfapo trouarein qual li voglia parte del mondo , che 
• fifap- 
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S^natìo alla China . ^rt 

il fappìa iln’al dì d’hoggi» dcfccndendo dalle pih fine raz- 
ze di Spagna , dalle quali furono fcelti i piùgcnerofì,che 
ci folTcro , & portati al Meilìco , quando fì cominciò ad 
hauerne notitia» per il die, mangiando tutto l'anno l’hcr- 
ba verde , e'I maiz, ch’c il fermento de gl’ India ni, meri- 
tano con ragione d’eller tanto lodati , & apprezzati ; Et 
per concludere ogni cofa in poche parole , qucft’è vn de i 
più fertili paefì , che lì lìano ancor mai conofeiuti, così di , 
vcttouaglie , comedi ricchezze.elicndoui mi nere innume ‘ 
rabili d'argento , delle quali fe ne caua quella copia , che 
lì vede venire ogn'anno con la Dota à Siuiglia , & benché 
lia pollo lotto la zona torrida , tenuta inhabirabile da al- 
cuni Filofolì antichi , nondimeno è temperato , com'ho 
predetto , per difefa de i quali lì potrebbe dire , eh’ cllt 
non conlìderadero , che ne i quattro meli predetti , quan- 
d'il Sole ha maggior forzale pioggie fon frequéti in quel 
le parti , & rendono la terra frclca,& temperatala quale 
oltra di ciò, hauendo da vn canto il mar lettentrionale,& 
dall'altro il meridionale , è viiìtata da continui venti, che 
larinfrefcano, & folhano di maniera, che non lì vede mai 
calma , però tutto il Regno ha quella proprietà , che le 
bene il Sole è cocentillìmo, & fcrocilIìmo,li fentc vna foa 
ue aura llando all'ombra di qual lì voglia cofa_>. Eflendo 
adunque tale la temperie del ciclo, non è mai necclTarioà 
chi vi ila fccmarlì , ne accrcfcrlì i vellimcnti intorno , ne 
mutar le coperte de i letti , & l'aria c così Tana, che lì può 
dormire alla campagna à ciclo aperto, come lì farebbe in L’arucranir 
yna ilanza ben chiufa , & ben guarnita^ . T utto quello, 
che s'c fcopcrto inlìno adcHò j (fuor che la parte habitata 
da gl'indiani chiamati Chichimcci , che non hanno cale, 
ne fuochi edificati , come gl'Alarbi d'Africa j ) viuc paci- popoh. 
.ficamentc , & è pofleduto da genti battizatc , Se inllrutte 
nella Fede, & vi fon molti monaUcri; di frati di S Dome- 
nico , di Sant'Agoflino, di S. Franccfco,& di Giefuiti, ol- 
ita che molti preti fono Ipailì qua, & là per tutto, & que- 
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fii , & quelli s'adopcraao coatinuamente per Infcgnar la 
dottrina Chriitiana à i naturali > & à gli Spagnuoli , che 
ci (tanno» i quali » benché iìan pochi àparagondcgria- 
diani» (bn più di cinquanta tnillia . Nel Mcinco » ch’iodi 
Studiogene* coeller la città prìna pale, fiorifee vno Itudio generale có. 

molte catedre , douc h legge in tutte le tacolta^ come in; 
qucllodi Saiamanca, e i lettori (bn riconofciutixon grofli- 
j (alarij, & molto honorati . Vifonparimentemoltiho- 
fpitali grandi, de ricchi di facoltà, & d'entrate per fcruitio 
dcll'vna, & dell 'altra naiicnc, douc grinfcrmilba curati 
con gran carità, 6c ben trattati. Non parlo delle chielc, 5c 
de i monaitcri;,cosl di frati, come di monache, che vi (ì só. 
fondati,ne dcU'altre conditioni , & qualità particolari di 
quel Regno, trouandolenc fcritta vna copiofà hiiloria. Se 
cllendo mia intention di riferir quello, che '1 P. Miniltro F. 
(Martino Egnatio m'ha communicato à bocca, & fcritto 
d.’haucr veduto,& intcfo, quando circondò il mondo , Se 
ch'io proprio Ib efler vero pere(perienza,quantoad alcu- 
ini luochi,doue fono (lato in perfona, intorno à che proce- 
derò tanto facci nta mente , che quant'io dirò, potrà chia- 
marli più tofto vn compendio, & vn fommario, ch’vn’hi- 
ilona./ . S’alleua in quel paefe più beiliame , eh 'in luoco 
Clima beni. ^Icuno del mondo , così per la benignità , & felicità del 
gno . ; clima, come anco per la buona diipolitiondc t terreni, pe- 

Leeiccbc &' vacclic, & Ic pecore molto fpcflfo fanno doi figliuoli, 

Uprcorefàn & le Capre quail fciupre tre , la qual fecondità accompa- 
oolf &ie«- gnatadall abondanza, & gradezza de i pafcoli,& dall'in 
dullria di molti , che nc allenano affai per guadagnare , è 
caufa.che ci (ia grandidìnia abondanza di sì fatti anima- 
li, de che s'habbiano per vilùlinio prezzo, & occorre niol- 
tc volte • ch'i padroni ammazzino diece millia capi di be- 
hie bouine,non ad altro iine,che di mandar le pelli inSpa^ 
.‘gna, lalciandola carne nelle campagne per palio de gl' ve 
. celli (enza ^rne vn minimo conto. V'c anco abondanza 
di frutti , alcuni de i quali. & forfè tutti fono digerenti da 
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lucili , che vediamo , & ricogliamo io Europa.» . Fra le 
molte cole notabili , & degne di confidcrarione.chc vi fo- 
no , fi troua in tutte le Prouincic , & nei luochi habitat! 
vna pianta chiamata Magaci, & tanto commoda, & vti- p„n 
le à quelle genti, che non li potrebbe creder così facilmen- ta vtiiif»ima. 
tcjfc non li vcdclic con l’occhio proprio , benché in ogni 
luoco fi trouino molti , che ne poffdn far ampia fede, per 
cièche, oltra il vino , che foglion bcuerc ordinariamente 
gl’lndianijci Negri, & TacctOjc’! mele, fc ne caua filo, del - ^ 

qual fi fa la manta.ch’vfano i naturali per vcftirfi, & fi fo Manta a vna 
glion cufeire i vcltimenti,& far lefcarpe fimili alle noltrc *• 

di corda, & le punte delle foglie fcruono per aghi dacu- 
fciro . Le foglie iftefle , non folamente fon di gran virih 
contea molte infermità, ma s’adoperano nelle cafe in luo- 
co di tegole, & Ifàdo nell'acqua, fi conucrtono in vna ma- 
teria limile al canape, ch’è buona à molte occorrenze, & 
fopra ogni cola à far le corde : 11 tronco di mczo,ò corpo 
dell’àrbore è tanto grolTo,& forte, che à guifa di traue lo- 
ftenta vna di quelle cafe , che fogliono coprirli di paglia, 
ò di foglie d’alcuni arbori che fon larghe, come quelle del 
platano. Ma tutte le qualità di quella pianfa, ancor 
che paiano lingolari , fon però di poca importanza , co- 
me potrà giudicare il lettore, à paragon delle virtù della 
palma,comelidirà,quandoragionaremodcirifoleFi- 
I ppine , che ne Ibnoabondantillimo . i 

il - - 1 ' ^ 

Si continui ìt ngionar del Regno del Me fico, 

Capitolo V. 

f 

G L’habitatori di quello Regno fon’huom ini di gran- 

d’ingegno,& appredono facilmcie ogni cofa, che fia ,„hcgVc’fi*,& 
lor mollrata , per il che fogliono Tuonar d’ogni forte d’in- dcuotu 
ftrumcnti,& catare,[ancor che non habbiauo buona voce 
per natura. Son diligenti ofieruatori delle ccrimone della 
Chiefa^dc atundono tato iludiofamcntc al culto diuino, 

ch’in 
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ch’in ciòauazano (cnza dubbio gli Spagnuoli. Ogni Ter 
ra ha i Tuoi cantori deputati , c'hanno à dir l’officio della 
Vergine ogni dì nella chiefa,ne in ciò fon punto ncgligea 
ti , anzi lo cantano con gran concerto > & dcuotaroente . 
Hanno alcune rare i nuentioni d’adobbarc,& acconciar le 
chiefe di fìori,& d'altri vaghi ornamenti. Sanno anco di- 
pinger mediocremcte,& in alcuni luochi fanno bclliffimi 
lauori delle penne d'alcuni vccelli ni molto piccioli^ chia> 
Cin7oni ve- Cinzonì nella lingua loro , che non hanno piedi, ne 
celli sica iùt viuono d'altro,che di rugiada, di maniera che i più famo- 
ù pittori di Spagna rellano alcune volte merauigliati del 
la diligenza dcU'opera , & del giudicio , c'hanno nell'ap- 
licar quelle piume fecódoi colori. Só liberali verlbi pone 
ri,& fpecial mente, fe fon huomini di chiefa, per il che vna 
perlbna tale potrebbe caminar dall'vn mare aH'altroj fra 
i quali è più di cinquecento leghe di diftanza;(cnza fpcn 
dere vn fol Reale nel viuere,nc in altro , pcrciòche i nata • 
rali fupplifcono ad ogni lor bifogno volonticri , &c larga- 
mente , & tutte le terre hanno i luochi desinati all’al- 
bergo de i forafficri , & alcuni huomini deputati alla prò- 
uifìon delle cofe nccelTàrie , così per i religiofi, come per i 
laici,che ci capitano di paffaggiojbench'à quelli non li fo 
^liano far lì fatte accoglienze fenza pagamento $ & ciò H 
fa con tanta prontezza, & carità, che vanno in perlbna ad 
inuitargli nelle lor terre,rrceucndogli, quand'entrano con 
molt'honore, pcrciòche elcon fuori ad incontrargli , non 
meno i piccioli , ch'i grandi à fchiere , & alcuna volta più 
di meza lega con le trombette , e i Hauti , e le zampogno 
inanzi , e i più nobili portano alcuni ramufcelli di fiori in 
mano,& gli donano alla perlbna rcligiofa, che viene, on« 
.. de alcuna volta gliene gettano adolTo più,ch'effi non vor- 

rebbono. Porta tutto il Regno cllrema riucrenza à gl'huo 
mini di chicla , & fpeciaimcnte à i frati di quelle Rcligio* 
ni , che s'afiàticarono nella conuerfionc de i popoli. Se gli 
battizarono nc i principi;,& palla tanto inanzi quello ri- 
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fpctto , che s’alcun frate vuol batter chi fi fia di loro per 
caftigo d’alcuna colpa, lo fa tanto facilmente, quanto fa- 
rebbe il maftrodi fcola vn fanciullo fuo difccpolo . In- 
troduffe queft’honore, & quell’ obedienza fra quelle gen- 
ti il valorolb capitano Ferdinando Cortcfe,Marchefc del- 
la Valle, ch’acquiftò, & foggiogò quel gran Regno à Car 
lo Quinto Imperatore di gloriofa memoria, percioche fra icnteiifa.- 
l’altre virtù, che fi racontano di lui,& viuono tuttauia nel cetdoti. 
la memoria di tutti i Melficani , fi come deueno hauerlo 
inalzato in cielo à molti gradi di gloria , com’io mi pcr- 
fuado } fi dice eh’ egli polTedeua , & efcrcitaua quella in 
particolare di viuere , & honorar quanto più dir fi polla, 
tutti i facerdoti , & fpecialmcnte i frati , & defiderando * 

d’imprimer quello buon collume ne gl’indiani , qualun- 
que volta parlaua con alcun d’erti, mollraua quell’humil 
tà , & quel rifpetto verfo di loro,che fa il feruo col fuo li- 
gnote, nc mai gl’incontraua nella ftrada.ch’eflcndo à pie- 
di , nonjfi feopriffe la tella vn gran pezzo da lontano , & - 

non bafeiafle loro le mani, quando s’apprcllaua, & clien 
do à cauallo , non fmontalle con la medefima riuerenza , 

& fommilfione , per il che i naturali morti dal fuo esepio, 
apprefero quella buona orteruanza, che dura tuttauia fra 
loro infieme con tanta dcuotione verfo le perfone religio 
fe,che quand’alcun prete, ò frate e per intrar in vna Ter- Rfuerenìa 
ra , il primo, che lo vede di fuori,corrc alla chiefa,& fuo- ^ 

naia campana, ch’cvnfegno molto conofciuto della ve 6 

nutad’alcunhuomodichiefa,per il che le donne efeon 
tutte di cafa co i lor bambini in braccio, & concorrono nel 
la llrada , per la qual colui deue partarc , & glieli prefen- 
tano , acciòchc ne fia no benedetti, bench’egli fia à caual- 
lo, ne fermi puntoil parto in quel luoco . Etantoabon 
dante quello paefe , com’io ho detto molte volte , di quel 
lo, ch^ necertario alla vita, & di frutti , che fe ben la mo 
neta c così poco llimata per la copia grande , che fc ne 
troua , poi che più vale vnquartiglio d vn reale in Spa- 
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gna>chVn Reale intiero in quelle partijs'ha vnScUiflìmo 
Abondam» giouenco pcF dodici Reali con la concorréza fi può dir di 
notabile. cinquanta millia venditori , che roiFeriicono per ridedo 
prezzo, vna vitella per lei , ò otto, vn ca Arato intiero per 
quattro , & due galline per vno , de quelle d'india, eh' in 
*' Spagna d chiamano pauos,per vn Rcal I’vna,& tutte l'al 

tre cole da mangiare, ancor che fian dclicatiflìme, vaglio- 
' no parimente poco, fuor chc'l vino , & l'aceto , che coAa 
caro,e(Tendoci condotto dn di Spagna, non perche i 1 Mef* 
dco non porcile produrne in grandidìma abondanza.co- 
me s'c veduto per efpcricnza, ma perche non d curano di 
NonYfano fame per altre caufo. Si trouano per tutto il Regno mol- 
n.cefc t'hcrbe medicinali, che non folamente fon conolciute mol 
to bene dagl'indiani , ma vfate vtilmcnte à benedeiode 
gl'infcrmi.ne è quad infermità , ch'eili non fappiano cu- 
rare, però d mantengono molto (ani, ne muoiono, ic non 
per rifolutionc , ò mancamento dcll humiduà radicalo . 
' Si cauano di rado (angue dalle vene , ne d purgano quad 
mai con medicine compode , ma euacuano gl'humori 
con riicrbc (empiici , ch'ogn'vno va cogliendo dafe per 
le campagne fecondo i biiogni,& applicando alle infermi 
tà. Son di gagliarda difpoiitione,& rcddonoàgràdiiiime 
fatiche con poco cibo, ne dormono ordinariametc,fe non 
5i puódarm in terra fopra le ftuoic , & la maggior parte à ciclo feoper- 
ye*tto*ftnx» quale è tanto benigno, come ho predetto, che ne cfsi, 

■ danno. negli Spagnuoli ne fcntono alcù nocumcto,& per riftrin- 
gere in poche parole quello, che d potrebbe cfprimcr con 
molte intorno alla grandezza di quello Regno , dico eflb 
poterli comparar con qual d voglia altro de i mag- 
’ giori , & più ricchi , che d fappiano in tutto il t 

mondo, comprcdcndoci anco quello della 
^ China,delle cui doti s'c parlato diflu '> 

'• « ' • - faméte nella noArahidoria, co ! 

s j V mcdfarà ancoin quello 


li 


libro al luo luoco . 
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sì pAfttno fiat t^iefiico > ^ fajjfìndo al forto et Acafulco , $ im» 
larcaito per tifale Filipptaeté’ giun^oitg alt Ijole de i La- 
droni , delle quali fi parla copio famente > & fi deferì- 
nono i coiinmi^ ét le qualità di quelle genti, 

Cap. ri^ 

S I partirono i Padri dalla città del Medico verfo il por- 
to d'Acapulco nouanta leghe lontano indiecenouc AapulcoP. 
gradi d'cleuation del polo nel mar del Sui^ . Il camino è 
tutto pieno di terre d’lndiani,& di Spagnuoli. Quiui s’im 
barcarono , Se nauigando per Siroco , calarono fin’à do- 
dici gradi, c mezo per trouar , come fecero i venti fauorc, ^ 

uoli, che foffiano da Tramontana, & fon tanto manfueti 
& commodi à i nauiganti, Se così continui , che ne i me- 
li di Nouembre , di Decembre , & di Cenato non occorre 
toccar mai le vele , per il che effendo il padaggio piaccuo- 
le,c’l mar placido. Se quali Icmprc tranquiIIo,quel tratto * ‘ 
c chiamato il mar delle dame-» . Soffiano verfo Ponente, 
feguendo Icmpre il Sole, quando fi parte dal noftro hemif 
perio. Caminarono cinquanta doigiorni per il mar del 
Sur lenza veder mai terra, nel fin de i quali arriuarono al- 
ITfoledelIeVcle, òde i Ladroni, che fon fette, botro po- rfoledeiU 
Ile fra Tramontana , Se Mezo dì. Se molto ben habitatc, droau 
come dirò poi . Stanno in dodici gradi d’altezza, ma non 
fi fa ancora di certo • quanto fiano dillantida Acapulco 
per la diuerfità delle opinioni , che vanno in torno tutta- 
uia, nauigadofi dal ponete al Leuante,ne elTendo mai Ha 
to ancora chi habbia faputo mifurare i gradi del fito loro- 
Alcuni vogliono , che ci liano mille , fettecento , Se altri 
mille, ottocento leghe,ma la maggior parte accetta il pH 
mo calcolo . T utte quelle llble fon’habitate da gente bia 
ca di bella prefenza , non meno che le nationi d'Europa, 
ben che differenti , quanto alla difpofition del corpo,ellcn " 

do quelli grandi , come giganti , Se tanto robulli» che s’c 
veduto vnd'ellì pigliar per vn piede con vria mano vno 

Spa-, 
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Spagnuolodi buon corpo dando in terra, & conTaltra 
vn'altro > Se alzargli » come le fodero dati doi bambini . 
le fcBiioe »i Vanno nudi, così i madhi, come le feminc , ancor ch'aU 
no uude» d’ede fogliano coprirli le parti dinanzi per honedà 

con vn pezzo di pelle di caprio lungo lin'à mezzo brac* 
cio,& legato olla cintura , ma quede Ibn rare à paragoa 
di qucllc,che non ci portano nulla.Non vfano altr’arme, 
w*:: ^ : che frombe,& alcune ginettc indurite al fuoco, & tirano 

quede,& quelle con gran dedrezza-.. Viuondi pefee pre- 
io nelle code delle loro llble, & d'animali feroci, ch'am- 
mazzano nelle montagoe,fcguirandogli à piedi. S’odcr- 
vraott ftrt> ua io qued'llblc vna vfanza la più drana , che li fìa mai 
intefa al mondo, Se è queda, ch'i giouani,'.lln che viene il 
tempo limitato dalle leggi loro di pigliar moglic,podbno 
entrar liberamente nelle cale di quelli, che l'hanno, & go 
derlclc carnalmente lenza pericolo alcuno d'eder cadiga 
ti, ancor che ci lìano trouati da i propri) mariti, per il che 
portano (eco vna bacchetta , & quand’entrano nelle cale 
altrui, la lafcianoaila porta.di maniera che quelli, che ci 
' capitano, podano vederla facilmente, & non entrino den- 
tro , ancor che fodero i propri) mariti , lìn che non ne da 
, leuata,il qual codume s'oderua con tato rigore.chequa- 

lunquccontrafacedc faria ammazzato da gl'altri . Non 
danno quede Ifolc obedienù ad alcun Rè » ò Signore, Se 
ogn’vn viuc,come vuole, & tal volta occorre.ch'vn popò 
lo combatte con vn’altro, com’aucnnc , quand'i nodri 
padri erano in quel porto,pcrciòche edèndo andati vcrlb 
la lor naue,fubito cne^giunfcro, forlc duccto barchctte[ca 
Ceco» frutti fiche di pcrlbue , clic portauanoà vender galline, cocos, 
delli palma . batatas,& altre lor merci del paclè, Se. comprar di quelle, 
*rVa*ch« c’haucuanoi nodri, Se fpccialmctc il ferro dimato fra lo- 
ro adai , ci vad di vetro , Se altri cosi fatti iauori di poco 
CanaM r«n Hiomcnto,contc(cro inlìcmc fopra l'antianità, pretenden 
Marchette fat doognìpopolo d’cdcrc il primoadaccodat le fuc canoe 
in rn tron nauc,m maniera che vennero alle mani . Se d ferirò- 
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no tnaIamente,comc brftie con perdita di molti, che mo- 
tirono inanzi à grocchi de i nortri , nccra per ccflfarc il 
roroorc così prclto.fc non s’accordauanoinficire,ch'vna ^ 

parte trattaflc il mercato dal lato dcftro del nauilio,& . 
l'altra dal lmiftro,&: in qucfto modo pacificatili inficme, 
comprarono, & vendettero quello, che volfcro. Maquan 
do furon per partirli , in vece d'accommiararfi da i noftri 
con rìngratiamenti, lanciarono loro nella nauc alquante 
gì nette, & ferirono molti , eh 'erano sii la coperta , le ben ' 
non ne andarono altieri, perche i noftri gli pagarono del- 
la loro infolenza con buone archibugiate.Moftraua quel 
la gente d'apprezzar più il ferro, che l'argento & l’oro, 
in luocodel quale dauanofrurti,gnamcs,batatas, pefee i che foro, 
rilb, gengeuo , galline, & molte belle ftuoic lauorate fot- Gnt»e» fiu» 
tilmente,& ogni cofa con pochillìma ricompcnfa_.Quc- 
ft’Ilole fon molto fanc,& fertili, & lì conuertirebbono fa- 
cilmente alla fede di Chrifto , s’ogn’anno ci andalTcro i 
predicatori con le naui , che vanno à Maniglia, & ci fi fcr- 
raallèro con una guardia di foldati fin’all'altr’anno, il 
che fi farebbe con poca fpefa^ . Non fi la ancora cola al- 
cuna intorno al rito, & alle cerimonie, ch’vfano,non s’in 
tcndendolalingua loro, ne elTcndouifi mai fermata pec- 
Ibnaalcuna, fuor che di palTaggio'Nccrcdochcla lingua 
fia dffficil ad apprendere, cflcndola pronontia articolata, 

& piana, come fi può veder da quelle due voct,arno , che 
fignifica gengeuo, & arrcpeque , che vuol dir ; Icua via 
qucH’arcobugio , & non proferendo elfi i vocaboli nel 
nafo, ne in gorgia^ : S’mtende nondimeno , che fon tutti 
Gentili , come videro ancoi noftri per alcuni fegni , & sono WoU- 
ch'adoranofra gl’ahri idoli il demonio, facrificandcgli 
gl'huomini , che prendono in gimrra , quando combatto- 
nocon le Uationi drconuicinc; & quam’all'originejef- 
.fendo conformi à i Tartari in'alcuni coftumi , fi giudi- 
cache dclccndano da loro . Son fituate qucft’Ifclc fra «Jfuecr. 
Tramontana , & Mezodì \jerfo il paefe del Lauoratore , 

’ , ch'è 


/ 
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ch‘è apprcdb Terra noua, ne fon molto didanti dall* Jfo- 
le del Giapone^ . Si fa bene , che tengono cdmmcrcioco 
ci'habitHo i Tartari, & comprano il fcrroper darloàloro. Furon 
chiamate Ifole de i Ladroni da i marinari Spagnuoli per 
edcr gl’habitatori molto animod , & molto lottili laclri , 
nella qual arte auanzano adai gli Sciti d'Europa . Et per 
tedimonianza della lor fudìcienza raccontarò quello, 
ch'auenne alla prelènza di molti Spagnuoli con lor gran 
Deftrexta merauiglia.* , Stando vn marinaio Spagnuolo aliapco* 
J’vB'indi*. da della nane conlafpada in mano mirando quelle ca- 
noe, che fono alcune lor barchette fatte d'vn pezzo , vn di 
coloro tufatoll neiracqua,gli li condude appreilb nuocan 
do di manicra,che non era veduto da veruno , & quando 
colui forfè penfaua ad ogn'altra cofa , toltagli la Ipada 
di mano airimprouifa,tornò Ibtt 'acqua gridando il ma* 
linaio , & recitando lafraudcdcirin(iiano,per il che al- 
cuni foldati l’appodarono congl’archibugi per ferirlo, 
quand’egli vfciua dcU’acqua,ma egli,che le ne auide, vfcl 
fuori, & modran do le mani vote , laceua legni di non ha- 
uer nulla , onde i Ibldati , che dauano in punto per Icari- 
cargl adodo gl'archibugi , lì ritennero . Ma l’Indiano, 
poi che lì fu ripofato alquanto , lì rimife nell’acqua , & 
s'allargò dalla naue à nuoto,tanto,chc gli parue d’ef 
' fer licuro dalle palle, dapoi tratta fuori dell'ac- 

qua la Ipada , che tencua nafeoda fra le 
^ gambe,cominciò à fchcrmirc, riden- 

doli, quato più potcua.d'hauer 
gabbati gli Spagnuoli col , 

sì facilmcte.Edcndo ' ^ , 

adunque quel- , 

^ . ‘5 ‘ lanatione 

così delira, & accorta nei furti, me- ' 

. % ritò quello nome , che pafsò ? 

' , anco alle dette I Iòle. 
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si puTto/to dAÌT IfoU de i Ladroni ^ giun^/)no alle Filip- 
pine > delle quali fi fa pirticolar mcntione^» 


Gap, ni. 


C AMINARONO dairifolc de i Ladroni verfb 
Lcuate quafì ducento leghe Imballa bocca chiamata 
dello Spirito Tanto, dapoi entrarono in vn'Arcipdago spiruosSto! 
d*l(blc innumerabili habitate quali tutte da i propri; na- 
turali , benché molte d'ellclìano fiate conquillatc dalli 
Spagnuoli,ò per guerra, ò per amore, & com'hcbbcro na- 
uigato ottanta leghe , trouarono TlTola di Luzon , dou*è 
Maniglia città, nella quale rifiede conti nuaméte il Gouer 
nator di tutte Tal tre inlicme con gl officiali di Tua Macftà, 
oltra che c'è la chiefa catedralo . E polla quella città in 
quattordici gradi, e vn quarto d'altezza, & ha d'intorno 
tante Ifolc , ch'ancora non le ne fa bene il conto : Si ften- . 

dono tutte da Macllro à Siroco,& da Tramontana à Me- Seflcr eilo- 
zodì , tanto che da vna banda arriuano lln'allo llrctto di 
Sincapura difcollo venticinque leghe da Malaca , & dal- simto di 
l'altro lin'alic Maluche, 6c ad altre ifolc, che producono Sincapur*, 
infiniti garofani, pepe , & gengeuo , del qual li trouano i 
monti grandi Hi mi . Gli Spagnuoli compagni del famo- 
fb Magagliancs feoprironb quell* Ifolc, bench'cllcndo 
migliori marinari, che foldati,non poterono conquillar- 
Ici onde pallato lo llrcrtOT che lì chiama tuttauia di Ma- 
gagliancs, andarono all'Ifola del Zubu , doue battizaro ZubuJfolt. 
no alquante perfone del luoco. QuiuielTcndopoi ammaz 


zati quaranta di loro col capitano in vn conuito,Seballia Scbaftian® 

a m ^ /. i _ . ^ ^ — _i di 


Guetaria 


no di Guetaria Bifcaglino lì faluò fuggedo con vna naue, fi^cV 
ch'era rimafa fola di quel viaggio , 5c fù poi chiamata la 
naue Vittoria, & col fauor dibio, bcnc'hauelTc poca góte vjjjo. 
in aiuto, dopò haucr circondato tutto il mondo dal Lcuà- 
tc al Ponente, giulc à Siuiglia con gran mcrauiglia di tut- 
ti ,& fpecialmcntcdcll'Impcrator CarloQuinto nollrocariov.rm- 
fignorc di gloriola nacmoria,il qual poi che Thcbbc acca- P"« 9 rc. 
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jii Viaggio del Padre 

rczzato , & honorato molto , diede ordine , che fi facete 
« vn'altra armata, & andando verfb qucll'lfole, fi fcopri'Tc 

quella parte di mondo incognito, & eflendò efia in punto 
VMuTono » fattone capitano generale vn certo Viglia- 

fM»" Gene, louo, gli cómife che tcncllfe la ftrada della Nóuar Spagna. 

Collui andò allc Maluche,5c airifidc di Tornate , ic ai 
altre circonuincinc.ch’crano fiate impegnate dalla Mac- 
ftà ci. farca alla Corona di Portogallo . Hebbero gli Spa- 
gnuol. lunga guerra in qucfi’lfolcco'i Portoghcli , perii 
che non poicdo difenderli , &: non hauendo forze da con- 
‘ durr. la coquifia à buon finc,fi ritirarono, &. ne andò vnx 
parte dVfìi co i Portogheii alla loro India , dalla quale 
iuron mandati come prigioni al Rè cò imputaiion d’cllcr 
Iniomini di cattlua intcntionc , & efièr entrati ne gli fiati 
fuoi fenza licenza , & di propria auttorità . Ma egli non 
lulamcntc non fece loro alcun difpiacerc, ma gli trattò 
cortelcmcnte , rimandandogli in Cafiiglia alle cafcloro. 
Alquanti aonidapoi , volcdoil Rè Filippo fignornpftro, 
che queftofeopn mento procurato con tant'affetto dal- 
rimperator fuopadre,andaficinazi,commifcà Don Lui 
gidi Vela feo, ch'era alPhora Viceré della Noua Spagna, 
cbcfaccfic vn'armata , & afibldafle gente per tornare à 
Icoprir le dette llble,& delle il carico di goucrnac-qucllo, 
che fi fc<^riflc,à Don Michel di Lcgafpi. L’ordine di fua 
Maefià fucfcquitocompitamcntc, denufeì lofeoprimen 
to,com'liabbiani detto diffufamcntc di fopra nel libro in- 
titolato il Viaggiodci padri di Sat’Agofiino alla China. 
Furon quefi'Iiòicanticaméte Ibttopofic al Rè della Chi- 
xia,fin eh egli le lafciò volontariamétcper le ragioni, che 
il iono allegate nella prima parte dell hifioria nofira, pe- 
rò quadogli Spagnuoli ci andarono, le trouaroao libere 
da ugni dominio, commandado in cialcunad’efTe chi ha- 
ucua ptùpoicza,dt più leguaci,perilchccfiendoci molr% 
checoncorrcuanodi forze, erano in continue guerre , ne 
s'hajucua riguardo, à i patenti, ne à i benefattori, come fé 
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foflcro ftati animali irrationali,ftruggcndofi, ammazza- 
dofi,& prcndcndofì inficine bcftialmcnre . Quella difeor 
dia lu caula , che gli Spagnuoli lòtrometteflcro tanto fa- 
cilmente, quant*hannofatto,cjueirik)lcà (uà Madia , & 
dal filo nome le chiamaficro Filippine . Si lolcuano fare i 
prigionia gli ichiaui fra loro in guerre illecite, & per eau 
feleggièrisfimejtnaèpiacciutoàDiodi prouederci c5 quo 
fio mezo. Andana all'improuifa vn*huomo con quaràta, 
ò cinquantacompagnì , ò fcruitori in vna villa , dou’era*^ 
no folamcmc afcunepoucre perfonc , che non potcuano 
diferiderfi da tanta gente i & leleeauano,& faceuano 
fchiaue lenza veruna caula, Icnicnaolcne, mentre viueua 
no,ò niandandòle à vender nell'altre Ifolc , & prefrando 
vn vicino airaltro uncanefiro, òdoi di rilb,cheualcuano 
fin'ad un Reale con códition, che gli folle refo, dirò per e- 
lèmpio, fra dicco giorni, fe'ldebitor non pagana nel ter- 
mine, che s'^haueu a prelb , era obligato a pagare il dop'- 
pk) f altro giorno , & dapoi andana raddoppiando il^- 
bito, (bcondo che moltiplicauanoi giorni , fin chcs'in- 
grollaua tanto , che per pagarlo era necellario darli pet 
Ichiauo al creditore . A tutti quelli , chetano in feruitu 
con quello ti telo, ha voluto fiia Madia, che fi dia intiera 
libertà , ancor che le coni mi sfioni nonfifianoefequiteà 
pieno, trattandoli del danno de gli cfccutori / Time que- 
lle lfole,ch*crano habitate (blanientc da i<jentiliT& ido^ 
latri , hanno già molte migliaia di battizati , à i quali ha 
vfato Iddrogran mi fericor dia, mandandole vn rimedio 
coli opportuno , perciò che fc'l palfaggio de gli Spagnuo 
li fi folle di flcr ito ancora alquanti anni, fariano già tutti 
Mori, dlcndo andati alcuni di quella letta, che Hanno nel 
rilbla di Burneo per, tirargli al culto della falfa legge Ma 
cometana, & cominciauanogià à pcrfuadcrgli , quando 
fopragiunlcro i hoftri, & con la virtù del fantoEuan- 
gclio rpenfcro la memoria di quclKempia dottrina . Aj 
C orano ia^utte quefiUiole il Solerla Luna , & mole altrel 
2 X a feconde 
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feconde caufc,& oltra di ciò alcune imagini d’huomini,& 
di donncjcbcdimandauano Maganitos , celebrando le lor 
fefte chiamate Magaduras con Ibntuoli apparati , & con 
molte cerimonie , & (uperllitioni , trnenao in gran venc- 
ratione vn Idolo lopra tutti graltri>c*haueuanomc Bata- 
la . Ncirilblc dclos Hilocos vicine à quelte adorauano 
il dianolo , facendogli molti factifìcij per ricompenfa • de 
gratitudine del molt’oro, che credeuano hauerda lui. Ma ' 
per la bontà di Dio, Se per IVtil diligcza de i padri di fan- 
t Agoltino, che furono i primi , che paflancro in quelle 
parti , Se fi fono affaticati predicando, & viuendo lodc- 
uolmcnte , Se di quei di fan Francefeo, Se di fan Domeni- 
co , che ci andarono diece anni dapoi, tutte qucft'lfolc, ò 
quali tutte fi sò battizate.d: militano à Giesu Chrillo fot 
to lo flcndardo del fanto Euangelio, Quelle, che reftano, 
non fi fono ancor conucrtite per mancameto di roiniftri , 
Se di predicatori , più che per alcuna refiftenza de i po- 
poli, ma cflcndoci già aodati i padri Giefulti, fipuò^. 
rar che debbano fupplire à quelto afiaticandofi , comefo 
gliono , con zelo, & feruorc . 

S i f*rU d" alarne cofè notabili , che (i trottano yér fi fon vedute 
aie Ifile Filippine, Caf. Vili, 

S O L'tv A N O i popoli di quelle Ifble celebrar le fc- 
fte , Se fare i facriheii , come pareua ad alcune ftre- 
ghe cliiamatc nella Iqr lingua Holgoi , eh erano tanto 
riueritefra loro, che più non fono frai Chriftiani i là- 
cerdoti , poi che parlando fpeffo col demonio , & molte 
volte publicamentc , Se facendo incanti dialwlici , ri- 
^ondeuano, quando haucuano il maligno fpiritoadof^ 
lo, à tutte le dimande , fe ben diceuanoquaufcmpre la 
bugia, ò cofe dubbiofè , c'haueuano molti fenfi . Getta- 
uano ianco le fbrti nella maniera , c’habbiam detto nel- 
la prima parte di quella ndlra hiftoria , Se era la 
gente 
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gente tanto dedita alle fuperilitioni , che quando cominci 
ciauano àfar va viaggio trouadp per forte vn crocodilo, 
ò,vna lacerta , ò altri ù fatti animali, che fodero, com'cllì 
credcuano,di cattino augurio, non andauano più inanzi» oficruatio. 
benchc’I negotio fede dato grauidìnio,& tornauanoà ' ni d'iugurij. 
cafa , dicendo chc'l ciclo non volcua , che continuadcro 
quel viaggio . Ma la legge Euangclica ha didrutte tutte 
quede falle perfuafioni del demonio , & fondati fra loro 
molti monaderij di padri Agodiniani , Francifeani , Pre* 
dicatori,& Giefuiti,& è communc opinione, che l'anime 
conuertite,&: hattizatc dn 'al dì d'hoggi in qued'IfoIe,paC 
Uno la Ibmma di quattrocento millia , ch'è grande in nu- 
mero , ma à paragon di quella , che fanno quelli, che vi , 
uono nella Gentilità > è molto piccipla. Ne s'c fatto più, 
come dilG, mancamento di minidri , poi che quelli , jnEnj;) 

che vi Ibno , & vi manda continuamente fua Màedà fen- ' ' ! 
za rifpctto alcuno della molta fpefa, che ci va, edendotan • 

tcruòlefc;opcrtc,&{coprcndorcnctuttauia,dccditan- , * 
to lontani , non ppdònu eder per tutto, come ricerca il bi 
fogno . Quelli, che d battuto , pigliano la Fede nodra . 
volontieri, ocU ritengono con clcjnplarpcrlcueranza,&. rcueraaci. 
diuengooo buoni fcruidi Dio, desiar ian migliori, fe quelli, 
che per edèr Chridiani mol^o più antichi di loro, fon più 
óbligati,graiutadcro à farlo có buoni efempij di fe mede ' - 

lìmi , ma facendo altramente , i naturali del paefe ne ab* ,,.r «.ti 
horrifeono alcuni d'edì tanto viuaméte, che non vorreb- 
bono vedergli dipinti , Per tedimonio della qual cofa , 
per mouer quelli, che podbno,à prouederci, porrò qui vn ^ 

cafo drano occorfo in vna di qucd'ifble,& pubiico,& no 
torio in quel còtorni,& fu qucdo,ch’cflcndo morto vn di 
quelli ifolani molto dimatofra i Tuoi pochi giorni dapoi 
il battedmo con vera contricion de i fuoi peccati, apparuc 
per diuina pcrmidlonc à molti della fua patria , & gl’efbr 
tò con parole cfdcacidìmc àbattizard, modrando con > 

rcrpcricnzadxfcmcdcdmodi quanta beatitudine faria- 
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no flati premiati faccnaoIo,& uiocodo fecondo i precct-^ 
ti di Chrifto, Se aggiunfc che fubito morto^,era flato Inal- 
bato da gl 'angeli alla gloria del ciclo, doue non fTfcntiiia 
altro, chediletto, &piacerc,chcf^commtmicaUaaIl’anf- 
mc con la fola uifìon di Dio , ne poteua entrarci alcuno • 
che non foflc battizato , come predicauano gli Spagnuo- 
li , dei quali , & d'altri limili lene ucdcua un numero in* 
finitodi là , per il che i difTcj s'einyolcuano andare ago* 
det quei beni, Se quel piacere, haueuano prima à riccucrc' 
ilbartefimo, &pOi ollcruarc i commandamenti predi- 
cati da i padri , cnc uiueuano con gli Spagnuoli . Detto 
quello, difparuc incontinente , Iafcian(K> coloro attoniti, 
i quali fi mifcro à difeorrer fbpra le fue parole , Se fi come 
alcuni credendo, fi bàttizarono fubito , così alcuni altri ,• 
e*ii que^ cafo , difltro , ch’cficndo in cièlo i foldati 

Sptgnuoii al Spagnuoli , non uoleuano andarci per non trouarfi, doué 
lina * cniltauano. Tuttoquefto danno procede dalla liccntio- 
fa uitad'alcuni , che non hanno cura della propria falu* 
te , Se mcritarcbbonocllcr riprefi , Se cafligati afpriflima- 
r: fli trouandofiallincóntr'ofnoltibuonicfcmpijdclla 

* nation in ogni luoco , Se Ipccralmcnte ih qiici paefi. Hcb-;' 

bero fama qucfl'Ifolc ne i primrgiorni,chc fliróno feoper 
te , d'cfTcr poco fané, mà coh riiabitatione fi fon purgate, 

. Il terreno è fcrtiliffimò ,& produce 
tifitai*. in gran copia tifo , fbrmento , capre , galline, capri) , bu- 

foli, buoi. Se infiniti porci di così buona. Se faporita car- 
ne , che non cedono à i caflrati di Spagna, & molti gatti, 
ohe fanno il zibetto. I frutti fon parimente buoni. Se gu-i 
lleuoli , & fra l'altrc cofe u’è abondanza grande di mele, ' . 
Se di pefee , Se quello , Se ogn'àltra cofa s'ha per così uil' 
prezzo, che pare appunto, che fia donata. Nonu'cca- 
reflia di cannella , Se fe ben non ui fi troua altro oglio 
d'oliua,che quello, che fi porta dalla Noua Spagna, 
QurU'ogiio non ui manca però foglio di fifamo, & di fcmedi lino, 
<^fupph^ce à baflanza ài bifogni,& tuttauia fi può ha- 
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uezdi quello’d’oliua^. V’f parimente gran quantità di migtK'.&fi 
zafferano , garofani, pepe , jioci mofeate , & d'altre forti ^é!ìw\uc- 
di fpecie , 6 c bambagia , & feta di tutti i colori , portando 
ne gran quantità i mercanti della China , che foglion ca- 
ricare ogn'aono più di venti nauili j , così di pezze di drap 
po di feta di uarij colori , come di uafl di terra , polucrc 
d’artiglieria , falnitro , ferro, ^ciaio , & molto argento 
uiuo , bronzo,rame , farina di fermento , noci, cavagne, 
bifeotto , dattoli , tele di lino , fcrittoi lauorati di molti . t 
colori , ueli , &. pannicelli da tefla di rete per le donne , 
pezze di burattp, bacini di feagno per lauar le mani , 
ffangic di feta, oro flato diuerfamente da quello, che 
s’yfa in Chrif ianità,.& molt’altri lauori vaghi , & belli , 

& tutto à buon mercato , come fi fa anoo , delle cofe , che 
nafeono nelle proprie Ifole, perciò che fi trouaranno 
quattro arrobe di vino di palma, che Cede di poco à quei- f 

lo d'vua , per quattro Reali , dodici haneghc di tifò per (ìa>o. 
.otto, tre galline per vco,*vn porco intiero per otto, vn g.^quiniiTe* 
bufolo per quattro, vn grillo, ^cgran caprio perdoi, Si boctiglii , 
quattro arrobe dtzuccaro-per ici , vna bottiglia d’oglìo 
ai fifamo per tre , vn canefiro di zafferano per vno ^ ' 

j ièi libre di pepe , p di garofani per vno , & per altrotanto 
; duc;ento noci mofeate, vu’arr^a di cannella perfei,vn 
quintal di ferro, ò d’acciaio per dicce, trenta piatti di por- 
cellana per quattro , & tutte Taltre cpfe per la medefima 
derrata.; . Fra le cole degne di particolar memoria , ch’i 
noftri videro in quell'lfolc, alla China , Se in ogn'altro 
luoco , fu la pianta chiaipata palma di cocos à diffcren- ft qmiiti 
za di quella, che produce i dattoli, la quale è tanto vtile, 

.Se ha alcune proprietà tanto merauiglipfe ,'che iriderò 
venite à qncirifole vnnauUio «non fol fabricato intiera- 
. niente di quel legno , haucpdo. le corde , le farte , le vele , 
gl’arbori, e i chiodi dclriffcffa materia, ma caricodi pez- 
ze di.belli|3Gma,& fottilifiìma manta fatta della fcorza,& 
.prouedutp^di vcttqu^igU^ tutta cauata.di qucU'arbore per 
* X 4 trenta 
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ifoU douc pcffbiic,& tanto più ch'i mcrfcantì,cK'ctarió rchuti 
non'ntfcr varcclIojafFcrmauario ch'in tu^a Tlfola drMaldi- 

«Uro, chela uìa non nafcc , ne fi troua altra cofa per il foftentamento 
P* “*• de i naturali che qucllo,chc fi caua da quefta forte di pai- 
Tna,deiia qual fi fatino oltra di ciò , & li coprono le cale*, 
Se nel frutto (è le tróua vna midolla gùfte^ok , Se Tana, 
c’ha il fapore deiraucllane verdi , & tagliandoli la pianta 
nel luoco, doue fi nutrifee il frutto princì^le, che fi chia- 
Il quartigiio coco, & fuol haucr dentro vn quartigliod’acqua foa- 

do"bkchiMÌ delicata , quella foftanza fi ritira al tronco , & con- 
01 cc ieri humorc , fi riceuc tutta per vii buco fatto à po- 

fta , & melcolandcfi con'cert’altre còle diiienta buon vi- 
»na5(cR*è la bcoanda ordinari a, così di qucirifòlani, cónte 
dc4 popoli della China*) & accto.fi-coriic Ti fteffa midolla 
, ^ , fi riduce inogliogloucuoleà curar le infermità, & in lat- 

/ te fimilc à quello delle mandole, & fe ne fa mele,& zucca- 

ro perfetto . Di quelle, & d’altre virtù è dotata la pàlma 
di cocos , delle quali ho raccolto qui la parte più notabi- 
, i .. i • lc> & più ammirata da quelli , chd capitano in quei paefi, 

i l X i làrcìando l’altre da camo per non efier tanto lungo . Ap- 

prefTo alla città di Maniglia e vna terra pòfta dall’altra 
parte del fiume, & habitata dal Chini Ghrifliani, che vi fi 
fermano per goder la libertà £uangelica,doue fono molti 
niaeftri d’cfcrcitij mccanici, come calzolai, fattori, orefi- 
ci,fabtJ,& altri artefici, & alquanti mercanti. 

.li 

i* ^ SifArtd»0da/i*IpladiLu7^nperUChinA,é* firàCcontA 
' qtteOff^y che Videro . Cap» 1 X% 

^ ^ , 1 - . . j ■ i' ‘ '■« 

P E R CH E i .padri ‘S ‘erano modi di Spagna più per 
defideriodt predicare à i Chini il Tanto EuangeIio,chc 
per altra cau(a , pcrfcucrando in qiicl propofito collante- 
mente , non attendeuanò ad- altro , cn’à còndurlò ài Tuo 
fine, però come furono ali’lfole, oltra ch’oflcruarono tut- 
te Toccafioni eqnellreaia vigilanza ' per palTare in quel 

Re- 


• i j 


Egnatio alla China. 

Kegnoi pregarono molte volte il Gouernatore,chegraiu> 
taflè ad efequir così bel penderò , poi che non mancando 
quali mai i vafcclli de i mercanti Chini nel porto di Ma- 
niglia, vedeuano, ch'egli potcua farlo facilmentcìMaelTo 
^li trattencua, allegando molte ragioni,& mettendo loro 
manzi la legge rigorofa , che lì fapcua chiaramente elter 
polla centra i forallicri, ch'cntrauanoin quei paell lenza 
efprelTa licenza de i minillri regi; . Non potcua per tutto ttden- 

ciò arguniento veruno ralTrcddar quello lorfcruorc, poi tifsiaiod«i 
che non bramando ein altro, che condurli ad inlcgnarla 
parola di Dio à quei popoli per tutte le llradc, & arti pod- m. 
libili, fprczzauanoogni fatica, & ogni pericolo. Il com- 
millariodeirirole adunque, acciòchc vncosì Tanto dilè- 
gno IbrtiUc il Tuo fine, delle à quella impecia lètte di quei 
padrijTrai quali fii il P.F. Martino £gnatio,bhe m'ha riTo 
rito à bocca, & dato in Tcrittura; ( com’ho detto tante voi- ^ ‘ 

tcj) quello, ch’io recito qui . Quelli cllcndo tutti Icrui di 
'Dio , & pieni di zelo della lalutc dciranimc , per la qual 
s’erano modi à fare vna così lunga llrada , laTciando la 
patria, & la quiete, cominciarono à trattar,quanto più lè- 
crctamente lcppero,qucllo negotio.Tcoprcndofilblamcti- 
tecon vn Toldato Spagnuolo d’Andaluzia chiamato Fe- p*,,, 
ria , Se trouandolo pronto à i lor bilbgni , Se diTpodo ad to Spagnuo* 
ogni fatica ,& ad ogni ri Tchio , montarono Tcco in vna 
fregata con altri doi Ibldati Spagnuoli;(chc dcliderauano 
di pigliar l'habito di San FranceTco , potendo farlo com- 
modamente;) oltra lette Indiani di Luzon, che s'odèriro- 
no Tpontaneamentc di leguitargli. Se vn PortoghcTc,ch’c- 
rano tutti dicc'otto , & vicende con buon tempo dell’Ar- 
cipelago,dopò doi giorni di calma hebbero il viaggio tan 
to prolpero,chc panato vn golfo picciolo,quanto alla di- 
ilanza ,ch’c da vn promontorio all’altro; ( non edèndo 
più largo che cento leghe;) ma non poco pcricololb per 
la frequente concorrenza di molti venti , che Togliono al- 
terarlo facilmente, Tcoprirono la China il quarto giorno , 

che 
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che fìi U mattina della vigilia di San Pictro,& di San Pao 
lo à buon'hora » ma non conofccndola per non hauerla 
più veduta, ne hauendonotitia de i porti, ancorché fo(Ic> 
roapprellb alle iecchc della citcàdi Canton, andarono 
cofteggiando verfo Macftro, douendo andar verfo Siro- 
co ,& capitarono il giorno iftedb foprala Prouincia di 
Chinchico à villa dVn porto poco lontano, de accoftan- 
doH,diedero fondo di fuori intorno alle venti tre hore, du> 
bitando d alcun danno, & ecco che mentre forgeuano., 
riderò vlcir dei porto molte barche grandi , & picei ole • 
c’haueuano alle prode alquanti pezzetti d’artiglieria , de 
cran piene di gente armata d’arcnibugi, di lancie , di fpa* 
de, de di rotelle,& quando furono apprcHb alia fregata de 
i nollri, quant'c lungo vn tiro di morchctto,fermatifì,co- 
Sono tCilu rainciaronoà (caricar molti archibugioni contra di loro, 

potendo i pouerclli , che non haucuano ar- 
me di forte alcuna, rifponder alle volanti palle altramen- 
te , che con molti fegni d'amicitia , accennauano vcr(ò 
quella gente con le mani , pcfche s’acco(laHè,sforzando(i 
ci darle ad intendere , ch’cdì non erano pcrfonc di mal 
afFare,ma non era chi ci riparaHe , ne lìxeitaua di tirarci : 
Finalmente vndi coloro,ch’cra (lato in altri tempi à Lu- 
zon, riconofeendo i nodri , fece fegno à gl’altri, che (i fcr- 
ma(Ièro,dc ceffate le offefe, s’auiò col Tuo bergantino vec- 
(o di loro , con tutti gl'altri dietro , alcuni de i quali (alta- 
ron nella fregata de i nodri , de vedendo ch’erano difàr- 
mati,ne haueuanoVoluto fuggire,poi che gl’hebbero ben 
.minacciati , andando loro con le (pade nude (in fopra la 
teda, gli rimurchiarono) in vji porto vicino, chiamato 
Capfonzon,dou'cra vna grand'armata, de ne diedero aui- 
(b al Generalcjil qual commifè , eh incontinente quattro 
d'efll gli fodero condotti alla naue, però non hauendofat 
ta alcuna didintion delle perfone, quattro de i padri , ben 
che dubitadero molto della propria vita , (i deliberarono 
^'andarci , de confcdatid iodeme , s’auiarono , portando 
, * * ogn’v- 
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ógn’vno il (uo Breuiario,& vna croce in mano, ma lo tro* 
uarono aliai piìì piaccuolc,chc non haucuano penfato,coo 
me forfè era piacciuto à Dio per ricompcnfa del pericolo, 
il qual s’erano efpofti quei fuoi ferui per honor fuo.Il Gc 
nerale dimandò loro donde veni(Icro,& à che fine fodero 
andati in quelle parti, & altre cofc fi fatte, Se rifpondendo 
efsi quello,che n doueua,per dirla verità ,gli fece rimena- 
re alia fregata lenza far loro altro difpiacer,chc commet- 
ter, che non fi mouedero lenza fua licenza^ . Stettero tre 
giorni confinati di quella maniera,& guardati da barche, 
& da foldati. L'vltimo dì il Generale fece chiamar doi do 
i padri, & gli mandò ad vn giudice fuo amico, che fiaua in 
vna Terra poco lórana. Quello, & gl’altri giudici di quel 
luoco parlarono loro con tanta fuperbia,& afprezza,che 
pareuaà i padri , ogni volta ch'erano chiamati inanzià 
loro,d andare alla morte,& non è dubbio,che quegl’huo- 
mini crudeli harebbon voluto fargli morire, ò almeno te- 
nergli in quello fpauento,come fi vide chiaramete dall’cf 
fetto fpccialmcte vn giorno,chVn d’edì andò alla lor fre- 
gata con molt’huomini armati, & qualì,c’haucde voluto 
combatterla,© gettarla à fondo,la fece circondar da molti’ 
bergantini , i quali poco dapoi fi fermarono ,e’l giudice 
montò in vn’altro nauilio , ch’era forto poco lontano , Se 
adèttatofi in vna ricca Icdia con molti foldati intorno,' 
Commife à quelli , ch’erano ne i bergantini , ch’andadero 
à uedere , & cercar diligentemente , che cofa fodc nella 
fregata , mandando con loro un’interprete di Chincliieo, 
eh’ intcndeua alquanto la lingua Portoghefo . I cer- 
catori porta uano un’infcgna negra con altre cofc, ch’era- 
no legni di mcllitia , come fogliono fare in quel Regno, 
quando mandano i rei all’ultimo fupplicio , & poi c’iieb- 
bero cercato ben per tutto, benché non trouadero cofà 
alcuna di lofpctto, fecero andare i nollri à doi , à doi 
ne i bergantini , dou’erano i foldati armati , & gli por- 
tarono ad una torre dedinata alla cultodia dei ladri, 

che 
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che fi prendono per quella colla, della quale i prigioni 
, non fogliono vfeire, (e non quando fon condotti alla mor 
te, per il che gl’indiani deirifole piangeuano dirottamen. 
te con molta compafilon dei noliri, quantunque elicndo 
ncll'ifieflb pericolo , hauefiero la morte inanzi con tanta 
certezza , chedoi dei padri , che quando ne erano lonta* 
Doi p»drip- nijhaucuano mollrato di non curarla , vedendola aU'ho- 
domo II fen- pa COSÌ vicina perdettero il Icntimcnto di maniera , ch’vn 
timor 'dtiC ftette fuori di fe tutta la notte feguente, ne conofcc- 

morte. ua il pcricolo in che fi trouaua più, che fe folle fiato mor- 

to,& l’altro cadde graueraente infermo di malinconìa, & 
Vn padre difpiaccTc di maniera , che morì in Canton pochi giorni 
muore. dapoi , ne fu alcuno de gl’altri , ben che animofo, & Acu- 
to , che non hauefic dato la Tua vita per poco, tenendo per 
certo d'hauerla à perder dibreue,& vndei Ibldati Spa- 
gnuoli, che defideraua di farli fiate, gettò in mare mille , 
& feiccntoRcali,c’haueua,diccndo che voleua morir con 
l’habico di San Francefeo nella poucrtà,che quel gloriofb 
coofcflòre haueua olleruata in vita,dc in niorce,& per imi 
tarlo totalmente, fubito c’hebbe gettati vìa i denari, fi mi* 
(crhabito,chcportaua{èco per uefiirfine con la prima 
occafionc. Métte adunque i pouerelli ftauano in qucft’an 
golcia,& erano già apprello alla torre, fi uidero venir die- 
tro una fiafa à molti remi in fietta, & udirono una noce, 
che dille haucr commcllo il Generale,ch’i prigioni gli fi ri 
menafiero , per il che i miniftri voltata fubito la fregata, 
gli riconduflero alla naue capitana, dalla quale, fatte lo- 
ro alcune dimande,furono rimandati due volte alla mede 
firaa tor‘re,non ad altro finc,com’effi conobbero poi , che 
per Inauentargli . Finalmente, poi che fu fatta più volte 
quella prouacon fieri , & rigorofi modi, il General mon- 
to con loro in vn bergantino , & portatigli à terra gli me- 
nò in vnlbntuolb tempio di Tuoi idoli pollo alla riua del 
mare, ma bench’egli facellc loro la lolita riuerenza, i no- 
ilrì con tuttofi pcricolo, che fcorrcuano. non fol non 
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volfcro imitarlo, ma fputando in faccia à gl’idoli, moftra Sputanoi» 
ró con ceni al Generale, ch’cflì iron fi doucuano adorare, ** 

cficndo creature de eriiuomini , i quali hauendogli fatti , 
meritauano più tolto d'efler riuentida loro , che douef- 
lèro adorargli , & ch’vncosì grand’honore non fi con- 
ueniua ad altri , ch'ad vn folo Iddio creator del cielo, 

& della Terra.; . Nel qual atto fi vide manifcilamenteil 
dono della fortezza, che da lo Spirito lanto à i Chniliani 
battizatii poi chequei fuoi lerui,fe ben erano in tanta mi- 
fèria, &fi uedcuano,come fi dice>la morte inanzi à gl'oc- ' 

chi , non dubitarono di far così gcnerofa refillcoza,& ri- 
prender quelli , che poteuano priuargli della vita.vitupe- 
randoancoi lor Dei alla pfelcnza d vn minifiro regio di 
taDt’auttorità , il qual , lanche defie legno di fentirne dif 
piacere , non ne fece però altro rilenti mento > ma fattigli 
vlcir del tempio, commife à i Ibldati, che ne hauelTero cu- 
ftodia quella notte , la quale i nollri palTarono affai quie- 
tamente sù la nuda terra , ringratiando Iddio , che gl’ha- 
ucHe liberati dalla morte,alla quale s’erano veduti cotan- 
to vicini . 

SÌ coMtìmMA d rAgionar delle cofè , che gli Sbdgnuoli >vidt- 
ro,ér tute fero nel Regno delis C htnd , cf dei frana- 
gli y che ci patirono. Cap. X. 

L a matti nalèguente, haucndoilfacerdote apertoli - 

tempio, ci furono rimenati i noftri , quand’appunto 
egli, ei fuoi minillri accendeuano molte candelette* & 
apparecchiauano i profumi per gl’idoli con molte fuper- 
ftitiofe cerimonie, fra le quali erano alcune forti , che s’v- 
fano in quei paefi continuamente ne i cali dubbio!!, & pa- gj ,, 
rcua ch'all’hora fi getralTero, perche il diauolo rifpondef foni per 
fc da gl’idoIi,che cofa fi douelTe far de i noftri , ma non le ^ 

nc puote faper altro,lc non che furon condotti da i folda- gi«oi Spft- 
ti ad vn giudice generale di tutto il mar diqueila Frouin- 
< eia* 
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Chixue cit- eia, clic ftaua in vna città chiamata Chixuc difeoda (ci le 
**' ghc di Itrada larga , piana , & laftricata , dall’vna , Se. 

dall’altra parte della quale erano i campi feminati , Se. 
pieni di fiori . Giunferoquiui molto fianchi, non meno 
per 1 agitation della mente ì hauendo portato homai ot- 
to giorni il pcfodi cofì profondi affanni sù le fpalle i che 
per l’afflittion del corpo aflai debile, & poco atto are- 
•lìflerc alle fatiche del viaggio. Furon tenuti quel gior- 
no fotto vna buona guardia di ibldatiV & condotti il di 
piiitTo del feguentc inanzi al giudice generale, che flaua in vna 
Giudice gc ^ ^ diuifa in dòi cortili , vn de i quali 

rifpondcua alla porta maggior della firada , l’altro pene 
traua più adentro nel corpo dciredificio, & ambidoie- 
rano cinti intorno da alcuni cancelli di ferro , & pieni di 
diuerfi arbori , fra i quali andauano pafcolando molti 
ccrui , & altri animali fcluaggi , ma fatti domcflici , co- 
me le pecore . Il cortile interiore haucua vna loggia 
inanzi, douc ftaua vna guardia d’huomini armari per 
la perfona del Viceré , ilqual benché la pQttafoflè ferra- 
ta , li vedeua per i cancelli affettato (opra vna fèdiad'a- 
uorio in vna grande , & bella fala con molta granirà , Se 
convnatauola inanzi, fopra la quale era della carta, 
&ogn’altro apparecchio per fcriucre, com’ho deuoal- 
Dtrcriue»* ttouc vfarfi in qucl Rcgno . Prima ch’cntralfero in que- 
fio cortile, fcntironolcaricar di dentro alquanti pezzi 
giudice £cne d'artiglieria , Se d’archibugi , & fuonarc vn tamburo , 

* grande tre volte , come quelli di Spagna , & trombe , & 
trombette, Se altri fi fatti inllrumcnti . I foldati della 
guardia erano veftiti tutti d’vna liurea di drappo , Se ila- 
uano con tanto fiicntio , & ordine', ch’i noflri ne reftaro- 
no ftupefatti , i primi erano archibugieri tutti , i fecondi 
■; i picchieri , Se quelli , Se quelli erano interzati da alcuni 

■; !' , armati di fpada, &di rotella, & potcuauo ellcr tutti lìn'à 

quattrocento. Dietro à quelli llauano gl’efecutondel- 
, •““* le fcntcoze criminali <on le Icro verghe da battere , Se 
. ‘ fubito 
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libito {cguitauano i notarij, ci procuratori lontani cir- 
ca trenta palla dalla Tedia del Generale , inanzi alla qua- 
le il vedeuano alcuni huomini nobili in villa , & intorno 
à dodici paggictti con la tclla fcopcrta vclliri politamen- 
te di drappo di feta , & d’oro . Da poi aprirono la porta > 

& mesll i nodri fra quei foldati con le inlcgne> che porta 
no, quando prefentar^o à i giudici i condannati à pena 
capitale , gli fecero inginocchiare vngran pezzo prima , 
che giungelTcro ,dou’era il giudice , inanzi alquale furon 
condotti in quello tempo alcuni prigioni del paefe per- 
che follerò (pedici ,&el1cndotrouati colpcuoli, & con- 
dannati , fùefequita la lentenza alla prefènzade i nollri 
nel modo , che s’vfa di là , il quale e quello . Spogliano nighi'iioi rèi 
nudi i condannati , & legate loro le mani , e i piedi con le 
funi tanto llrcttamcnte che fono sforzati à gridare , & 
mandar gli llridi lin’al cielo , afpettano fin eh j’I giudice , 
c’ha già intcfa la colpa , volendo , che llan battuti , per- 
cuote con vna mano la tauola , c’ha inanzi, nel qual pii n . 
to vn de i procuratori chiama i minillri , i quali gli batta- 
no cinque volte nelle polpe delle gambe con alcune can- ' 
negroQe, com’ho detto altroue, che fon tanto crudeli , 
che ninno può (offerirne cinquanta & uiuere , & fc la col 
pa merita maggior pcna.il giudice percuote vn’altra \’ol 
ta la tavola , & fi danno al delinquente altre cinque bat- 
titure ,& coli fifa dì ma no in mano ad arbitrio del giudi 
ce: Ne hanno i magiflrati pietà delle voci di quell 'infe- 
lici più, clic fè fodero tante picrre. Come il giudice hcb- 
bcfpcditi quei prigioni , accennò à i noflri , clic s’acco- 
lladcro vn poco più. Se poi che gl’hebbc mirati bene , 

& conlìderati gl'habiti loro , &: ogn 'altra cofa fin’à i 
Breuiarij intendendo da quelli , che gl’ haucUano me- 
nati , come erano flati prefi, & tutto quello» che s’appar- 
tcncua alle caufcdel lor viaggio , gh fece mettere in vna 
prigione , & conimile , che fodero ben guardati,douc flct 
teto alquanti giorni patendo un’inccc^bii difagio , coli 

di 
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di fame , & di fece, come di caldo, per il che s'ammalaro* 
quali tutti di febre , & di fluffb • Dapoi furon rimena 
ti aU'audicnza , & canati molt'altre volte di prigione , de 
rimelHui per eircrcfaminati .bencheUìpenfallcro Icm- 
prc d’andare à morire , & già non l'abhorrillèro per libc> 
rarii con vna fola morte dalie molte , cheli vedeuanoo- 
gni giorno inanzi à gl'occhi. Finalmente deliberò il Ge- 
nerale di mandargli per mare al Viceré della Prouincia» 
ch’era in Caaton, acci òche parendogli, potellc fargli mo- 
rire, ò caligargli à Tuo arbitrio, come perfone incor le nel- 
la pena polla córra i forafticri,ch'entranoin quel Kegno 
fenza licenza del Re. I noltri, quando li videro menar dal 
le prigioni al mare, credettero fermamente d’hauer ad cf 
fer aftogati , per il che elTcndoli confelTati vn’altra volta , 
& raccommàdati à Dio,lisforzauano di moflrarbuon vi 
lo , dandoli animo l’vno all’altro , & rapprefentandoli il 
^ premio , ch’era loro apparecchiato , ma quando furono 
iiDfrMifo. al lido per imbarcarli ,lbprauenne vncosì fiero, &im- 
prouifo temporale , che paruc miracolofo lin’à i pro- 
pri) marinari, & foldati,dicendo ogn’vno non hauer mai 
veduto vna coli gran fortuna di mare, la qual durando 
dicce giorni , fu caula che’l giudice mutallc propoliro , & 
delle ordme , che follerò trasferiti alla gran città di Sau-^ 
chieofu per terra con vna guardia di cinquanta foldati » 
come fìi fatto , nel qual viaggio ftettero diecc giorni , & 
videro tante cofe belle , & ricche , che giudicarono niun’ 
altro paelc lòtto il Sole poterli paragonare à quello. Giun 
ti nella città molto fianchi per la fatica caufata dalla lun 
ghezza della firada, & dal cartiuo trattaméto hauuto da 
i foldati , erano menati da vn magifirato ad vn’altro , & 
aU’audicnza publica ogni dì, onero inanzi à giudici parti 
colati. £ quefia città di molta ricrcationc , colidi den- 
tro, come cÙ fuori , & piena digratislima verdura, hauen 
do infiniti arboreti, pi ante di frutti, giardini, vinai, & 
altre colè da piaccrcj & benché lia tre volte più grande di 
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Smiglia» è cinta intorno da vna muraglia molto forte, & 
piena di cafe ben fatte , & grandi . Le ftradc (bn bclliilì* 
me,quanto più fi può dire,& larghe, & Iuoghej& coli drit 
te , che ui fi fcoprono le pcrfbnc da vn capo aU’altro . Di 
luoco in luoco fi vedono forger archi trionfali di fiantie- 
gualmenrcl'vn dall’altro, comes’vfa'communementc in 
tutte le città di quel Regno, & ogni porta ha la fila torre , 
nella qual fi tien l'artiglieria per difefa della città, come .,.k 
s’c detto nella noftra hiltoria . Le corre intorno vn bello, 

& nobil fiume,ch’è continuamente frequentato da infini 
te barche, & bergamini, & tato profondo, che le galere, c i 
nauili j grosfiflimi pofibno andar fin fotto alla muraglia . 

Da vn canto della città è polla vn’iloletta ameniflìma , 
alla qual fi palla pervn bel ponte, fatto parte di pietra 
viua , & parte di legno , & tanto grande , che'l Padre ” 
Egnatioaffcrmaua d’hauer veduto nella parte di pietra 
trenta cale locande per alloggiar forafticri , onero holle- 
rie,& trouato non folamente le cole da magiare, come la 
carne,c'l pefee, ma molte merci di gran prezzo, & valore 
fiD’all’ambra,al mufchio,& alle tele di drappo di Icta , & 
di broccato . 

Sofi m<inéati Ad ychiefifìi^é" di là à Càmon% doue fin 
Itberatt dAlCaptun ma^tordi 
CAO . Cdp. XI. 

D a Sauchieofù furon mandati ad vn’altra città più 

nobile,& più grande,che fi chiama Vchieofu, con la VchieofUcu 
medefima compagnia ) & guardia di Ibldati, c’ho det- 
to, & fecero il viaggio parte per terra , & parte per ac- 
qua , nel qual videro colè tante rare , & notabili , che 
tutto ciò , c’haueuano veduto infin’à quell’hora, non 
parue loro , che folle degno d’alcuna confiderationc à pa 
ragon di quelle, di che non voglio far più lunga mcntione 
iu quello luoco, ancoc ch’io habbia.di molte d’efleparti- 
. I Y colar 
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colar informaticne, acciòche quello mio compendio non 
diuenti vn'hiftoria, & molto più, perche non iariano ere* 
dure da quelli, che non hano piena noticia di quel Regno. 
Dirò quello folamentc,ch‘elIi videro caminado molte eie 
tà,& terre gradi,& tutte cinte di forti muraglie.in vnadei 
le quali trouarono vn fìume,c'haucua più di cinquecento 
Artificij H» inlxruméti,ò tròbe da acqua fatte con lì beirartiticio, che 
«qu» bciiisC erano molle da altro,chc dal fluflb deU'acqua,& inaf- 
fìauano tutti i terreni vicini per fpatio di più di due leghe 
fenz'altro aiuto humano . Furò trattenuti in quella città 
alquàti ^orni,& poi inuiati à Canton, della qual s’c fatta 
pariicolar mentione ne i Viaggi de i padri di fant'Agoll. 
TcfWfi eiu- ^ S.Franccfco. Quiui furon meflì nella prigion del Te 
ilice dicoitc. chilì.doue Hanno i fentetiati à pena capi tale, comcHi vi> 
dcru con glocchi proprij,& ci netterò molti giorni lenza 
vfeirne mai, fé non quanto la maggior parte acHI era con 
dotta tal volta à i tribunali de i giudici in compagnia dei 
condannati alla morte. Era all'hora in Canton'il Tutan» 
ò Viceré, e’I Chiacn , che c il Vilìtator generai della Pro- 
uincia,per il che s efequiuano molte fentenze capitali, e(^ 
fendo piene le prigioni di migliaia d’huomini, alcuni de i 

3 uali v'erano Itati mcHì diece anni prima, onde i noHri vi 
ero alcun giorno à fpedir doimillia prigioni • altri con 
l'vltimo fupplicio,& altri con battiture,& con Iclilio , & 
con altre forti di pene fecondo la dirpolìtione,& rigor del 
le leggi. Quando vogliono far gìullitia capitale, Ibgliono 
fcaricare alcuni pezzi d*artiglicria,& ferrarle porte della 
città, vietando rcntrata,& Tvfcita alle perlbne.lin che Ila 
fatta rdccutionc , & far molt'altre cofe limili , come H 
Kilnp.ir. può veder nella prima parte della nollrahilloria^. Men- 
del IH) j. i nollri Hauano in Canton fra tante anguftic, & cala- 
ArUs cipit. niità , vn caualier Portoghelè chiamato Arias Confaluo 
vrcf^ii^ri Mìr**tda, capitano maggior di Macao, & moltodeuo- 
icii Spignao co alle perfone religiofc, & amicode i Calligliani , inten- 
ta* dendo i*angofcia,c'i pccicolo de i nollri, li rifoluette di li- 
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berargli,& vi fì adoperò con tanta diligenza, & fbllccitu* 
dine, che gl'aiutò, per il che furon canari della prigione , 
& della paura,c'haueuano per opera Tua , hauendogli di- 
fefì con molta deprezza. Se carità dalla mala fama , che 
sera fparfa , Se ottenuta la ritrattation della fentenza 
capttale,che s‘era già data contra di loro. Lafeio da can- 
te i particolari accidenti , ch'occorfcro à quelli buoni 
padri , & Icrui di Dio nella prigionia , & ne i viaggi, per- 
di ellendo molti, ricercarebbono molto tempo, &farìa 
necedàrio fabricare vn'altra hiltoria.^. Ma quanto à quel 
Regno , benché ne i libri precedenti ii Ila ragionato delle 
ricchezze, & qualità Tue; non giudico pero douer elTcr 
fiior dipropolìto riferir nei capitoli Icguenti , quant'ho 
intefo intorno à ciò dal Padre Egnatio con quella breui- 
tà , che lìconuiene à chi vuoi fare vn epilogo più rodo , 
ch’vn nono libro , Se ciò per maggior ccrrezza del letto- 
re , Se acciòche la verità ila più facilmente intefa , Se cre- 
duta , hauendo il detto padre veduto alcune cole meglio 
de gl'altri , per la fiducia di quella gente , che giudican- 
dolo fenrentiato à morte , non fì guardò di modrargli , 
de communicargh molti fecreti , oltra che quello, ch'io 
dirò , è dato confermato da altre perfbne , che l'iianno 
veduto con gl 'occhi propri) . Credo bene , che s’hauclTe- 
ro penfato , eh' egi’vfcille vino di quel Regno , non fe ne 
(ariano fidati, vietando quanto pollono, ch'i modi occul- 
ti , che tengono nel goucrao, & ne i collumi, fi fappiano 
daH’aicre nationi . 

/ 

Si tràttà dtOs grA»de %^ , hntd , rìccheT^, ét f»r- 
tcXx.A del Aeftto delU Chtn* , 

C4/>. XII, 

E fituata la China (òtto il tropico del Cancro , Se ha 
vna coda di mare , che fi dende più di cinquecento 
leghe fra Siroco, & Maedro . Confina col Regno di Co- 
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chinchìna da Siroco , & da Macftrocon quello di Tarta- 
^ tia,chc ne cinge la maggior parto. Da Ponente hall 
Cataio Regno grande , habitaco da gente bianca , & fpe- 
cialmcnte da molti Chriiliani , & più lontano da i nollri 
pacfijche la PerHa ,il cui Rè, che lo tiene hoggidì, fi chia- 
Era^uei Rè Emanuclo. Dall cftrcme contrade di quefto Regno 
c auio. Gierufalcm fi fanno fei mefi di viaggio, come s*e ve- 

duto dalle patenti d’alcuni giudei , che ci andarono per i 
paefi della Perfia , clicndo fatte in’ Gierufalcm feimefi 
inanzi . Nella quarta parte è circondata la China da 
-vn’afprifiima montagna di quattrocento venti leghe , & 
da alcuni pezzi di muraglia lunga ottanta fatti conia 
ricchezza del paelc à forza di gente per ferrar alcune val- 
li,ò aperture lafciate dalla natura dalla parte di Maefiro 
apprefio il mar del Giapon verfo Tramontana , come s’è 
CoHui fa jdetto nella prima parte delia noftra hiftoria . Quefta fù 
vIdTH«p*"’ ^ medefima China , che volendo di- 

dciprimoiib. , fender fi da i Tartari , che lo molcltauano , fece chiuder 
tmo™^ quel pafib,bcnche vi moriflcro molte migliaia d'huomini 
per la grand afprezza Tua co i Ridditi, ch'ai fine fe ne vedi 
caronof ammazzandolo , & quefta montagna vnita con 
t . Parte nella maniera, ch*io dico, è la famola muraglia del- 
la China lunga cinquecento leghe, ma perche fi polla ere 
dcr,fi deue intender che le otta nta folamcnte fi fiano fatte 
•ut-ii • ’ per induftria fiumana con infiniti caualicri,chc la rendo- 
•^* no molto bella,& fòrte, & le quattrocento venti fiano al- 

cune montagne fatte dalla natura, de più ficure delPaltre. 
Intorno à quefta muraglia è un gran deferto di paludi , 
& di lacune, c*hanno còler uatoil’Rcgno da doi millia, & 
più anni in qua come fanno fedele lue più autentiche, & 
più ucrc hiftoric_j . E diuilb in quindici Prouincie , com- 
putandoci quella d’ Ainao , de cialcuna d elle ha una cit- 
,, , ^ tà principale chiamata còl medefimo nomo. Elcono 

’ ^ . da un laco,che gli fta nel mezo, molti fiumi grollì, che Tir 
jigano di maniera, che quantunque egli fia tanto grande. 


Sgnatio alla China ^ 

le barchcdc fregate, e i berciti ni)& graltrì yafcclli di mol 
tc forti lo vifìtano per tutto. Quell 'aboodaza d’acque lo 
rende fortililiìmo >& molto agiato di tutte le cofe ncccHa que. 
rie al viucr humano,eflcndo polla la maggior parte delle 
città , & delle terre fopra le riuede i fiumi , col mezode i 
quali le commodità di tutte 1^ Prouincic lì communlca- 
óo ialìcmc,conducédofì con poca fpefa dall’yna all’altra 
molte mercantie, & altre cole belle, che perciò s’hanno à 
buona derrata. La colla del mare èia maggiore, & la mi- 
gliore, che lì lappia al mondo, & ha quelle cinque Prouin 
eie, Canton, Cninchieo, Liampon,Nanquin, & Paghia, Q„,„to j 
ch’è l’vltima verfo Maellro , doue rilìede continuamente quciu ProuT 
il Rc,e'l fuo conllgliocon tutta la corte, & cò la maggior 
parte della militia, ellcndo polla ài confini dei Tartari unp. 
inimici della Corona,le ben vogliono dire alcuni,chc'l Rè 
ci Uà per cller quella la migliore , & la più grafia dcll’al- 
tre,ma io credo>& lo dicono i proprii Chini , ch’egli non 
lo fa per altro,fenon per efier vicino alla Tartaria,& po , ^ 

ter più commodamente repritrver le iocurfioni de gl'inimi 
ci . Nei rami di quelli fiumi fono alcune llble vtilifiìmc g^^[**'* 
à tutto’lpacrc,efièndoci gran copia di porci, di caprii , Se 
d’altri animali fi fatti , che tengono le città abondaotifil- 
me di carnaggi-. V na delle cole, che fa mcrauigliare i fx 
rallieri, è la quantità infinita de ì nauilii,& delle barche, 
che fi vedono in tutti quei porti, onde hanno fcommcllb 
alcuni in Macao cller più legni da nauigarencl fiume di Animoneon 
Canton, che intuttc le riuiere della Spagna. Vnacofa 
pofibben afièrmar iod’haucr vdiroda perfone degne di 
fede.che fono Hate in quelle parti.de Ipecialmentc dal Pa- '' 

dre Egnatio, dal qual piglio tutta la materia di quello li- 
bro , che ciafeuna delle cinque Prouincie maritimepuò 
metter infieme,& armar mille vafcclli da combatterc[più Vtdiiictp.c 
facilmente, che non può tutta la Spagna diece,pcr le cau- >• 

le, che fi fono fpiegate al fuo luoco . Circa la grandezza 
di tutto il Regno le opinioni fon diuerfe , nondimeno la 
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maggior paltò conuicnc col PJ F: M artino Herrad a , cfiC' 
come eccellente Gcometra,6c Matematico, toccòil pun- 
to meglio de gl’altri, di che s’c parlato di fopra nella pri- 
ma parte, alla qual mi rimettoin quelto,& in quello, che 
s’appartiene alle qualità particolari del paelc perhaucr- 
nc ragionato diffu fa mente in quòl luoco, come ho rroua- 
to ne 1 fuoi tnedefimi libri « NOo poflb lafciar adietro vna 
cofa eh io intefi dal detto P. Hgnatio.parendomi degna di 
particolar memoria , & è quelta,chegli fu aficrinato per 
cofacertisfima, & vcrisfima, ch'ogni dì monuanoincia- 
{cuna Prouincia moire migliaia di pcrfonc,cofi de i gradi, 
come de i piccioli fenza occalion di guerra, ne di pcltilen- 
za,nc d'altri accidén'violenn , il che douerà moucrc à gra 
pierà tutti quelli,dic con zelo chrilltano fi porrà nò à con 
{iderare d mifèrabil tributo dcU'animc , che rifeuote ogni 
giornoil demonio df là,Stf porta alTinfèrno. E tato fertile 
tutto queftopaefc,còfi per la copia dciracque,c'ha,comc 
per la temperatura ddl'aria» che quali tutto l’anno vi fi ri 
coglie alcuna cofa,& fpcdalmcte formcto,& tifo, il qual 
perciò vai coli poco,ch'i nollri, mentre andauano peregri 
Dando in quelle parti, haucuano tal'hora vn pico di tifo , 
ò di farina di formerò, che fa cinque arrobe di Spagna, per 
Vn Reale, & mczo,& à quella medefima derrata li troua- 
no l'altre cofe, com'ho detto altroue . Si dice che la parte 
mediterranea è copiofa d’elefanti, di leoni, di tigri, di pan* 
ticre, & d'altre bcltie feroci, & leluaggic, come giudicaro- 
no anco i nollri dalle molte pel li, che ci trouarono , (e ben 
ne videro pochi di viui. V’è pariraenre abondanza di quel 
li animalctti,che fanno il mufehio, & paion cani piccioli 
di fiarura,dc di forma . 1 naturali gli ammazzano, & ren 
gono tanto lòtto tcrra,che putrefacendoli la carne,e’l fan 
guc, diucntanopolucrc odorifera- Produce anco il paclè 
molti gatti da zibetto, che s'hanno per buona derrata , & 
tnolti caualli,& fc ben quelli, che videro 1 padri, furon pic- 
cioli, fi tien però, ch’in alcune Proiuncie le ne trouino an- 


Egri aitò aì!a china , 343 

co de i grandi,ma non c’eflcndo andato alcun d’cfiì , non 
hanno potuto farne relation più certa. Le galli ne, l’oche, 
ranitrCj&graliri anifliali volat;iU>chc (bno per tutto quel 
Regno, non hanno numero, & perciò lòpo di pochiniro$i 
ftitua,ne minore e l’abondapza del pefee , còli dcU'acque 
iaKcjCome delle dolci, into^notàche ttoupgran conformi 
tà fra quclli,che parlano delle qualità di quei paci], iì co- 
me anco ne i prezzi delle robbc,che fon tanto bas(j , chc’l 
detto padrc,&gl'altri,chcci fono flati, m’bànodetto,che p",dicofc?H 
quattro còpagni poflonp màgiar l?en« fìoi^fei marauedini Mar»»dini 
carne, pefce,rifo,& frutti, & beucr bup vinpdi qu^cllo, che nH^nl 

nalcedi là.yi flìrouanp ai^ molte ridite mioercd'orp, no J4 alKcA 
&. d’argento, ma il Rè nptivuolychq cililauori,(c non ra- 
/isOmc volte,dcpcr caufe vrgcnri,& dice.c’haucndole già 
in cafa, vuol dici funi vairallis’aflaticlUoo per portarci le 
ricchezze de gl'altri Regni» d^lafcinp flar quelle, ma eoo 
;tutto<ÌQ,è tanta la copia dcll’v ho , ^ dlH’^Utn > de tanto 
.vniuerfalc,che none huomo, hcnche'VÀHa.ddlafua indù- 
ilria,chc:Oon pollcda alcuna quaotità.d.fVP»^ d'argento, 
jòdigipic di gran valore.. Stimano più l’argcuto,chero- n 

so àproportionc, dicendo che’l prezzo dciroro fl muta,co ^ 

,me u vede in Italia,, & che l’argento è Tempre d'vn mcdcli 
mo valore. Vi fi trouano parimeqte aflài pcrle,& fpccial- 
mepteneU’ifolad’Ainao,& molc’argcntoviuo,ramc, fcr 
ro, acciaio, otone, flagnO(piombp,lalnitro, zolfo, Scaltre 
cofe tali,chefoglionoaccommodarc render abondan- 
te vn paefe,ma fopra ogni colà nia(chio,& ambra. Si ere- il *-è ricchif 
de che’l Re non lol fia ricco di rendite ordinarie, ma hab- 
bia gradinimi tefpri in tutte le città principali,che fon ca- 
;pi delle Prouincie,&. fù.aflermatoà i padri, che tutto il de 
oaro,ch‘è entrato in cinqucccnt’anni in qupl Regno , coli 
per la via de i Portoghefi,come ppr quella del Regno de i 
Siani,& d’altri paci! confini,^, tutti i cenfi,<Sc tributi , che 
pagano le Prouincic, fi confcruauano nelle cafe del teforo 
regio, che fono in ciafeuna città principale, & queflo , 
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faccndofì bene il conto , riunge alla (bmma di tanti tnii* 
lioni d oro , che dicendoli , non fì crederebbe facilmente . 
I popoli vfano la fcta ne i veftimcnti, come fi fa la tela di 
lino in Europa , portando fin’alle fcarpe di velluto , ò di 
ralb, Se alcune volte di broccato con ricami bellifilmi , il 
T>fnitudife. molta diuitia di fetaiche vi fi troua,laqua 

tt incópir*. de c cosi grande , che ne cleono di Canton ogn'anno piìl 
di tre millia quintali per l'India di Portogallo, oltra che 
f ne va vna buona fomnia al Giapon,& fc ne caricano più 
di quindici nauilìi Ordinariaméte per l’ifolc di Luzon, & 
molta ne cauano i Siani,dt altre nationi,dc in ogni modo 
quella, che refta nel Regno, è tanta, che le ne potrianoca 
ricar molte flote ogn'anno La medefima abondanza lì 
trouadi lino, di cotone, & di tele di tutte le lotti. Se àcolì 
buona derrata, che’l detto padre m'alfcrmaua haucr ve- 
duto à venderne vna canga,che Ibn quindici braccia, pet 
quattro Reali . 1 vafifini di terra , che vi fi fanno , non li 
poflfono lodar tanto che'bafti,& benché quelli, che fi por- 
tano in Spagna,fiano molto groin,paionocuttauia buo- 
àchi non ha Veduto ì fini ,i quali fon di tanta eccel- 
lenza , ch’vna credenza di effi vali apprelTo di noi fareb- 
be apprezzata , non meno che le fafie di puro oro , non 
parlando di quclliiche fono in eftrema finezza, perche nò 
. fi polTònocauar fuori del Regno lotto pena capitale , ne 
dentro può Icruirlcnc altri,chei'Loici),che fono i caualie 
ri letterati, c'habbiam detto altrouo. Ne minore c la co- 
. pia del zuccaro,del mele, & della cera , onde s'hanno per 
buon mercato,comc l'alrre cofe nominate di fopra,& per 
concluderei! tuttoin poche parole, dico, c'hanno tanta 
copia d’ogni colk,che pofibno farne parte à gl’altri,nc lén 
tono vcrun bilbgno di commoditi , che fi ricerchi per fa- 
tisfattion dell’appetito hu ma no,così faccia N. S.Dio,che 
nel rimedio dell'amme nòn fianoper l'auenircin quella 
nccelfità , c’ho corifiderata alcune volte nel progrello di 
quello libro,& piaccia alla fisa bontàd'-aiutargli. Q^an- 
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to alle rendite regie , s*è parlato à baftanza al Ilio luoco » 
per il che aggiungerò qui folaraentc quello, ch*vn fiume, 
che fi chiama del tale, rende ogn’anno vn millione,& me 
zo d’oro, & che quantunque Icntrata ordinaria fia gran* 
de,& auazi ogn’altra,c'habbia qual fi voglia Re del moa 
do,che fi conofcajne i tefori.chc'l Re conlerua, & raguna 
in tutte le città principali delle quindici Prouincic>(fei 
Chini dicono la verità » ) molti Principi infieme non l’ag- 
guagliano, ne gli s’accollano di gran lunga-.. Tutte le 
città , & terre cfcl Regno fon cinte di muraglie di pietra 
viua^dc hanno i lor baloardi cinquàta parta difcolli l’vno 
dall’altro con le forte d’intorno piene d’acqua di fiume, ò 
molto profondc,acciòchc venendo il cafo , fi portano em- 
pire, & perciò fon fortirtìme . Non vfano,ne tengono al- 
tre fortezze,ch’alcune torri (opra le porte delle città, nel- 
le quali mettono tutta l’artiglieria per difcfa deiluochi . 
Vfano molte forti d’arme , & fpecialmente grarcWibugi, 
gl’archi,le lande di tre.ò di quattro manicre,lc fpade fimi 
li alle fcimicarre Turchefche,& le rotelle. I foldati,quan- 
do vanno alla guerra , fi mettono alcune cafache lunghe 
fin’al ginocchio, & così ben imbottite di bambagia , che 
fanno refifteza alle fioccate, & per fegno della profeflìon 
militare portano! cappelli torti, ògiallii Quelli, ch’atten- 
dono al mellier dcU’arme,così da piedi,comc da cauallo, 
fon quafi innumerabili , & è opinidh di quelli , che fono 
ftati in quel Regno, & gl’hanno vcduti,ch’ertb faccia piu 
gente da combattcre,che la Spagna, la Francia , & tutto 
lo dato del Turco . Ci fono i capita ni di diece , di cento , 
di mille,di diece,& di venti, & anco di cenromillia folda- 
ti,& tutti fi conofcono,3c dillinguono , quant’al numero 
de gl’huomini, c’hanno fotto di fe , all’infegncjchc porta- 
no. Fanno le rifegne,& le moftreogni Luna noua.e’l m^ 
defimo giorno fi da i l Ibldo à cialcuno infallibilmente , il 
qual bilogna, che fia in tant’argento , & non d’altro me- 
tallo . Dicono quelli , che gl’hanno veduti à pagare , & 
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fpccialmentc il detto P. Egnatio , che la paga ordinaria è 
vn pczzcttod argcnto,chcpuò pcfar , quanto farebbe vn 
• Reale, e mezo di Spagna, & in quelle parti e miglior trac- 

' ■ tcnimento.chc non fariano quattro feudi apprello di noi, 

conlìdcrato il poco valor delle cole . I (oldati maneggia- 
no Tarme loro alla prefenza dei riuedirori depufati alle 
moUre il dì, che pigliano la paga,& quelli.chc non fanno 
far ben Toificio,(bn riprefi , & caftigati alprillimamcntc. 
, Scaramucciano con grand’ordine, àcquant’alTobcdicza, 

che fìdeue à i capitani, & alla prattica de i fegni,chc s'vfà 
no in guerr a, polTono concorrer con tutte Icnaùoni del 
mondo . 

Si trdtt* (f alcuni riti , ceriménie , à* altri fegni, che 

- mfflrano i Clnnt hauer hauuto notitia dcOa Itgge 

euangelica, Cap. XlU, 

L e cerimonie, c’hanno Icmprc vfato quelle ged fin’à 
quello tempo, Ibno ftatcelprciramentc conformi al- 
lo llil de i Gentili , ne hanno punto participato del More- 
feo , ne del rito d’alcun'altra fetta.* . Se nc trouano bene 
* alcune delle, che fon cliiaro,& ballanteindiciodclladi- 

ilintanotitia , ch'ellìhanno hauuto in altri tempi della 
legge euàgelica , come li comprende da alcune pitture tro 
uate,dc vedute apprello di loro, delle quali habbiam fatto 
Ncli.iib. particolar mcntioncj . Quelle lì himano introdotte dal 
^rfjicò'«iu g^lor^ofo fan Tomafo Apollolo , che predicò TEuangclio 
China l'Cni nella China,quandoci pafsò,& penetrata TIndia,andò à 
**Q»iui a il ^^lamina chiamata bora Malipur , doue fu martirizato 
cp^ di Sin peril norne,&pcrlaFcdediChrjllo,allcrmandotuttauia 
Temafo. j naturali per rclatió de i lor progenitori elTcre flato mol- 
to prima viThuomo in quel Regno, c’ha predicato una 
noua legge, & promelloil cielo a chi ToHcrualTc,ma ch'cf 
fcndolì anaticato alquanti giorni con pochiHimo frutto 
per eUcr i popoh tutti occupati nelle guerre, andò alTln- 

dia, 
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dia', lafciando in Tuo luoco alcuni fuoi (èguaci battizati, 

& inftrutti nelfa Fede diri ftiana, acci òche predicailcro la 
parola di Dio, quanto prima potedero. Adorano il de- 
monio in molti luochi , più per paura d’eder mal trattati 
da lui, che per altra caufa, però mi didc il padre, ch’cden- 
dofi trouato molte uoltc all'efequie de i lor morti , uide 
dipinto inanzi al cadauero vn diauolo furiofb , c'haueua 
vn Sole nella man dniftra, nella delira vn pugnale , & 
ftaua in atto di volerlo ferire, & intelc che faceuano il me 
defimo, quand'vn'infcrmo era per morire , sforzandoli , 
quanto potcuano, perch'egli lo miradc attentamente , & 
dimandandone il padre la caufa,glifìirifpollo, che met- ^ 

feuanoildiauoloinazià grocchidcirinfermo, acciòch’eC _ 
fo non gli nocede ncU'altra vita, ma riconofcendolo l'ac-' 
carezzaire,comc amico . S'intende nondimciio,che que- 
fta nationc , quantunque ila auuiluppata in tanti errori 
d’idolatria, fi ridurreblK facilmcte nel grembo della Chic 
fa,s’hauelie chi gli moftradc la ftrada della lalute,& 
rammaeftrade , & fé potede riccuer liberamente la Fede 
noftra-, . Tengono per cola ccrtidìma, che’l Principe del Sciocca opi- 
ciclo, com’edi dicono , voglia priuar della uita il Sole, 

& la Luna.quandos'ofcurano per grcclidi, & che perciò 
s’impallidìfcano tanto ,& ben che gl’adorino vniuerfal- 
mente, credono peròche'l Sol fia vn'huomo, & la Lu- 
na vna donna, per il che, quando cominciano à veder 
1 ecclidc, fannograndi facrificij , & inuocationf al Prin- 
cipe del cielo pregandolo à non ammazzargli, poi ch’cdì 

ne hannotanto bilbgno. ‘ Confedàno tutti l’immortalità 

dell’anima, Scredono ch’cdà nell’altro Iccolodebba elTct 
calligata, ò rimunerata fecondo ropcre,c’haucrà fatte in 
quello , mentre è data nel corpo , & per quella caufa fo 
glfbn far bcllidime fepolrure nelle campagne,doue s’han 
no à fotterrarc i lor morti. Quando fon per lèpclirgli,ani- 
mazzano tutti i Icruitori , & tutte le lor più care donne , vfama. 
dicendo che lo fanuo,acciò che vadano à Icruirgli ncll’al- 
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tra vita, doue credono d bauer à ilare eternamente ienza* 
pericolo alcuno di morte. Mettono nelle lepolture alcU'> 
ne viuadc,& molte cole prctiofe con opinione, che le por- 
tino feco ncU'altro módo,&iìano per nauerne biiogno,2c 
ieruirfene . In quello iilellò errore erano gl’indiani del 
Perù, come hanno veduto cbiaramentei noilri Spagnuo- 
li . Fiorifeono in quello Regno molte Vniuetlltà» & Stu- 
di! gencrali,coH di Filofofia naturale,^ morale,come del 
le Ic^gi municipali di quel gouerno,& quiui manda il Rè 
ogn anno i Vilitatorijacciò che veda no, come liano gouer 
nati,& frequentati.&diano premio,© calligo alli lludcn- 
ti fecondo il merito di ciafeuno. Sogliono vergognarli 
grandemente d ’elTer colti in alcun delitto , ancor che llaa 
certi di non hauerne ad elTcr puniti , & s'emendano facil- 
mente , come conobbero i padri , iquali benché Tape fiero 
d’eder tenuti condannati à mortc,ogni volta che gli vede 
nano far riuerenza à gli idoli , ò al ^auolo , ò far qual li 
voglia cofa brutta, gli rifpondeuano con molta libertà>5c 
non (bl non ne riccueuano alcun dilpiaccre , ma erano a- 
fcoltati volentieri, li che potcuano dir à quelle geti le cau- 
fe,per le quali quclla,& quella ^cratione mentaua d’ef- 
lèr riprefa,& prohibita . Mi dille anco il detto padre, che 
paflando egli vn giorno per vn deferto, doue llaua vn ere- 
mita,ch’era ingrà concetto di fantità> & vedendo vn’ido- 
lo Copra vn'altare, & vn Chino di nobil prelcnza , che 1 a- 
doraua ^l’andò arditamente incontra , &. cominciò à ri- 
prenderlo , di Iputare in faccia all idolo con tato impeto, 
& fdegno, che I induUè à lafciarl adoratone, & meraui- 
gliarli inficme con alcuni Cuoi compagni dcll'ardir del pa 
dre,à cui per tutto ciò non fu data vna minima moleftia , 
ò perche colui , ch’era fra loro di maggior auttorità,lo te- 
cellc per pazzo, ò pure per hauer fatto quello miracolo U 
Signor nel fuo fcruo,come lì deue più tono credere, & vo- 
luto ricompenlarlo del fcruitio fattogh, conuertedo in ho 
nor fuo , non folamcntc che'l Chino lì placaflè coli facil- 
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fnente,fna potcirecfIcr illuminato della giuda caufa, per 
laqualccrariprefo. Si fon conuertiti molti Chini,& nel 
lellolc Filippine.^ in Macao,& fi battizanoogni giorno ucrtono fa* 
con non piccioli fcgni di vera religione, & dicono la mag- 
gior diflicoltà della conuerfion di tutto il Regno confifte- 
rc nella difpofition di quelli, che Io gouernano.i quali han 
no particolar bifogno d'efler aiutati dalla mifcricordia di 
Dio per venire alla Fede, comcquclli, ch’clTcndo podi in 
tant’altezza,& tanto riueriti,& obediti, fi tengono come 
Dei in terra, oltra che fpendcndoil tempo nc i piaceri , & 
nelle delitie, quanto può difeorrere vn’intcllctto humano, 
non conofeono altra felicità, che queda,& ci mettono tan 
ta induftria , che nonè forfè natione al mondo , ch’in ciò 
gl’agguagli, perche non folamcnte vogliono eficr portati 
in'ricchiflìmc fedic SII le fpalle de gl’huomini con vcftimc 
tidifeta,d’oro,&digioicintorno,mafidannoàiconuiti, i 

procurando la diuerlìtà delle viuande, quanto può appe- ' 

tire vn difordinatocorpo,& è cofa roerauigliola, com'ef- 
fendo le donne fobrie,& cafte,quant'altrc che pofTano più L* donne ^o- 
eflcre, gl’huomini fiano tanto vitiofi,& inconttnéti in que cUeV*'*^'* * 
do,& fpecialmente i piu nobili,* quelli, ch’amminiftra- 
noi magiftrati del gouerno,pcr il che vietadola legge no- 
ilra con rigore,* con minaccie quello eccedo di delitie,* 
di lufIo,dubito che l’entrata dcll’Euangelio ne redi nò po 
co impedita, benché N.S. Dio polla col fuofanto Spirito 
facilitare ogni difficile imprefa . Con la plebe non fi dura 
rebbe tanta fatica, anzi credo che le fi verrebbe facilmente 
infinuando la legge Chridiana,poi che potrebbe fpcrar di ^ 

liberarli in vn tempo dalla tirannide del demonio,* dalla 
crudeltà de i giudici, & de i primati,che trattano gl’huo- g: 
mini ignobili , comefehiaui. Qued’è l’opinione di tutti 
quelli , che fono andati in quel Regno , * hanno trattato 
di quella materia co i popoli . Oflèruano alcune confue- 
tudini buone,* degne d’efler imitatc,due delle quali fono 
al parer mio molto inaportanti,* vtiii, & perciò non vo- 
; glio 
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I ^cufrni fi giio tralafciarlc, l’vna è che non fi danno i carichi* e i «>• 

dammi Ifut • tt- • t r • • . . . 

Ccicati. ncrni publici j ancorché per tauori , & per amicitia,‘ruot 
ch’à perfone valorofe, & letterate, Taltra è, che niun ^uò 
NI uno pud Viceré, ne Gouer natore,nc giudice di Prouincia,o di 

fcauer autt* città,dou’egli fia nato,il che dicono fitrfi per leuar le occa 
n*iu patlìa! violar la Giufiitia per parentado , o per amicida . 

Rimetto il lettore à quello, c'ho detto di (òpra intorno al* 
la natura,& à i cofiumi di quello Regno, & palio à gl'al* 
cri luochi, de i quali ho promellb di far mctione in quefio 
hbro. 

Si frétta deS* Ifile del Giafom ^ ^ di quello , che ^affariietét à 
quel Regno» Cap. X 1 1 1 1 . 

iroiedeiGi» T E 1 foie del Giap5,che fon moIte,& tutte infieme fan 

può. JL^no vn gran Regno diuifo fra molti fignori, fon lonta* 
nc trecento leghe dalla terra ferma delia China, de confi* 
nano con la Prouincia di Lanchin, ch'c vna delle quindi- 
ci nominate di Ibpra, ancor che dalla parte di Macao citi» 
tà habitata da i Portoghefi , & vicina à Canton, ch'è neU 
rifiellò Regno,non fiano difeofie più che ducento cinqui 
ta verfo Tramontana , & quell 'ifielTa dillanza fi ctc* 
de che fia da efic à quelle di Luzon dette hoggi Filippine, 
alle quali fi può andar molto facilmente palfando dalla 
>loua Spagna, per elTcr la nauigatió più ficura,& miglio 
re,e’l viaggio piu breue, non elTendoci, come vogliono i pi 
loti,che ^cquentano quel mare, più di mille, fcttecento , 
& cinquata leghe^che fon più della metà meno della fira 
da,che fanno! Portoghefi . Quell’ llble,oltra che fon mol 
te , com'ho predetto, fon bc popolate da nationi poco dif 
1 Già d*G * Chini di faccia,& di difpofition di corpo,bea> 

loxi.*^” che me politiche, & più roze,Ie quali fi dice clTere Itate'già 
fuddite,et tributarie de i Rè della China, le bc non fol nò 
gli riconolcono in parte alcuna per fupcriori , ma foglio- 
no alcuna volta fcuotcrgli,et danneggiargli molto bene/. 
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Abondano d'argcnto,(c ben poco fino à paragon di quel HiMotrgf- 
lo,che fi trahe della nofira India,& di rifo,& di carne, & 
in alcuni luochi di forméco,ma con tutto ciò,& ben c'hab 
biano molti frutti, & herbaggi,& altre cofe,di che fi folle 
tano continuamente, non fono abondanti,come l'Ifole vi 
cine,non per difetto della terra, ch’è grafia, & fertile, ma 
perche i naturali, eficndo più inclinati all’arme , ch'all’a- 
gricoltura,non fi curano di coltiuarla,& laminarla, per il 
che hanno ral'hor bifogno di vettouaglia , come dicono 
efiì, & quelli, che ci fono fiati;. Stanno fotto’l dominiodi 
molti Rè,an^i di molti fignorctti,òcaualieri principali fi 
miti à quelli, che trouarono gli Spagnuoli ncllllbledi Lu 
zó,per il che ne di forze, ne di rédite, che fon pocheà para 
gonde i molti vatIalli,c’hauno,fi polTon chiamar propria 
mente Rè, fc ben hanno quello nome & fra efiì il Re di 
N abonanga è il più potente, e’I maggior fignor,che Ila in pid pottntc . 
tutte quell'llolc,cofi di vafialli,come di ricchezza . I po- 
poli fon tutti inclinati à rubare ,& combatter naturalmé 
Ce, perciò hanno la guerra i n cafa lcmpre,pofièdcdo la mi 
glior parte del dominio chi ha più potere,& più forza, bé- 
che quello,che s’acquifia, fi tenga con pochilfima ficurcz 
za, perche nò manca mai ad ogn’vno,comc dice il prouer 
bio,la forma della fua fcarpa,& chi rafialti,& fpogli del- Pronerbio 
lavittoria,quand egli menlocrcdc,vendicandol’vnolein 
giurie dell'altro fpontaneamente . Per quella caufa fi con (aptto, & 
fcrua fra loro vna perpetua guerra ciuile,forfe per influc- 
za,& infiinto di quel clima, onde fiando in continuo eler 
citio di guerre, & di latrocini), hanno fama d'eficr feroci , 

& inquieti apprefib le nationi circonuicine,chc per ciò gli Son ttmuti. 
temono affai. Adoprano molte maniere d’arme ,& fpe. 
cialmente gl'archibugi, & le Ipade, & maneggiano có de 
llrezza & quelli , & quelle eficndo foliti à far ruberie ; & 
bottini nella China à man fatua, fi Ibn prouatì alcuna voi 
ta d'infcfiar anco l’Ifole di Luzon , & hanno fatto ogni 
sforzo per danneggi arie, ma il negotio è riufeito al contr a * ‘ 
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rio di quello, c haucuano difcgnato.perchc fc ne fon tofto 
pentiti , & e ftato neccirario voltar le fpalle malgrado lo- 
ro. Vna volta andarono all'lfola dclos HiIoa>s perla 
medefima caufa, ma i naturali fi difcfcrocon tanto vaio- 
re con 1 aiuto delU Spagnuoli,dc i quali fon vanTalli.chc i 
. Oiaponefi riputarono ventura poter tornare aUc cafe loro 
lenza frutto alcuno,& come io credo, con delibcratione di 
non metterfi vn alya volta in cofi fatto pericolo . hauen- 
doci lafciato molt huomini . Vna fimil ricompenfa ripor 
tarono pochi anni fono dalla China, pcrciòchc efsedo an 
dati intorno a diecc milha di loro à rubare,& hauendo fac 
cheggiato vna città nell'entrata con poca perdita , & ri(- 
chio.occupati ncJl’alJegrczza del bottino , non fi ricorda- 
rono di prouedere al danno proprio, però elTendo circóda- 
ti da ogni parte da i Chini, quando s'accorlcro d’cficre fta 
tl poco accorti,furono sforzati à rendcrfiìn poter loro , i 
quali vendicandofi , come volfero,dell'ìngiurie riccuute . 
gli caligarono di iuodo,chegraltri,chelofcppero, potè- 
reno imparare a tentar con maggior prudenza cofi fatte 
imprc e. S e molto bene introdotta la Fede di Chriftoin 
quell 1 fole per la diligcnza,& per le fatiche de i padri Gie 
fuiti.&fdeaalmcntedel P.Francefco Xauier di Vanta me 
mona, che fu vno de i dodici compagni del P. Egnatio Lo 
loia fon^tordi quella facra compagnia, come colui, che 
s affatico con «andifiìmo zelo, feminado vna fanta dot- 

i . apoftohea per conucrtirle,5c liberar 
le dalle mani del demonio,come confeffano tuttauia i me 
delimi Giaponch, riconofeendo da lui ildonodclbattefi- 

mo dopo Dio,per il che hauendolo imitami padri di quel ' 

1 ordine, che fon reftati dopò la fua morte di là, & quelli , 
che ci fono andati da quel tempo in quà, tutte le grafie di 
cofi gran beneficio fi deueno giuftiflimamente a Jhuomi- 
ni tanto zelanti , & efcmplari , c'hanno intenerito i cuori 
adamatini di quella nationc,la qual nòdimcno,ben c’hab 
bia buono,& acuto ingegno, è però inclinata aH'?ffufion 
' del 
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del fàngue.à i latrocinii,& alle fcelcrità, & bechc fia Cliri 
iliana, non s'aftienc dalle cattine opere , nelle quali però 
e auanzata da grindiani orìentali,tanto può il valore, & 
Icfempio di quei buoni padri . Non parlo del numero de 
i battizati,chc fono in quelt’Ifole, coll perche le opinioni 
intorno à ciò fon diuerfe, come perche i medefimi padri ne 
fanno nelle loro feri rture dipinta, & diUufa mcntionc. Di 
cono ben i Portoghcll che l'anime conuertite fon poche à 
paragon di quelle, che reftano à còuertirfi,& che ciò auie 
ne per mancamento de i miniltri, & predicatori, al quale 
lì potria fupplir facilmente , s'andallèro in aiuto de i Gie 
funi alquanti padri degl’altri Ordini , di che eflì reftareb- 
bono non meno conlolati, che Iblleuati , comcs’c veduto 
ne graltri luochi connettiti , & gouernati da loro in tutte 
le parti dcU'I ndia, douc cfll lon capitati j pcrciòche ellcn- 
do qucft’Ifole tanto popolate,gropcrarii euangclici , ben 
che fodero molti, non fariano punto otiofi, anzi harebbo- 
no douc impiegarli vtilmentc,& molto più.fc l Re di Na* 
bonanga fi conucrtillc co i fuoi valTalli. Tiene quella mc- 
dellma opinione vndi quei padri Giefuiti, c’hora c torna» 
to in Spagna da quclflfolc, doue fò mandato tre anni fo- 
no con carico di Vifitatorc . Gl'huomini fon tutti ben di- 
fpolli,& proportionati,& di buona prclcnza,fc ben m ciò 
fono auanzati dai Chini, & fi conferuano fani lungo tem 
po,vfando quali i medefimi ahi : Non vogliono i medici , 
ne curano le infermità con altro,che con medicine séplici. 
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si àd netitii d*dlcuni Regni confini dU'l fole del Giapon^ fecondo 
Id più veri informitton , che nè hauuta in qudlep&rtt , 

^ fi narr A vn notdUl miracolo occorfo nel Regno 
di C ochinchina. Gap. X V . 


D AlIa città di Macao habitata da i Portoghclì,& dilla 
te venti doi gradi dall’Equinottialc nel margine del- 
la terra ferma dcHa China, andò il P.Egnario verfo Mala 
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ca.&pafsò il golfo d’Ainao I(bla,& Prouinci a della Chi- 
na dilcofta folamcntc cinque leghe, & cento ottanta dal- 
rifole Filippine, & molto ricca,&grafla. Fra qued'Kbla, 
& la terra ferma c vn’anguftia di mare,doue li pefeano le 
perle , che Cogliono auanzar di molti caratti quelle di Ba- 
Biren,& Ma nella cofta deU'Arabia,& quelle del Regno di Ma 

nar,chc luol mandarne gra copia alla China.E anco mol 
to buona, & forte Tllbla predetta, & habitata da popolo 
docile, & inclinato al benc.Il Regno di Cochinchina è di- 
feofto di qua venticinque leghe, & da Macao cento venti 
cinque , & è pollo in Cedici gradi d'altezza , & confina da 
Vna parte con quello della China.EHb è grandc,dc fi diui 
de in tre Prouincie,la prima delle quali fi ilende quaranta 
leghe adentro,& fa vn potete Regnoda feconda è piu me 
diterranea , & daobedienza ad vn'altro Rè maggior del 
primo,rvltima,ch’c molto piu gran4e,& più ricca,confi- 
na con quella dalla parte di Tramòtsna.Il Rc,chc la pof 
fiede,à paragon dcgl’altri è vn’Imperatore, però lo chia- 
^Mtor'e mano Tunquin,chc lignifica il meaefimo. Egl’ha lotto di 
** ’ le gl'altridoi Rè, ma benché fia tanto potente, &habbia 

Il Rè di Co- titolo imperiale , riconofee per fujleriorc il Rè della Chi- 
chinchim tri na,& gli paga homaggio,& tributo continuo. 11 paelc è 
'*uei!io*dcll« ^b°tidantiflimo di vettouaglie, che s’hano perciò à buon 
ihiiil * * mercato, non men che nella China > & produce molto le- 
^ gno dcll’Aquila,& vn'altro parimente odorifero , che di- 

mandano, Calambai , & Icta , & oro, & molt'altre belle 
cole. Tutti quelli Regni defideranogià di riceuer la Fede 
nollra , c’I lor Re principale , che s'intitola 1 mperatore , 
com'io dillì,ha mandato molte volte à Macao, & ne gl’al 
tri luochi de i Chrilliani à dimandar perfoae dotte,& reli 
Dtfidtnno giolè,chc vadanoadinlhuire ipopoli nella legge nollra» 
difirfi chri* haucndo deliberato d’acccttarla,& battizarfi con tanc'ar- 
dorè, ch’io molte città hànogià tagliato il Iegname,& ap 
■parecchiato l’altra materia necellaria per fabricar Icchie- 
, le, ne ancora hano potuto ellèrnecòpiacciuti per la gran- 
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de ftrcttczza,ch’è in quelle parte de i miniftri, ch*effi vor- 
rebbono,ondc non fi potrebbe fupplire al lor bifogno seza? 
pericolo di quelli, che fon già battizati. lutato i noftri gli 
txattégòno con buone fpcraze» promcttédo difatisfargli 
& quella fu la rifpofta , che quei di Macao diedero à i loj 
ro ambafeiatori niadati à quello iEiie,i quali ne fecero gra 
d'inftantia,& per confortar quelli, che gl’haucuano maji 
dati,portaron fcco quatc imagini poterono,^ fpccialmc- 
tc molte croci, le quali s’intcde efler crefeiute ad vn nume 
to infinito in quel Regno, eflendo piantate per le firade di 
dentro, & di fuori delle tcrre,& polle nelle cafc,doue fono 
honoratc,& adorate con gra riucrcnza,coli per rapprefèn 
tar la morte di Chrifto,alla cui legge brama di fottoporfi, 
come per quello notabile, & memorado miracolo occorfo 
in quel Regno,il qual voglio riferire, come fu narrato pu- 
blicamcntc à i cittadini di Macao da i detti ambafeiatori, 
quàdo venero à'dimadare i padri per f inflruttion dell E- 
uàgclio.Vn naturai di Cochinchinadalciata la patria p al 
cune occafìoni, andò à flar fra i Portoghcfi,&vcdcdo le no 
lire cerimonie, come piacque à Dio,fi battizò , & li fermo 
quiui moftrado d cllèr buon Chrilliano,& temer Dio,da- 
poi parédogli d'cllèr Illrutto nella legge noflra à ballaza, 
come gl’era flato infegnato da i Chrilliani, deliberò di tot 
nate à cala fua,douc fiibito che fu giunto,fra faltre cole , 
che fece, poi c^hcbbc cfanii nato diligétcmentc gEoblighi, 
c’haueua,come chriftiano,fecc vnagran croce, & la pofe ^ 
canto alla porta della fua cala , facendole riuerenza ogni 
volta,chc palTaua,pcr il chc|non fapendo i fuoi vicini, che 
cofa folle quclla,&. vedendo che collui lcs*inchinauacon 
molta fommilHone,cominciarono à fchernirlo , &. riderli 
della fanta croce, gettandola à terra, de ingiuriandola per 
difprczzo di clTa,& di chi Thaucua pofta in quel luoco,& 
crebbe tanto finfolcnza loro , che fi dcliberaron d’abbru- 
fciarla, ma tentandolo . morirono miracolofamente alla 
prefenza di molti, olirà quelli, che ci confentirono, tutti 
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i lor parenti fecero il medefimo fine’, di maniera che no (e 
ne puotc Tatuare vn folo . Diuolgato quello miracolo per 
il Regno, alzarono! naturali le croci in molti fuochi, che 
ci danno tuttauia,& Ibn'adoratc, & riucrite con partico- 
lar vencratione.Qucfto, come dicono, fù il principale di- 
moio, che Dio habbia mclTo ne i lor cuori per mouergli à 
dimandare il battclìmo> & la medicina euangelica, te da 

3 ucl tempo in qua alcuni di loro.conuertendofi, fonoan- 
ati a riccucrc il battelìmo in Macao, con la qual commo 
dirà, & con la fperàza della predicanone viuono tutti fin 
che piaccia à Dio di fargli degni del vero rimedio dell'ani 
me , com'è dato caufa, che lo delIderino,il qual forfè non 
è molto lontano,facendo la fua bontà cotante merauiglie 
per accendergli tanto più alle falute,perciòche oltra il mi 
racolo della croce,nc fù raccontato vn'altro in Macao del 
1583. occorfo il medefimo anno, & molto frefeo nella me- 
Aitromirr- moriad ’ogn’vno , & fù quedo , eh eficndo andato vn dei 
fo In Cochin Chridiani à vifirarc vn'huomo nobile, ch’era ca- 

chin*. duto paralitico molt’anni prima, & daua nel letto, & dif- 

correndo fcco della lunghezza della fua infermità , venne 
à parlar de i miracoli, c'haueua intefo edere dati fatti dal 
redentor nodro Giesù Chrido,menrre conuerfaua in car- 
ne humana fra gl'huomini per faluargli,& fpecìalmente, 
quand'alcuni oppresfì da grauislìme infermità col lempli 
ce tatto d'vna fimbria delia vede, ò dell’ombra fua erano 
dati rifanati dalla fua diuina virtù , per la qual cofa l’in- 
fermo vdendo quedo,& moftrando particoiar fede, & de 
uotione verfocolui,che’l Chriftianogli diceua haucr fat- 
ti quei miracoli , dimandò che nome egli haucdcià cui ri- 
fpondendo l’altro, che colui fi chiamaua Giesù Nazare 
.r c no redentor del mondo, & faluatore,& gloridcator de gl’ 
huomini, & mofrrandogli perche vedelTc meglio i legni , 
T,., r Afeenfìon del Signore ftampata in carta, che gli era da 

ta data quando s'era battizatoj acciòchc fc la tenedè ap- 
ptefso, &nonhauendo alcuna commodità di chiefa./ , 
i . nc 
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ne altra imagine maggiore,lc facelTc orationc inanzi,rin- 
fermo la prclc , & fì milc à guardar fìfola figura di Chri* 
fto con tanta deuotione,& fcde,& prcgarlo,chc gli rendef 
‘ fe la (anità, promettendogli di crederai, & battizarfi, che 
incontinente rimale libero alla prclènza di tutti da quella 
infcrmità,c'haucua portato tant'anni fenza alcuna fpera 
za di rimedio humanOybcnche ne hauefle fatto molrc.vol 
tela prona , pertanto volle che'l Chrifiiano lobattizafle 
incontinente, & pigliallè vna buona fomma di denari , iU 
quale, poi c'hcbù: fatto molta relìftéza, la prelc fi può dir 

P er forza,& difpenfatane vna parte à poueri, comprò del- 
altra vna barca grande, con la qual porta hoggidì per vn 
pcricolofofiume,douc prima fi perdeua molta gentc,tut- 
ti quclli,che voglio panare da vna riua airaltta per amor 
di Dio,& fenza alcun premio . Quello miracolo , che fù 

E ublicatoin poco tempo per tutto , & quello della croce 
anno mellb tanto delidcrio in quei popoli di farli Chri- 
iliani, che non lalciano di procurarlo per tutte le llrade , 
& modi pollìbili, & non pollono ottenerlo per carelli a di 
minillri.come disfi , & certamére con gra compasfione di 
chi fi mette à confiderar, che'l demonio nollro auucrfario 

{ >olTa trionfar di quelle anime,che paion difpolle à goder 
a vifion di Dio, e i fuoi beni eterni , & che non cifia altro 
impedimento, che quello de i minillri . Mi dieeua il Padre 
Egnatio , da cui ho prefo quali turto il fuggetto di quello 
libro , com'ho detto , che pafiando per quello Regno per 
tornare in Spagna, & vedendo la dcuotione , c’I gran defi- 
derio, c'haueuano quelle genti d'eficr Chrilliane , voleua 
fermarl^er battizarle,& l'harebbe fatto per carità>& per 
compaluone,parendogii, che lo dimandallero con infini- 
ta fede,& incrcfccndogli,che tant’anime li perdclTero,ma 
perch'era sforzato à trouarli à Malaca,& gliparcua di 
poter far poco frutto , hauendo poche forze , deliberò di 
tornare in Spagna, & procurar aiuto , come ha fatto , & 
già torna in quelle parti con molte gratie,& fauori del sa 
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tisfìmo Papa Gregorio di felice memoria. Se della Màeft^ 
Catolicadel Rè Filippo noftrolìgnorc, fpcrandod’hauct 
'particolar aiutò dalia bcaignita di Dio per condurrei 
buon Hnc quella bella imprefaj& io credo certo che quel 
Regno lia per dare alfolufa obedienza fra poco tempo al- 
la làuta ChieCa. Romana, & ellèr la porca deiF£uangelio 
per qucllodclla Ciiinarcolì piaedaà Dio di conceder gra 
tia à quelle pouere anime, c'hoggi (tanno in poter dei d»- 
monto, che pollano ottener la liixrcà Chriitiana,& veder 
ticirahra vita: il lor creatore . 
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: A . PptclTo il Regno di Cochinchina è pollo quello di 
-jC^Chiampapoucro^'ora,& d'argéto , màricchiliìnio 
di fpecieric,di bclU(lìmolegaatnc,& di vcttonaglia, oltra 
ch'è grande , & popolofo di gente alquanto piqbianca ^ 
che quella di Cochinchina . Sarebbe difpoltoàriccucv 
re il battclìmo niente meno , ch‘i paelì circonuicini , ma 
fella di farlo per mancamento di quello, ch'impcdilcc 
«altri . Hanno quelli ,& quei popoli cerimonie proprìc,6c 
adorano gl idoli, & le feconde caule appunto,come fanno 
i Chini , à i quali pagano anco vn certo tributo . Di quà 
prclè il Padre Egnatiola ilrada verlb Malaca , laiciandó 
il Regno di Gambata à man delira , il quale è parimente 
gra ndc,& ben habitato da gente, che va volòricri per ma 
re, Se nauiga, per il che hanno vna innumcrabil quantità 
di valccUi . 11 paefe è gral7ò,& abondante di vcttouaglic, 
d’elefanti, & d'abade,che fono alcuni animali alti, quàt'è 
vngran toro due fiate, & hanno (òpra il nafo vn picciol 
corno, vn dei quali hovedut'io in Lisbona, chetupor- 
tatoà fua Macltà daU'Indic, Se è bora in Madrid , dou’è 
mirato con molta mcrauiglia , cRendo cofa nuoua in Eu- 
-i, I . . ropa 
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ropa . Ha la'pcUc tanto dura, che nonil troua huomo vci 
runo.fia gagliardocjuantoil voglia, chcpolla pairarlacóf 
vna {toccata . Hanno detto alcuni qucit’crtcrc vn’alicor 
no, maio tengo altramente , come fanno anco quelli , • -1^1' 

che fono itati , doue nafeono i veri alicorni . Si troua in ' t 

quello Regno vn padre dell'Ordine di fan Domenico 
chiamato F. Silucitro , che fi può dir mandato da Dio in f. Silucftr» 
quel paci'c per falute di chi vi ita , attendendo afiidua- pòplJu 
mente ad acquiitar la lingua , & predicare ill'anto £uan boia, 
gelio à i popoli , & gii tien cofi ben difpoiti , che s'haucilè 
compagni , che raiutaficro , farebbe gran frutto , Se ben* 
che ne habbia procurati dall'India di Portogallo, non ha i 
potuto eflcrne cópiacciuto, forfè per alcune finiltre i nfor- ‘ 
mationi di pccfonc , cht'l demonio fuol fare inftruraenti 
della dannation deiranimc,acciòche non efeano dalle fue 
manhScrifie quello padre à Malaca al Padre Egnatio, .Se 
ad alcuni altn padri, pregandogli con grandi {lima initan 
za, che per amor di Dio gli prouedclTèro di compagni, che 
volefiero afiaticarfi lèdo , non guardando più ad vn'OcdU 
dine , ch'ad vn'altro , & crcdclTc doucr fare vn gran fei- 
uitio à Dio,& diucrtirc il pericolo di quella nationc, alla 
quale egli non s’arrifchiaua di dare il battelìmo,acciòche ^ , 

mancando poii'irrigatione euangelica per difijttu dei ca-, .< 
nali,nó tornalle à pullular la cartina herba dcll'idoiatriat 
Ma non puotc ottener cola alcuna per la careltia deifug^ 
gctti,& perche tutti quei >chc c’crano,fi trouauano pieni' 
d occupati oni. Seppero dal mellu, che'l Re di quel Regno 
tencua ingra vencratione il detto F.Silueitro, di maniera 
eh 'egli come fi legge di Giofcfo.quand'era in Egitto; tene zi di Ciofe- 
ua in tutto quel Regno il fccòdo luoco, e’I Rè ogni volta, 
ch'elio andana àparlaxgb, lo faccua federe, &: gl'haueug vcdiiic.^i. 
conceduto molti grandi priuilegij , & dato licenza di pre» ^j^^*****^*' 
dicar l’Euangeiioliberamcntc|, di fàbricar le chicle, Se fac 
tutto quello, che gli parefle ncccHario, aiutandolo perciò Li croce ho. 
c 5 larghe clcmofinc: Intcfcro anco che per tutto iLRcgno 
V , Z 4 live- 
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fi vedeuano molte croci,ch erano honorate,& graderacte 
riuerite>di che fi fece più certo il Padre Egnatio da vn pre» 
fènte.che madaua quel Re ad vn’altro Rè amico fuo,pcr- 
ciòche vide fra le cole più rare, & pretiofe due croci gran* 
di iauoratc mactfrcuolmente dVn legno n>olto odorife* 
ro , & tutte guarnite ricchifiìmamcnte d'argento , Se 
doro , co i Titoli fmaltati . I confina con quefto il 
Regno di Sia in altezza di quattordici gradi verfbil polo 
artico» il quale è parimente florido» & fecondo di tutte 
quelle cofe.chc fi polTono chiamar buone, & copiofo d’eie 
fanti, & d'abadc,& d’altri animali fingolari in quei paefi . 
Egli è ricco » oltra di ciò,di metalli » & di legni vaghi » de 
odoriferi . La gente per il più è poco animofa,però qua- 
tunque fia quali infinita di numero » ila fottopolla al Rù 
del Pegù » che la foggiogò già gran tepo in battaglia » & 
gli paga continuo » & molto graue tributo . Accetta* 
reb^ facilmente la legge chriffiana » s’hauefie predicato* 
ri,& lì darebbe à qual (i voleUc Principe, & Potctato,che 
l’aiutafle à fcuoterfi quel giogo dal collo,eficndo trattata 
dal fuo Re tirannicamento. Ci fon molti facerdoti di 
particolare infiituto» che viuonoin cómuncidc con gran* 
d’afprezza » però fon tenuti quali tutti in gran veneratio* 
nc^ . La pcnitenza,chc fanno per i peccati, è merauiglio* 
fa,& flrana»comc fi potrà congietturar da alcune loro of* 
feruanze, ch’io porrò qui fi-a molte » c’ho intelb . Ninno 
può pigliar moglie, nc parlar con alcuna donna»altramen 
te è condannato irremiflìbilmente all’vltimo fupplicio. 
Vanno fempre fcalzi con vilillìmi vefiimenti indollo » ne 
mangiano altro che rifb » & herba mendicata à porta » à 
porta ogni dì con la bifaccia sù le fpalle. Se caminano có 

g l’occhi chinati à tetta » Se con tanta modefiia » Se bone* 
à,chc c cofa da fiupirlì,ne chiedono, ò predòno l’elemo 
fina con le roani»ma chiamano»& tacciono,fin che fon li* 
centiati » riccuendo quello » che vien lor dato nella bifac* 
ciau . Si dice anco per cofa certa » che molte voice fi mec* 

tono 
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tono douc più percuote il Sole , il quale e ardentiflìmo i 
ellcndoqucl paclc non più , che venti fei gradi lontano 
dall’Equatore \ & fopportano tato paticnteméte il torme pcmiem*. 
del caldo,& de grintìniti tafani che ci fono, che quefta v- 
na fpccic di martirio di molto merito , s'cflo foflfe fondato 
(opra il vero fcruitio,& amor di Dio , il qual per fua pietà 
li degni d*illuminargli con la fua gratia, fi che tutto qucl- 
to,c’hora^iouacofi pocoairanimeloro,fia caufa,poi che 
faranno battizati,di fargli afeendere à molti gradi di glo- , 
ria . Fanno anco molta penitenza occultamente, Icuàdo 
fi intorno alla meza notte per fare orationc à gfidoli, ci- 
tando à cori, come (bglion fare i noftri Religiofi . Non fi 
permette loro,che tengano rendite, ne facciano mercatia » ^ 

& chi la faccficjfarebbc tanto abhorrito, quanto fono gl** ^ 

heretici fra noi , per il che viuendo con tant'afprczza per 
amor del Cielo, come dicono,& con buon zelo, fon tenuti, 

& honorati per fanti apprefib alla gente bada, che perciò 
fuol raccommandarfi alle loroorationi ne i trauagli , de 
nelle infermità . Qucftc,& molt'altrc opere fi fatte fi rac , 

contano di coftoro à confufion de i Chriftiani, eh eflendo 
obligati à farle per obligo della lor profefllone , non (e ne 
curano,benche fappiano che*l premio fia ccrto,& non de 
penda da gl*huomini,ma da Dio, che lo tiene apparecchia 
toper imeritcuoli in ciclo. Farebbe la predicanone in Ligét^caru 
qucfto Regno gran frutto , eficndo la nation molto pron- ^ 
ta airclcmofinc,& amica delle virtù,& delle perfone, che 
la feguitanOjCome vide il Padre Egnatio coi luoi compa- 
gni,quand'erano prigioni nella China, pcrciòchc efièndo 
alcuni ambafeiatori del Rè di Sian,ch'audauano alla cor 
te in vna città,& intendendo ch*i noftri erano ftati condà 
nati alla morte per eilcr entrati in quel Regno fenza iicen 
za, volfcro vifitargli,& vedcdogli con quei poueri,& afpri j 

panni intorno,parendo loro che s’aflìmigliallcro molto à i Stani com. 
i lor Religi ofi,ne hebbero tanta compafimnc, che non fol 
mandarono loro doi facchi di rifo,dc molto pcfce,dc frut- 
ti 
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ti per cicmòfina, ma s'of&rironod aiutargli', & liberargli; 
da quel pericolo lenza guardar punto à qual lì volcllci 
fomma dii denari , ch*i giudici hauellcro voluto per loro 
di dici noilri gli ringratiarono grandemente, & da quel- 
l'atto conobbero, di erano amatori della virtù. . ^ 

Di tnoir altri R egni , che [òno in quella parte di mondo no- . i 
V uo^ de i nomi , & delle proprietà lorotC^ JpecUl/hente : 

-t della famo/a citta di OHaUca . » 

1 Cap. xy’ii, - 

S ONO apprclToil Regno di Sian doi altri Regni vni- 
ti,rvno chiamato Lugor,& l’altro Fatane, & fon go- 
Pitanc R. licrnati ambidoi da vn Re Moro di cafa Malaia,quantun 
uc lìano idolatri di rito , & lì conucrtirebbono alla Fedo 
i Chrilto con riltcfla facilità,s*hauclIcro predicatori. S5 
ricchiflimi d'oro, &: di pepe,& d’altro, ma la gente è vile, 
& di balTo animo,però è più dedita à i piaceri,^ alle deli- 
Maniaca tie,cli’airarme>ò alle guerre. In vn’angolodi quello Re-: 

* * gno lì fa lo llretto di Malaca , nel qual Ibn doi Regni pie-, 

cioli chiamati Paon > & Gior:I popoli di Paon Ibno i più 
fcelcrati,chclìtrouinoforfeal mondo, come fanno molto- 
bene i Portoghefi, che ne hanno fatto refpcrienza... Quei 
di Gior hora fono amici loro , & bora inimici , pcrciòche 
amando la guerra più,chc la quiete, non mantégono Ta-. 
micitia,fe non per gran bi fogno. Hanno alTai del Morefeo. 
nelrito, però lì crede che farebbono oftinati nc gl’erro-. 
ri, che tegono, fc nò piacelTe à Dio d'intenerire, & difpor^ 
re i lor cuori aU'obcdiéza della fua legge. Lo llretto è po-. 
Ho fotto l'Equinottiale, difeofto dal Regno di Cochinclii 
co i?cu!o°p« treccto,& fettanta fei leghe : Vi padano i vafcclli con. 
i nauiganti. gra pericolo,& di rado auicne,chc nò lìan aflaliti da qual 
che tcporalc con lor gradidìmo rilchio , come occorfe ad 
vna naue ben gradc,che fu inghiottitadal mare in quella 
bocca in poco tépoalla prc^éza del P« Egnatiocon piùdi. 

' tre- 
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trecento minia ducati di mcrcantic, ancor ch’i noftri attfi 
buidcro quciraccidcnre al giuito giudicio di Dio più»ch'al 
•mare , per Icgrauisllmc oftefe fattegli , comes’intelè , da 
quelli, eh erano detro, (è non prima, almeno, quand'andò 
'al fondo,poi ch'circndole esfi molto vicini in vn’altra na- 
ne, non hebbero paura, ne danno alcuno.Da quello ftrcti- 
to il va alla città di Malaca per vna coda di mare, & vi lì 
fanno venticinque leghe di camino per bofehi tblrislìmi , 
per il che clicndo anco dishabitata , v'c grà copia di tigri, 

«Se d.'elefanti,& fpecialméte di grandislìme lacerte, & d’al 
tre fiere aliai . E polla Malaca in cleuarion del nollro po^ MjiacaR. 
lo V n fol gr ado di da n te da 1 1 '£ qu atorc, & cr a a n t i ca m tf nte 
la pili nobil città, che folle in tutti quei Regni, & daua ól>e 
dicnza ad vn Rè Moro, fin che fu conquiltata da i Porto- 
ghcfi,chc fecero in quella guerra prodezze mcrauigliolc ', 
^modraronogranvalorc,cacciandoi Mori della circa ; 

& di tutti i contorni, & facendo della loro mofehea, che li 
vcdcelTcrc data vn'edificio lìngolarc , la chiefa maggio* 
re, come fi vedetuttauia . Vi fono anco tre monadeni di 
frati Predicatori, Francifcani,& (jiefuiti. Il paefe è tempe 
ratisfimo , benché fia cotanto uicino alla lìnea dcU’Equi- 
nottiale.pioucdooeni fetrimana tre,& quattro uolte, per 
ilchcicorpificondruanofanisfimi,&u’ègràirezza, St Malica abon 
abondanzanotabil di ucttòuaglia,&: fpccialmcntc di frut dintisfimi. 
ti, alcuni de i quali nò fi fon mai ueduti in Europa, & par- 
ticolarmente uno , chiamato da esfi Durion , il quale è di Ourion fnitr 
tanta eccellenza, che, come m'hano affermato moiri, c’hi ‘“«'“^mo- 
no cercato tutto il mondo, auanza tutti gl’altri di fapore , 

& s’asfimiglia al melone , alquanto dura , dalla cui fu 
perficie efeono alcune fpinc morbide , come la lana , 

& la carne da di dentro in alcune cellette , & e di color i 
di fapore, & di lbdanza,comc la pada chiamata mangiar, ^ ^ ^ , 
bianco.Dicono alcuni, che l'hanno ueduto,chc quedo po i 

trebbe edere il pomo, ch’induffe Adamo alla dilbbcdicza, " 
poi ch'c di fapor cofi grato,& eflendo le fiondi dcil'arfco- , 

re 
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re tato gràdi,ciruna fola bada à coprir tutt'il corpod'vn'- 
huomo : Ma qucdo è un giudicio poco (ìcuro . V’è tanta 
calìa, che fé nc potrebbó caricar le flotc,& e tutta grolla * 
fc di lìngolar bontà . V na delle cofe notabili, che hano in 
queito Regno, e un'arbore di mirabil uirtù> che fa molte 
radici di qualità totalméte cótrarie l'vna all’altra, perciò 
che quelle,chenafcó verlbOricte,ammazzanoqual lì vo 
glia veneno,& giouano per cacciarla febre. Se molc'altre 
Ifcrmità, che molcftano la vita humana,& quelle,che dà 
no volte al Poncte.lbn veneno fìnidìmo,& potentiflìmo’, 
& partorilconoedettitotalmete contrari;, di maniera che 
par che doi contrari; lì trouino in un lbggctto,che da i Fi- 
lolblì c tenuto per imponìbile . Queda città è di grati tra 
fico, concorrendoci tutti i Regni circonuicini , c'habbiam 
nominato, & rpecialmentc molte naui grodèdeirindia * 
di Canton,di Chinchieo,& d'altri luochi, portandoci an* 
co 1 Giaponelì il loro argento.e i Siani molte belle merci , 
Se garofani , Se pepe dall’lfole Maluche, quei di Burneo 
molto fandalo,& noci morcate,quclli della maggiore , Se 
delia minor Giaua,& del Pegù il legno deiraquila,c^uci di 
Cochinchina,& di Chiampa gran quantità di tele di feta. 
Se altre herbe,& radici medicinali, & fpecierietquei dell’I- 
Ibla Sumatra, chiamata anticamete Taprobana.molt'o- 
ro,e i mercanti di Bengala,& di Coromandcl molti lauo* 
ri,& robe prctiolc . Perii che 5*c fatta molto famofa , Se 
ricca, come la diraano,& efaltano i Portoghelì,ch’ogn’an 
no ci concorrono con le lor mercantie . 

Jj ccMtif/ua à parUr a Alcuni Rej^nt del mende nono, é" ^clU f#- 
U coje pArttceUn ,che vi (i fon vednfe,^ del finme 
Gange, Cap. XV Ili, 

N On è lótano da queda famola cittàile cui qualità su 
midrarebbono tuttauia nuoua , Se copiofa materia i 
il gran Regno, & Ifola di Sumatra clamata da i Cofmo- 
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grafi Taprobana, la qual fecondo alcuni e l'Hola d’Ofir, 
doue,comc dice la Scrittura facra nel ca. nono, & decimo 
del terzo libro de i Rè» & nel nono del (ccódodcl Paralipo 
meno madò Salomone à caricar d’oro,& di legno pretiofi 
flìmoj&d'altre cofe belle molte naui per adornare il tepio 
di Gierufalcm, di che gl'originari j hanno tuttauia alcuna, 
benché confufa notitia,ma non tale, che non paia verifli- 
milc à quelli, che lo fanno dal Teltamento vecchio . Que 
ft’Hola è talmente porta (otto la linea deU'Equinottiale , 
che la metà d’erta fi ftende verlb il Polo Artico , & l'altra 
verfo l'Antartico. E lunga ducento trenta leghe, & lar- 
ga fertanta fette , & tanto vicina à Malaca , ch'in alcuni 
luoghi non è più dirtante, che diece leghe . Vi fono mol- 
ti fignori , & Principi, ma il piu potente è di fetta Mo- 
refea, & fi chiama Achen . Agguaglia queft’lfola di ric- 
chezza i più rtimati luochi del mondo,hauendo molte mi 
nere di finirtìmo oro,vna gran parte del qualc;( con tutto 
il diuicto delle lcggi,chc non petmettono, ch’erto efea fuo 
ri, (e non quanto ricerca il bilogno,) è portato à Malaca , 
in Turchia,& in molt'altri luochi. Vi lì coglie gran quan 
tità di pepe.di bengiui,di canfora, & d’ogni forte di fpecic 
fic,per ilcheci vanno molti Turchi connaui,& con altri ,, 

lor valcellidal mar rollo. Ci traficano ancoi Regni di 
Sunda, della Giaua maggiore,d’Ambaino, & altri cìrcon 
uicini.ln quert'lfola furon ammazzati alcuni Portoghe- 
fi,che c’erano andati per mercantie,& alcuni d’ellì per ef- Porto;>heii 
Icr cortanti nella Fede nortra , per fiche i Chrirtiani , che 
Hanno in quei contorni, & hanno hauutopiena informa- 
tion di querto cafo,gli tengono per martiri di Chrirto.Gl' 
habitatori fon per la maggior parte Mori, per tanto porta 
no oftremo odio à i Chrirtiani,molertandogli,quato poi- 
fono, con aperta guerra ,& fpecialmcnto quei di Mala- o, ' 

ca , ài quali hanno fatto molte volte pericolofe ingiurie. 
Nauigandofi lungo la corta di quelt Ifola verfo T ramon- 
tana & Macrtro, li troua il Regno del Pegù, che l'auanza 

di 
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di grandezza, & la pareggia di ricchezza,& fpecialmente 
di perle, & degni forte di pietre pretiofe, &di criilallofi* 
nilnino,oltra ch'c copiofodi vcttouaglia,& pieno d'infi*. 
nita gente. Il Rc,che lo pofficde,c molto podcrofo, & ha« 
ucndo rotto in battaglia quel di Sian,comc dilli, le l'ha fat 
to trìbutario,ancor che fra l’vno,& l’altro Regno di rito, 
& di facerdoti Ila pochiflìma differenza. Ci fon molti mo 
naflcri j d’huomini,che fanno vita foIitaria,& clauflralc , 

' con gran penitenza. La conuerflon di quelli popoli non fa 

ria difficile, perche non folamente hano capace, de buono. 

fpecolatiui, di benigna natura , pieni di 
$i vircuoii. carità, & particolarmente inclinati alla virtù, Se alle pcr- 
fbne,che vi nono virtuofamente,foccorrcndo volentieri il 
proffimo nelle neceffità . Fallato quello Regno , lì troua 
iVriconR. p^p yerlò Tramótana quel d’Arracon copiolìlfimo di vec 
touaglia,ma llerile delle colè appartencti al trafico,& per 
ciò poco conofeiuto da altri, che da quelli, che ci fono ita- 
ti . Quelli popoli fariano parimente difpolli à riceuere il 
lant‘£uangelio,comc ìntelcroi padri da i naturali, quado 
s'informarono della natura,& de i collumi loro . Di quà 
Btngait R. pcj la medclìma colla li va al Regno di bengala , per il* 
te'dettoii’fé ^ual palla il Gange, ch’è vno de i quattro fiumi, che nafeo 
no OiDgcti* no nei Paradifo terrellre,dalla cui fama accclo vn di quei 
*“ ' Re deliberò per trouarlo,di farlo nauigar verlb il fuo pria 

cipio, però fatte far molte barche diuerlè fra grandi , Se 
picciole,ci mife dentro alcuni huomini di prouata dilige» 
za con prouilion di vettouaglia per mol to tempo , & con 
ordincjche fubitofeoperto il Paradifo, tornallcro, quanto 
più tofto potellero.à riferirgli particolarmente. Se intiera 
niente il tutto,deliderando d’andare incontinente à goder 
G«n*rof« p£ ^ loauità, ch'egli credeua douer eller necclTariamente in 
fitrod’vnRi quell'a meno luoco degno d’eUcr auidamente bramato . 1 
ai B*ngii». n^inillri del Rè caminarono sù per il fiume molti meli ta- 
to,che giungendo,dou'elfo era pladdo.& quieto,& carni, 
■aua con poco mormorio, pcnurono d eder apprello alla 
i.j fon- 
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fontc>& pocdlontani dal cercato ParadHb,hauendone,co 
me crcdcuano , molt'altri legni, & fencendo vn’odor foa- 
ui(Iìmo,& l'aria molto delicata, & piaceuole,& tato più , 
che quando furono là,doue il fìume correua con tanta ma 
fuetudine,e'l cielo era tanto giocondo, & odorifero, fi fen- 
tirono occupare i cuori da vna coll grande , & cofi nuoua 
allegrezza , come le follerò flati nel vero Paradifo , per il 
che fi feordarono di tutta la fatica del viaggio fatto , & 
d'ogn’alrra cofa molefla,& difoiaceuole, però volcdopaf 
far più oltra per giunger jal deflinato termine , benché ci 
s’acfoperaflcro, quanto piu diligentemente fi può,conobbc 
ro finalmente le fatiche efier vane , & trouarfi lemprc ili 
vn luoco fenza poter faper la caufa,poi che Tacque, effen- 
do quietisfime, non gTimpediuano . Per tanto fatta ogni 
prona, attribuirono al voler di Dio la refiflenza, dietro 
uauano , Se. tornando à feconda del fiume indietro , giun- 
fero in poco tempo à cafa , doue raccontarono al Re tut- 
to il fuccelTo del lor camino con molt’altre cofe , che non 
dico , perche dubito , che non fian totalmente vere . Si 
tien per certo che’l fiume Eufrate , c’I Tigre non fiano 
molto difeofli d’origine dal Gange, & c forfè vero , Cari- 
cando ambidoi nel fino Perfico , che non c molto difeo- 
flodal Regno di Bengala , i cui popoli riuerifeono 
grandemente queflo fiume , entrandoci fempre 
con molto rifpctto,& timore, & credendo 
‘ coflantemente, quando vi fi lauano, ' 

^ di mondarli da tutti i peccati . 

‘ Sariano ancor quefti pron 

ti alla conuerfione, • 

come fi può 

congiet- ' * 

turar dalle morali , & uirtuofc • ‘ } 

oflèruanze, & cerirao- ' 

nie, che ten- ' 


•Az 

non 


■ut 
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SifirU diCeromindtlt & (Tàltri Regni cìrconitictMty ér dtl 
U città dt CaLtmins , deue flette ^ ér meri S. Tom*fi 
t^foHoU t ér delle forT ^ , cr ricche*^ dt ejael 
Rèy& come fi fepeli/ca:à‘ fi f/<trla di mol- 
t’dltre coje curiofé , Cdp, X IX» 

A Ndando vn poco più oltra, fi trouano nella colla di 
Bengala, oltra il Regno di Mazalupatan, alcuni al- 
tri paefi circonuicini, ch’adorano gl’idoli, ancor che fi cre- 
da, che lalciarebbono facilmente l'idolatria . V’c abonda 
za di vettouaglia,& poco commercio, onde fc ne ha anco 
poca notitia . Non molto difeofto fi vede il Regno di Co 
romandcl, nella cui città principalc,che fi chiamò già Ca 
lamina, & bora è detta Malipur, fu martirizato il glorio- 
fo Apoftolofan Tomafo, doue fi dice cflcrtuttauia delle 
reliquie del fuo corpo , col mezo delle quali Dio fa molti 
miracoli , e i naturali ne tengono particolar memoria , f 
quali fon parte Indiani, & parte Portoghefi: La cafa, do- 
ue vilTc,& morì quello beatillimo Apoltolo, è in vna chic 
fa,& e’I Re di Bilnaga , che fignoreggia quel tratto di pac 
fc, benché fia idolatra , le porta molt honore , facendole 
ogn’anno vna certa elemofina per particolar deuotio* 
ncj. Vi fono doiconucntidifrati,rvnodi Giefuiti,& Tal 
tro dell’Ordine di fan Francelco. Dicono ch’ogn'annofi 
vede publicamente quello miracolo nella predetta cafa il 
dì della fua feda , che quando fi canta l’Euangelio della 
meda maggiore , la pietra , fopra la qual fìi martirizato 
quel làntisfimo corpo, comincia à fudar prima di color di 
rolc,& poi d’vn’altro molto folco tanto chiaramente, che 
ogn'vno, ch’c in chiefa , può vederlo . Quella pietra non 
è molto grade,& ha fcolpita nel mezo di man di quel glo 
riolb Apollolo vna croce,ch’cgli foleua adorare.Da Cala 
mina à Bifnaga, doue rifiede il Re , fi fanno trenta cinque 
leghe per terra. Codui c gioito potente, & podìede vn gra 
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de,& popolo(bpae(è> che gli rende grandisfima entrata » 
rifcuotcdo tre millioni folamente di puro oro, vn de i qua 
li fupplilce alle fpelè, ch’egli fa , & gl'altri doi s'auanza- 
no,& ripongono ogn'anno nel tcforo,il qual perdo fi ere 
de,ch*aiccnda à molti millioni . Ha dodici capitani mag njw ncchif 
giori, cialcun de i quali comanda ad infinita gente con ta 

ta prouifione, che colui, c’ha la più debil paga, giuge à fei 

cento millia ducati di trattenimento l’anno, ma ogn’vno 
c obligato à matcnere il Rè con tutta la famiglia del fuo 
per vn mefe dcU’anno , di maniera che fra quefti dodici , 

( che fono i fignori del Regno à guifa de i Duchi di Spa- 
gna,)ficaua tutta lafpefadcl viucrdcl Rè,e’l milliond’o 
ro,clic s’c dctto,fi fpeude in donatiui, & in altre occorren 
zccftraordinaric.Ticnc al fuoferuitio fradonnc,fcruito- FimicJua»». 
ri,& fchiaui intorno à quattordici millia pcrfone,& mille ® 
caualli ordinari) nella Italia, & ottocento elefanti, che vo 
gUono vn ducato il dì per vno di fpcfa.Manticn per gu ar 
dia della fua perfona quattro millia foldati à cauallo con 
grosfi ftipendi) . Ha trecento mogli,olrra molte concubi- 
ne,chc portano belli , & fontuofi vcftiraenti con ricchisfi- . 
me gioic,mutando colori,& habiti ogni terzo dì,& vfano 
fral’altrc pompe alcuni collari di pietre pretiofe chiama- 
ti dalli Spagnuoli occhi di gatto, che fon carichi di perle , 
di zafiri,di diamanti, & di rubini, & d’altre gioie , di che , 
quel Regno è copiofisfimo. Fra tutte le donne, vna è trat- 
tata come moglie Icggitima, onde la fuccesfiò del Regno 
tocca à i Tuoi figliuoli, ma clTcndo fterilc,il primo,che na- 
fcc di qual fi voglia dciraltre,è rhcrcdc,per il che non ma 
cano mai fucceflbri à quella Corona . Quando muore il Ceriaoai* 
Rc,portano il corpo in vna gran capagna con gradiffima 
meftitia, & con vcftimcnti bruni,& alla prefenza de i do- 
dici capitani maggiori , fatto un gran fuoco con legnc di 
randalo,ch'c vn’arbore di mcrauigliofo odorc,rabbrufcia y. 

no, gettandogli dietro nelle fiamme le più care mogli , e i 

{ )iù amati feruitori,& fchiaui, ch’egrhauefTc in vita, i qua 

i ci vanno tanto volonticri , ch’ogn’vn procura d'entrar 

A a primo 
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primo nel fuoco, & colui;che retta vltimo,fi deneinfelicS 

dicendo, che vanno à fcruire il Re nell*altra vita,douc 
no à Rare in gran fetta, & perciò fi conducono prontanné- 
tc alla morte, mcttcdofi quel giorno i piu pompofi, & pi.tt 

' allegri vcftimcti,c*habbiano:la qual prontezza cvnchia 

ro argométOjchc tengono l’immortalità dell aniroa,con« 
Cenfcrt.M fclTando doucr cacr rifutcitati in vn altra vita»^c nó bà- 
ia rrfurret» uctà mai fìnc , nc farebbono ritrofi nella conucruone alla 
tion de* mor noftra, come se detto delle nationi vicine, fc foflcro 

"l tmpfo fon* ammacftrati dai predicatori . Settanta leghe lontano da 
. qucÀ: a c edificato vn tempio d'idoli, ^chiamato nella 

lor lingua pagode, douc fi£a vna fella folcnilfima ogi^an 
no,2c c opera di grà pompa, & polla in fito iato emincte» 

• 5^*? 'r cheli vede vn pezzo da lontano . Vi Uà no quattro millia 

huomini di guardia ordinaria pagati dell entrate del tem 
pio,che fon larghe, &groire,godcdo tutto quello, che li ca 
ua da molte minerc d'oro,c di gioie, che gli fono apprelfo. 
f\ Brtmt ha facctdotc , ch clfi chiamano Brama , & ha 

ft«J fuprema auttorità,cofi di rifoluer tutti i dubbii,chc gli so 
propofti intorno à i collumi,come di dilpelar fopra molte 
prohibitioni legali, il che egli fa fpcllc volte . Fra le ^uali 

. I quella è degna di rifo,chequado vna donna non può tolc 
' - ’ rare i collumi del marito,ò gli porta odio per altra caufa, 

> & fc nc querela col Brama, dandogli vn pezzo d'oro , che 

' può valer lìn'ad vn ducato Calligliano,c Iciolta dall obli 

go del matrimonio, & ha liceza di poter pigliare vn’altrp 
maritofo molti,le vuole , Se per legno del diuortio,il Bra- 
ma gli lancia sù la fpalla delira vn pezzo di ferro , ncil 
marito può farle alcu dilpiaccrc, nc sforzarla à tornare a 
viucr fcco. Sono in quello Regno molte minerc di finilfi- 
mi diamàti,che fono in gra prezzo in Europa, vi s è ero 
uata vna pietra tato fina, & di tàtallima, che 1 Re la vetf 




na i aria ouonajoc 

*’ quello,che può occorrer per ufo» mi anco per piacere > & 
L “ ricrea- 
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ricréatioh della uìta humana . £ diftate quattordici gradi f 

^aU’Equinottialc fottoil polo Artico. La natione è di ui- ' 

liflìmo animo, &poco atta alle fatiche, però abhorrilce la 
guerra, & come s'intcde,s’accóroodarcbbc ali’obediéza c* 
uagclica. PocodilcoftodiquàfitrouaunpicciolRegno 
diniàdato Mana,dou’è una Terra de i Portoghefi chiama 
ta Ncgapata,nclla quale è un conuento di frati di sa Fra- 
ccfcojchc qualunque fiano pochi, impiegadofi nella cóucr 
llon de i popoli con ogni diligcza,fe ne può fperar molto 
frutto.comc lì comincia già àuedere,haucdoconuertito .• * 
tre anni fono quel Principe con le lor prediche,il qual an- 
dò à Goa à riceuere il fanto battcllmo con incredibil con* 
tétezza de i Chri Ulani di là,& lì può crederc,ch’i lùoi uaf 
falli debbano fardi breueil medefimo . Quiui fi trouano 
molte buone,fìne, & ritonde perle . 

Si trattA di molt* altri Regni del mondo nouOs de i cegitmì de i pth 
foli^dr Coltre co fi CHTiojè , ‘XX. 

I L Padre Egnatio , e i Tuoi compagni lafciarono quella n»»* 
colla,& palfando per l'ifole di Nicobar habitate da gl' 
idolatri, & dai Mori lenza fermarli , andarono à Zeiian 
Ilbla pollèduta da i Portoghefi , & difcolla da MaJaca 
quattro cento, & fedici leghe . £ lltuata dalli fei fino all! 
diece gradi in altezza fotto il nofiro polo , & ha lèttanta 
fei leghe di larghezza , Se trenta none di lunghezza . Fu 
anticamente di gran nome,& molto riucrita in quelle par 
ti , credendoli che ci fian uiuuti , & morti molti iiuomini 
fanti,che fon tuttauia celebrati,& honorati con facriticij, 

&con orationi , come Dei ,onde fogliono andar molti 
peregrini da i pacfi circonuicini à vilitarla,di che non 
poterono i noftri intender laveracaufa, nefapercome 
lian viuuti quei lor Santi . V’è vna altillima montagna 
chiamata il becco d’Adamo, la qual fù veduta dal Padre «»cco j*Ada 
Egnatio, Si. teneua quello nome , perche Adamo era 
fahto al ciclo da quel luoco , come dicono i naturali , 
i quali però non Icppcro dirgli dii fblTc qucll’Adamq.. 
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Ya dente di Qdui fù adotato vn tempo Yn dente di (miia , & eflèndo 
adora. J.^^J ì PoTtoghefi, s'affaticaroDO tanto quei popoli , 

chc'l Rè del Pegù ofierfè per ri fcuotcrlo lln'à cento millia 
ducati, & non 1 ottenne, vietandolo! Religioll ChrifiianT» 
poi che fì fapcua chiaramente , chelodimandauanoper 
adorarlo. Se commetter idolatria contra l’honor del vero 
Dio.lipaclècfertile,piaccuoie,(ano>& piendi molti atbo 
reti grosil. Se di monti foltidìmi di melaranci, di cedri , di 
a*iiI’Ta liraoni,di plantani,& di palme, & vna gra parte d'ellòpro 
a«ia. duce la migliore,& la piu fina cannella,che fi troni, per il 
che vanno i mercati à comprarla fìn'à qucirifola per por 
tarla in Europa,& l'hanno à vilisfimo prezzo. Produce pa 
rimcte gran quantità di pepe , ancor ch'i naturali ne hab> 
biano (piantato alcuni monti , com’hàno fatto anco del* 
la cannella, vedendo venire i mercanti foraftieri da i paefì 
lontani à comprar quelle due forti d'aromatì,& dubitan* 
do d’effer foggiogati dalle nationi flranicre. V'è gra copia 
di vettouagiia,& di grandisflmi elefanti. Se (i tiene che ci 
fìano anco molte mincre di diamàti,dc di rubini,& d'vna 
eirtroi pietra,che fi chiama girafole. Hcbbe in quell' Ifola la co • 

pMtra io kel uerfìondcU'anime il pih propitio. Se più felice principia, 
c'habbia mai hauuto in qual fi voglia luoco dell'India Ò> 
rientale,perciòche alcuni padri di fan Francefeo vi s'affa- 
■ . . cicarono tanto , ch'in pocm giorni diedero il batteflmo à 
. più di cinquecento millia perfone , die moflrauano d'ha- 

uer riccuuto di vino core la legge euàgelica, & haueuano 
edificato molte chiefe. Se quattordid monafleri del mede 
fimo inflituto,ma vn lor Re dimandato Raxu fcandaliza 
tod'alcuni errofi,che fon molto famigliar! à quella parte 
d'India,firibellòdalla Fede noflra, perfeguitando , Se di- 
ilruggcndo molti Portoghefi , ches'crano fermati ncll’- 
lfbla,& caedando tutti i frati, che battizauano, Se mini- 
ilrauaoo i facramenti , per il che molti de i naturali , che 
volfero perfeuerar ncll'obedienza della chiefa , dete- 
ilando l'impietàdel tiranno, andarono ad habitar coi 
Portoghefi vicini , Se molti fi ragunarono in un luoco 

chia- 
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chiamato Colombo, douenehabita tutta uia vn buona 
quantità . Si vedono nondimeno le croci ,& Tiniègnc del 
l'antica religion de i popoli per tutto il Regno. Quefta •' • 
colla c frequentata da molte galeotte , che non fanno al- 
tro che rubare, & dàneggiare,& dicono i naturali, che tot 

narebbono volontieri lotto la Chiefa Romana, s’haucflc- 
ro predicatori . Daquell*Ilbla pafifarono per vn picciol 
golfo alia colla d’vn Regno dimandato Tutucurin , & lo Totucarit 
feorfero tutto per terra da capo Comari lln'à Zcilan . 

Quiui e vn grande, & ricco tempio d'idoli,doue concorro 
no tutti i naturali à folcnizar certe felle dell’anno co gra 
dcuotione. V'c vn carro trionfale tanto grande, che ven Cirro trion 
ti caualli non podono mouerlo , & lì luol cauar fuori ne i faiegrindiifi 
giorni Iblenni con gl’elefanti,& con molt'huomini,che lo 
tirano Ipontaneamente , con le funi & per deuotione ^ 

Nel più emincte luoco mettono l’idolo, ch'adora no, in vn 
tabernacolo ornato riccamente , & di fotto llarino le mo- 
gli del Rè» che vanno cantando . Lo tirano fuori cò mol- 
ti inllrumcnti di mulìca,& con gran fella, menandolo in- • "’W 

torno alla Terra vn buon pezzo di Itrada , & fra i molti • 
honori,& cerimonie,ch’vlano in quella folcnità,fanno la 
più bellial cofa, che lì polTa imaginare,come potrà giudi- 
care il lettore , perciòche alcuni d'eflì lì fpiccano i pezzi 
della propria carne,& gli ladano verfo l'idolo, alcuni al- fuSiu?**"' 
tri non contenti di quello, lì llendono in terra, afpcttado 
patientemente,chc’l carro palli lor fopra , ne fi curano di 
rellar tutti pilli , & fracalTati . Quelli , che fanno quella 
morte,come huomini d’eminente famità,fon tenuti in fin 
golar veneratione . Molt'altre fupcrllitiofe oflcruan- 
lì raccontano di quefto Regno , & alcu- 
ne piu irrationali , che quella , c ho detto, le quali trala- 

feio per fuggir la fouerchia lunghezza . Quella natione 
è tutta‘maluagia,& inch'nata al male, però i padri Giefui 
ti,che Hanno in alcune terre iui vidne,non hanno potuto 
ancor trargli dei loro errori, ben che ci habbiano vfa- 
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to ogni diligenza, & {bllecitudine . Si troua in quefta me 
defilila riuiera poco difeofto vna Terra di Portogheli chia 
Calli ctm. mata Cuilan, & vcticinquc leghe più oltra la città di Co- 
chin, nella quale i padri Fracifeani, Predicatori, Agoftinia 
ni,& Giefuiti fbftécano vn buono Audio, ò feminario con 
gran frutto de i fedeli, & appreffo à|quefta è fan Tomafo, 
^ * * doue Aano molti battizati >& buoni Chri Aiani.che fanno 

grad*aftinéza,& viuono cattamente, & fon proueduti di 
Yefeoui da i Patriarchi di Babilonia, nò fb con quale aut 
torità, non hauedo potuto, feThabbiano hauuta dalla Se 
dia ApoAolica , per il qual negotio il troua hoggi in Ro« 
ma il Vefcouo di quella città , & quello dell’Ifola del pe« 
[ pejcol quale io ho parlato molte volte; per dare obediéza 

alla Santità del Papa, & faper s’è intention fua, che s’ac- 
cettino 1 Vcfcoui , che fon mandati dal predetto Patriar- 
ca . QucAo Regno c poffeduto da molti Rè , il principal 
Cochin IL dei quali è quello di Cochin,& dopò lui quello di Culla • 
Sono in quei contorni alcuni altri Rè poco potenti, come 
Mangatc R. qucllo di Mangate,& di Cranganor,cn’adorano gl’idoli , 
Cr.nganor fiano anco di Mori. Per vna legge molto Ara 

na,& nuoua,c’hano vniuerfalmètequei popoli,! figliuoli 
fono efclufl dalla fucceAIon delle facoltà paterne,e i nepo 
' ti hcreditano la robba, perche dicono,che non hauédo mo 
gli proprie,& particolari, i padri nò fon certi,’che fian lor 
veri figliuoli i ma à mio giudicio queAa ragione è barba- 
ra,com’è la legge,fcguendone il medehmo inconueniente 
ne i nepoti . Si danno in preda à molte fuperftitioni , & à 
molti errori, fra i quali è grandi (fimo qucfto , che foglion 
lauar A,quando fblcnnizano alcune lor feAe, credendo rì- 
I ^poli for maner mondi da tutti i peccati commesA. Attendono 
tiicghi . parimente à i fbrtilegii,& à graugurii,de i quali non fac- 

cio più lunga mcntione per eAèr cofe degne d’eterna obh- 
uiono . Qui A coglie la maggior parte del pepe , che A 
porta in Europa , per il che lo chiamano anco il Regno 
del pepe. 
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ctnii/iMA à ptTltr di molti Rfgtii del mondo Metto f 
^ dcUe cefi notàbili , che ci fine • 

Càp. XXI. 

D a Cochin andò il P. Egnatio al Regno di Cana> 
nor.paflfando per Tanaor , & Calicut hoggi chia- 
mato dalla natione Malabar , l'vno »& l'altro dei quali 
è Regno picciolo,fe ben numcrofo di gente . In quello di 
Cananor Hanno alcun popoli di Portoghefi, fra i quali vi 
uono alquanti frati di fan Francefeo . Il paefe è del tut- 
to {Imilc à quello di Cochin, per il che^offeruando il mede 
fimo rito,& gl’ifteffi coftumi.mi rimetto in ciò à quello , 
che s’è detto di fopra . Vn poco piò oltra fi trouano i pic- 
cioli, ma buoni, & ricchi Regni di Barcelor , & di Manga- 
lor.doue fono alquati Chriltiani, come fi fpera che di bre 
ue debbano efler anco gl’altri . Di quà paflarono à Goa 
città habitata da i Portoghcfi,& tanto nobile,& famofa , 
che fi può chiamar la metropoli di tutti quei Regni. £ po 
ila in quindici gradi d’altezza cento leghe difeoita da Co 
chin in vn’Ifolctta picciola,ch’è cinta dall’acqua da ogni 
parte,ne ha di circuito più di quattro leghe’, & è fcparata 
dalla terra ferma del Regno d’Odialcan per vn gran fiu- 
mc,che ci pafTa^ . 11 luoco c piaccuolc,& fertile, Se gode 
vn’altro bellifiìmo fiume . Vi fanno refidenza ordinaria i 
viceré deirindia,&T {pirituale è goucrnatada vn’ Ardue 
fcouo.Nó c! mancano molti conuenti,& molte chiefc,ha 
ùcdone quattordici parochiali, oltra la catedralc& quin- 
dicifomitorìj, parte di dentro, & parte di fuori. 1 conucti 
s6 quattro, Se tutti fontuofi,di fan Domenico, di sat^Ago 
fiino, di fan Francclco , Se della.cópagnia di Giesù , & di 
fuori ve n'c vnode i frati riformati diTan Fràcefeo, 3ono 
appreflb à quella le Ifble di Salccte , Se di Bardes , douc i 
Fràcifcani,e i Giefuiti hanno conuertito alla Fede alqua- 
ti popoli . In Salcete pochi anni fono furono ammazzati 
da gl'idolatri alquanti padri Giefuiti per la Fede di Ciuir 
•i : " fto, 
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tiiuSaictts. ftoji quali morirono con tanto fcruore,& {pirite, che fi 
può ben creder che godanola gloria di Dio . Inazi à Goa 
nella medefìma cofta verfo Tramontana è pollo in diece 
chiiuiT. otto CTadi,c mezo d’altezza la Terra di Chiaul, & vn po 
^z«iD X. co piu oltra Bazain,à cui è vicina Damaun, tutte tre ha* 
«atun . biute dai Portoghefij&l’vltimac nella Prouincia di Ca- 
baia lottopolla al gran Signor di Tartaria chiamato Mo 
Mogoriigtà 8^^* Quaranta due leghe più inanzi fi troua la città del 
c«R di Tar- Diu,douci Portoghefi hanno vna buona, & bellafortez- 
Oiu citii. 2 sa,& vn porto grande, & ficuro,però c faraolb fin’in Tur 
chias& ducento, & Icttanta leghe dilcofio è quella d’Or- 
muz apprefiò alla colla delia Perfia,dou’clIì hanno vn'al 
tra fortezza molto migliore, & più difiìcil da efpugnare ^ 
cllèndo la maggior di tutte Taltre dell'India^ le ben non è 
©rmu» por- ( jjjjq nominata,quant’è quella del Diu. In Onnnz non fi 
ripone altro,che laie in grandillìma abondanza,& c5 tut 
to ciò è proueduta di tutto quello, che fi può imaginare , 
cficndole portate dalla Perfia , & dall'Arabia le mercan» 
tie,& la vettouaglia . Di qua fi può andare à Venetia per 
rf. la llrada d'AIepo , & di Tripoli di Soria^ . Tutta quella 
colla dell'India, fin'alla Perfia, è piena di molti Regni 
grandi , & numerofi d’infinita gente , fra i quali è 
OduloRite. quello d'Odialon ricchisfimo > de ben habitato da i 
gooruchiffi ,j^(>ri , apprefiò alquale c pofto quello di Difamalu- 
Difàmaiuco. CO, che Confina con la Tartaria, il cui Rè credo, che 
dopò quello della China , fia il maggior Principe del 
mondo,come fi può giudicar col tellimonio de gl'auttori 
antichi , & moderni , che parlano della fua grandezza^ . 

. Dalla parte oppolla ad Ormuz è il Regno di Perfia,ch'a* 
dora Macometoicomc la Turchia^ le be fra vna natione, 
de l’altra è quella diuerfità di culto , ch’è fra i Cbuifiiani 
.*»'> ' catolici , & fra gl’herctici , Icguendo i Perfiani l’interpre. 
■* tationdell'Alcoranolècondo Alì, ]ei Turchi fecondo al- 

tri lor dottori . Per il che,eficndo difeordi neU'intelligcn- 
« rtv: r. padella lor leggo^, fanno infieme ciudelisfime guerre 

- per 
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per particolar prouidcnza di Dio , che Io permette , 
accioche i Turchi occupati nella difefa de i propri) ftati, * 

&ncl riparare à i danni imminenti alle cole loro» con 
penilno di venire ad odendere i Chrifiiani , co i quali il 
Sofì,bcn che fìa di quell empia letta , tiene alcuna amici* ' 

tia » & rpccialmente col Rè Catolico noftro fignorc . 

J)e gl* àltri R <gni té’deBe cefi notAlUiy che fi treuàno fin 'm . » 

SfAgnà . CAf, X X II, 

A PprelTo lo ftretto d’Ormuz è polla l’Arabia felice Ar«fcia<él.Rl 
tutta IbttopoHa alla legge di Macometo Iccódo l’in 
terpretatione,c i dogmi dei Soli, dalla qual lì va allo llrct 
to del mar rollo chiamato altramente golfo dell'Arabia » MarrolTo. 
& lungo quattro cento, cinquanta leghe, & in alcuni luo- 
chi profondislimo,la cui acqua par che roHeggi,hauendo 
l'arena rolla, benché cauanaoll fuori, lìa bianca, però mo 
ftrando quel colore allofplendor del Sole , ha acquillato 
quello nome. Per quello mare conduce il T ureo ne i fuoi 
paci! molte Ipecierie, & panni di feta , & di broccato , & 
altre ricche merci, che fi caricano nello llretto di Bazora Bixora dct. 
deirindia Orientale, il qual tralìco lì potrebbe facilmen- 
tc impedire,com’io moHrarei, fc’l tempo, e’I luoco lo con ni.vedi ut» 
fentifl^cro . Dall'altra parte del mar rollo lì troua il Re- 
eno de gl’ Abislìni valTalli del Prcteìanni , il qual benché Nubi» r. del 
Sa molto grande,!! llendc poco in quella colla, allargado *’'*‘**»““^ • 
fì nella parte interiore. Da vn promontorio di quello Re> 

f no nauigado verlò Siroco lì troua Mòzàbiche luoco ha- 
itato da i Portoghelì . Quella colla è limata in quindici McmtimW- 
gradi d’altezza caminando verfo Mezodì , & c polleduta'"* 
tutta da gente negra , ch’adora gl’idoli, come fanno tutte 
le nationi,che Hanno fra Monzambichc , e’I capo di Buo 
na Speranza,lc quali non hauendo alcuna notitia dell'E» , < 
ua ugello, viuono in vn profondo errore i lìn che la bontà 
di Dio lì naoua à pietà di loro» & inlpiri alcun fuo feruo 

à prò- 
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4 procurar la falutc delle innumerabili aninié , che ci (ò« 
no. Poi chc’l Padre Egnatio 11 fìi informato di quanto 
s’è detto, &■ di molt'altrc cofe, ch’io tralafcio per fuggir la 
fouerchia lunghezza, fperando che fé ne debba reder va' 
hi Ifori a particolare , lì porti da Goa , & daCochinper 
tornare in Portogallo, & palsò à canto all'Ifolcdi Maldi 
ic.di uar,che fon molte, & tutte habitatcda i Mori à i confini 
del polo Antartico , & lafciado la colta deU'ÀTabia oltra 
1 Equinottiale, giunte con buon tempo lopra lagrand’Ko 
ic di Sto Lo la di fan Lorenzo lunga duccto,& fettanta cinque leghe, 
rcnxo. ^ larga nouanta, i cui habitatori fonoamoreuoli , & hu- 
mani ,& fé ben non hanno mai intefo la parola di Dio , 
s’hauclTcro commodità di predicatori , fi vede che riccuc* 
rebbe il battefimo facilmente. PalTataquelt’Ilola, anda 
C*po di Buo roncai capo di Buona Speranza, luoco molto buono, &. 
ptrtoi». j coftumi de i popoli molto limile alPlfola di fan 

'Lorenzo . Si chiama con altro nome il Promontorio, & è 
pollo nella zona teperata fotto il polo Antartico in altez 
za di trcntacinquc gradi dilcolto da Cochin mille, trecca 
tOfSc cinquant’otto leghe per la Itrada ordinaria delle na 
ui,& vi lì fuol palTar fempre con venti gagliardi.Di qua fi 
HJietftdijhl verfo l’Ifoladi fant’Hclcna difcolta cinquecento,^ 
■krtti. * fettanta leghe, 5c non habitata daaltri,chc da porci, & da 
caprc.olcra ch’c copiolìlfima di ftarne , & di pefee , che fi 
prende fàcilmente. E picciola, ne palla in circuito cinque 
leghe. Da qucft lfola, ripaflàto l’Equinottiale , giunterò 
Mlt di Cui pofta fotto il polo Artico in quaran 

ta quattro gradi d'altezza quali nel medcfimo luoco.c'ha 
ucuano laiciato , quando cominciarono à nauigar vcrlb 
la China. Panarono à viltà del paefe , & lenza toccar piu 
terra, dopò mille,quattrocento> & cinquanta leghe di ca- 
mino fatto dal pafl'aggiodeirEquinottiale,cntrarono nel 
Enirin* In porto di Lisbona, & Il trouòil Padre Egnatio haucr fatto 
LKboni. daldìjchcfipartìdi Siuiglia nel giro del modo lìn'al dìi 
che gtuufc à Lisbona, uouemillia,& quaranta duelcghc^ 

oltra 
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oltra quelle, c*haucua caminato nella China , & in altri 
pacfi per terra , & per mare , delle quali non tenne alcun 
conto . Tutto quello, eh egli vide, & feorfe, è pieno di Re 
gni grandi fuggetti quafi tutti alla fignoria di Lucifero , 
coll piaccia à Dio per fua infinita mifcricordia di conuer- ^ 
tirgli,& mouerfi à compaffion diloro,comc fcce,quando 
fccfc di ciclo in terra per dar la vita à tutti con la fua mor 
te, mettendo nel core al noftro Re Catolico,chc fra le buo 
ne opere, eh ’egrhà in animo di fare , & fa continuamente 
col fuo Chriltianiffìmo zelo,procuri la falute di tant’ani- 
mc.clie con fuo molto merito,& gloria deuc riufeire à tan 
t'honor di fua diuinamaeftà,potendolo far molto corno* URèPiiippo 
damente con la potenza , & dominio , ch’egli ticncpoco 
men,che fopra tutte l'Indie,& fopra la maggior parte del tutto il moo 
mondo nouo. La qual grafia deuc eflcr dimandata •lo"»»»*' 

à Dio da tutti ichrifliani con particolare inda 
za» acciò chc’l fuo fanto nome fia loda- 
to, & efaltato per tutta la Terra , & 
quei figliuoli d’Adamo, che per 
il peccato originale fono 
tanto fc parati, de abando- 
" nati dal creatore, de 

primo lor prin- / 

cipio, pof- 
fano 

andare à goder la beatitudine del- 
la gloria, per la qual fu- 
ron creati . 

IL FIN DEL VIAGGIO DEL PADRE ' * . 

KCNATIO alla CHINA. 
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